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ANTONIO ] 

t 

Jvlio Signore > c 

Offeruandiflittìo. 




On il mezzo, delle? 
Stampe > per non* 
efière ingrato al 
mondo 3 ho fatto 
publicàr la-prefcn-, 
te facra 3 e iéggiddriffima compo- 
\ fitione 5 che da! R. iP. Fra Boriai'. 
I uencura Morotie di Taranto mi > 
è donata 3 c COI) rift.eijo og- . 

getto^di fuggir la nota d’huomo 
j ingrato ftampandola) à V.S. lllu^ i 

a 2 fti'ifs. 



. r • 

lUHs. ho voluto dedicarla ,icciò 
che ^ fi come dairopra il detto R. 
P,fivien maggiormente a render 
famofo nella memoria de gl’huo- 
minijbenche fin^horàconofciutif 
fimo appreffo i virtuofi per le al- 
tre fue già publicate compofitìo- 
ni:così da quella dedicatoria veri, 
ga à publicarfi. il mio debito con 
V.S. Illuftrifs. &la riuerenza^che 
io le porto j oltre che mj par' in 
quello di adempir doppiamente 
airobligo mio^perche^hauendofi 
principalmente in confideratio- 
ne , mentre fi dedica » e Tautoricà 
del Protettotele certa conuenié- 
za de^ coftumi con rifteflTa opera 
dedicata, vedo che pienamente 
cocorrono ambedue quelle con* 
ditioni in lei: poiché ( efenza 
dubbio di oppolla adulatione io 
lo pofib dire fi conic da vn can^ 



f td rifplcnde là ribblltà, e l'àutoffi 

I tà di V.S.llluftrirs.e della Sereni^ 

lima fua famiglia , così i cofiumi . 
dlèmplari > e la diuota naturai - 
propenfìone>che(bno in lei, fri 
la nobile giouentù di quella Se* 
r reniflìma Città la rendono ri* 
§uardeuole apprelTo chi li lìa t . 
hauendoella tolto ad imitare n& 
pure U valore « e la prudenza de) 
già llluftriflìmo Signor fuo Pa> 
dre, e dell'llluftrifltmo , & Eccel. 

. let^tifllmo Sig.<^ouanni fuo Zio, 

ilqual dopo molte graui . & itn- 
‘ portantifliime lègationi per la Pa* 

tria pa&ò finalmente alla vera vi* 
ta mentre s'attrouaua Ambafcia* 

I toreinRoma^pprelToilSpmmo 
t Pontefice,e di tanti altri Senato* 
ri, Cauallieri, e Procuratori , e 
Pretidpi della fura Sereniifima Ca 
[ là, ma inficine infiemela diuotio 

f * J P® 



flèj é la làntità di tinti altri lllu- 
•ftriflìmij& Reuercndiflìmi Prela- 
ti, Vefcdui, Patriarchi, Prencipi, 
eCafdtnàli della Sereniflìmafa^ 
Inibita ^ Gritìaani iua h^adrc# Si 
goda dUnc|ue nclja lettura di que 
fia ©'peretta , vnita la diuotio» 
We^ l'arte di'cofi degno Auiofe, 
èP'adre, è 'me conferui al folito 
nella fua gratia ch'io intanto da 
KSdtì^rega,tìdmpitàfelicità,el? 
bàcio rlnefentelemanic' > 
3DÌ Vènetia li 3 évMàtza!ii^xy* \ 



‘£>i V.S.llluftrìfiìaii' ' 
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Hercole Lolmo. 



>4 





ALLA no: 
efedcIiffiiHa 



Itrouandomi neiralma 
di Roma aggrauato fìior di 
ogni mio meriro ne!la &cra 
Penitenciaria di Sao Giouaa 
ni Latcrano,d^po la feru i 
d’alcuni anni,fui richiamatò 
nella mia Riforma di San Nicolò da molti 
honorati.e Reucrendi Padri, perche ^rabc- 
nidi ancor io a portar la mia parte del pefo^ 
ch’era diuifofraJoro,cdme già conueniua 
ad vn grato, e ricohofcente figliuolo perbè* 
neficio della fua cara madre, 6;^ haiiendà’ 
fatta rifolutione di partirmi, ne diedi con* 
tc2za a ^uci zelanti Religio^chemi folle- 
citauano al r/corno:o^d%linó per non ce* 
dere alla mia buona volontà, e per non 
fi vincere in atto di cortefia da vn pouerd 
fraticello, vollero honorarla.inla venuta.^ 
con la Guardianfa del venerabil conuento 
del Tempio confegraio alla Prefentatione 
della Beatifilma Vergine. Douendo io dun* 
^ue venirea riuederti,cictà mia dolce, eca^ 
ra • & a feruir con quello pefo non folo al« 
la mia Religione, ma a tuoi deuoù,Scj^ 

a 4 amoroii 






Émoronfiffli, per non comparir dioan2Ì « 
SilStri Signori del turco voto, e fen. 
Zi oualclie deniollranza della mia (incera 
aficttione,cheapprefi verfo tutti daU’anno» 
che lor predicai la parola di Dionelfamo» 
fopulpixo del Duomo, cominciai a'pehfar 
fra me lleffO, che cola io potcffi nrefentarc 
a tubi Ctitadini , chea me fotto rinuiola- 
bil voto della Serafica pouerrà non 
malageuòle a dare,& a loro fra Tabbondan 
ia delle terrene ricchczzcnondifcaroa ri- 
ccueretemi feutìfubitoinfpirare?n arden» 
te delio nel petto di comporre in iftilo di 
foiritual Iragcdia il marauigliofo martirio 
di Santa Irene tua facondiflìma predicatri- 
cein terra,e potentiflìma protettrice in cié-^ 
lo, che viuendo ti lolfe da gli artigli della 
Iccondamortc, e morta Vagcuolail fenti^ 
io,ch*ella i*aperfc,deircferna vita, nèfur 
punto reliiuo a quel mouimcnto interno j 
tanto che fra pochi giorni m’auidid’hauec 
trafeorfo, per dir cosi , con breue fatica vnx 
lunga ftrada, in fegno c*haiieua hauuto per 
compagno,e guida in quelperigliofo caroW 
òo qualche fpirito ruperiorc, che fenza mej 
tiarmi sù la cima del fauolófo Parnaio ,óe 
fira le riue del lafciuetto Elicona haiuua^ 
innalzato rintellecto mio (opra fe fteffo. 
Quello è dunque il dono, ch*io t’oftcrilco, 
^efto è ilpegno dell’amor ti con_ 
&eto,ch’ad ogm modoeflèt iidebbemoU 
roptegiaw,ec«b,iwngii per l»petf.na_,. 



dcldonatorèjuiaper /e fteffo, douendò^ 
vedere in quefto mio tragico componimeli' 

‘ to,e la irreprenfibil vita , e la morte illullre 
delia tua lantiilìma protettrice. Nè miri»: 

^ prendano dipocaauuedutezzalifolleuatf»^ 
e pellegrini ingegni , s*io hò rinchiufoncl 
breue termine d*vn giorno gli auucnimen- 
ti,e le cofe > che accaddero nel lungo fpatia 
dimoiti mefi, &anni, e s'hòrappreiencato 
* in Scena il martirio, e la morte della Santa; 
come cagionata da Saborio figliuolo di Se^ 
decioiperche nèpoteua il teatro in yn’opra 
ilefia, & in vnamedefima profpettiua figu 
rardiuerfecittadi fenza faftidiofamalage- 
uolezza, nè Taitionc d* vna tragedia abbrac 
ciàr cofe in diucrfi tempi occorfc fenza ma«* 
nifella confufione Fu dunque martiriza- 
ta quella tua gloriofa verginella» inclita.^ 

^ mìa città di Lecce, da Saborio Re di Fruii 
figlio, ò pur fucceflbre di Nu merlano nella 
città di Niceatvero è,che Saborio figliuolo 
di Sedccio le diede molti fieri , e penofi tor- 
menti in Tcflalonicajche fu patria cf Irene j 
& egIi,come la fua crudeltà meritaua, ne fu 
tolto, e miferamente da vn demonio vccifo. 
fuor di quefia inuentionc fatta per la necet 
F fi là deiropra,non vi fi trouerà colà diuerfa, 

ò ripugnante alla verità deirhiftoria,fecon 
do che molti,& antichi, & moderni fcritto 
ri la raccontano . Efetrauicne nella Scena ' 
lo l|x)fo lbtto*l finto nome d*Erallo,quello 

flon fu colo* ^ mcazogaa j pecche potèSif 

f r.T — - ^ j ^ 



clfmenteitui^nfre^che quel glotitttetto,dfr 
cui noa fi sà il vero nome, per impacienzA 
(famore andalTe fconofciuco per veder co> 
iiallaisfuggita^e vagheggiare laiuadUecta. 
E mi giacque il penderà, perche gH {pecta»< 
tori Hrìcreailèraf alquanto' con ^*amorofì, 
dcilo fpofo,con gli vcìli raccordi dt 
Pkbormo Aio leruo , e conL’imiincihile co« 
ftanza ddla.fpa£a;perche fi farehhoao feiw. 
aa dubhio iofafiiditi gli vdicori,fe non ha-» 
uefieroveduto altro, cheli tormenti ,e le, 
hatraglie di quella gran guerriera , c la fi«>. 
ftzza di canti in&ilooiti ciranné ; che co-^ 
mela dinerfità de ^faporr aguzza 1 appetito;», 
edilecra i7 gufio , cost Io Aefib cibo ancor- 
ché apparècchraio con vario condimento^ 
apporta tolèo e fatieuolezza,enoia . Nè £ 
turbi alcuno , che io tutto il dilcorfo della 
Tragedia non fornai chiamare Irene col no 
mem Penelope?, cerne era già detta auan» 
ch*dli fi bai cezzafie 'perche da* Fedeli 
doppola conuerfione farebbe ilacaièmpce, 
chfamata Irene, e da gli altri» nofi ancor coor. 
nerttti Peneiopea; c^a inueroclM haureb^ 
^ recato a gii fpetu cori e eonfufionej,e di£» 
gufto r fcpoi fi debba dire Irene , ò Irena , 
quella è quéltione di nome, epoco,^iiulla 
imporra j io lodo Tuno , e parere 
quantunque a me non gii per neceàUà dei 
verfo, ncÉO effendo foggetto a rima , ma pec 
la proprietà dellalingua Italiana ^ è paru co 
iàde^oenga d* Irena» comegia 6 

^ V * 



vfa in Roma,& iti mite le cìttidr Toftanai 
e come nella greca fatiella fi dice (quella fan 
ta Ipét'v» e nellaJartoa Irene, coiì nella no« 
lira par, che debba dirft Irena , come Hele*- 
na <lel n>edc/mio fonte Grseco £*ai r» rc^ 
Hi pur ciafcuno nella fua opinione^ perche 
farà ficuro di non elTer riprefo . . Se poi noa 
hò offeruate alcune regole . che danno Ari-' 
lÌotele,e gli altri per quelie tragiche rappre 
fentationi.l’hò fatto non per ignoranza, nè 
per temerità,ch*io nonlà]fxlIì,ò noti voleffi 
Tenerne concojperchequellefacrc Tragedie 
non denno ftar foggettein ogni colaaqi» 
gli antichi ftatuti , che noi non hamo oblU 
lati ariceuere.nèconiecofe inuioiabili,nò 
a credercjche fieno ftatuti ritronati dahuo-- 
mi nijChe non poceano commettere difetto, 
ò errore.ma non habbiano errato pur mai; 
niunoperò mi negherà, che la longhezz» 
del tempo.ladiuerfifd delle materie, ladif^' 
ferenza dello ftilc , e lanouirà delle lingue» 
non debbano , epoflàno variare in qualche 
parte le regole antiche, e particolarmente^ 
in rapprelentare il martirio de* Santi , c la 
violenta morte de* tiranni à villa de*fpetta* 
tori,cofa tanto vietata in quei primi tempi 
xon ordine particolare vfeito contro Me- 
dea, che non ardifca vccidere ncllaiccna i 
propri) figli alla prefenza del popolo, ma^ 
ne* tempi noftri non dobbiamo obi igarrci a 
quella oficruanzajpercherattionc principi 

k, che fpeftb dà il dome ajla Tragedia, noa^ 

. . a ^ deuc 



deue raccòntàrfi folo^tna vederff,nè farfi df 
lei pompa folamente al ('orecchie, ma anco 
fi gi*occhi,come cola più defìderatada qnei 
che trauengono a coli fatti fpéctacoli . £ fe 
firapprefentarseinScenail trionfodi qual 
che Capitano vincitore , non farebbe gran 
mcleofagginefarpópa illuftre degli fchia-, 
uica tenaci, e prc/ì, che lì lamentino delle^* 
iorofciagure, e dei foldati vittoriofi , che 
accrefcano con lieti applaulì, e con piace- 
uol grido Tallegrezze communi, e non com 
parine mai il carro trionfale , doue ri (lede il 
maggior Duce > che tarhora innalzalTegli 
occhi al cieloper rendimento di gracie , tal 
bora facefle grate acoglicnzc a gli amici , 
che vengono per incontrarlo, talhor fcoprif 
fcl'houorate ferite riceuute per difefa del- 
la patria nelle paiTate battaglie? così pareà 
me,che reftarebbono mal fodisfatti i popo 
li, che conuengono a quelle fpirituali Tra- 
gedie, fe non vededero nel fine il martiifio di 
colu(,ò di colei, c'ha dato il nomcairopra, 
non clTendo altro il martirio de’ Santi,fe nò 
vn folenne, &honoraco trionfo, ch’eglino 
s’hanno già guadagnato del mondo,del dia 
uolo.e della carne per difefa della fan ta Fe- 
de col prezzo del proprio fangue . Rtceiii 
dunque Regai Ci t cade , con lieta fronte^ 
quefte mie fagre fatiche, che penfo darle in 
luceper honorate compagne del Mortorio 
di Chrilto , edel Martirio di Giultina : nè 
prec^do»ch$ le iipODgh VR* cuoi famofì ar. 

- ' "l ’ ^ ' chiui 



ch?ui,ò fra le meaioric illuftrr, cheferbl m 
mille chicfc,& in milJe altari di quella fe- 
renilTìma donzella, madie le legga una fol 
volta almeno per diuotionc della Santa, e 
per pegno della mia feriiitù . Es’iofenz’al 
iraricìiiellahò da co prontamente quel die 
fio potuto, non farò; credo,rdliuo, e ripu^ 
gnantead.effeguir con la medefima pron^ 
.rezza ciò che mi verrà comandato da tuoi 
nobilillìmi figli, ai quali prego dal Cielo 
racctefcimento d*ogni vero bene, e qdella 
perfetta pace,che non può fperarfi dal moa- 
dp. Di Taràatoil dìi. Ottobre 1 ^ 17 * 




Fra Bonauencura Moronc 
da Taranto. 
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SIGNOR dottor 
D onai* Antonio Cito 



All’Inclita Città di Lecccj 
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R Zetl G if ikt eh' ina IxÀ al e'tel la V^erA .< 

De Latini gemelli illujlte altrice , 

£ de l'alma Città , che vincitrice 
La chioma erfe à le Relle ^emula aiterà 
Vrendi di « leggiadra alta guerrera 
Tuo caro e tua fedel tutriee , 

Q^fìaj c'hor facra a te Cigno felici 
Tragedia lagrimeu ole^ e f entra • 

J ftatche vegga in vn , quaidajofpiri 
Torme Cigno gentil foatti accento % 

£ qual tragga armonia da fuoi maritrt • 

X fay che di la su volta ridenti 
Suo' fai la bella Diuàyt gioia /peri 
Vajfra biftoria in mirar di fuoi torrnentim 
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DELLP^'lf^SSO 

f j| Afl’AuCoie. ls.2. 



M 'Entri facóndo Jpéllei Yftntartiri 
Di.TefAlied DiuA onéhff.» colóri * 

E fat, ctj'aJJifa infra beatt \St)OTt 
Cornin fon te d* amor gli occhia in t e giri 
Senfi d* alta pietà v i formile p)iri * ‘ 

Eterne fiammt di viuaói Ordo'rij 
E trahi dal fen de" piu gelati cori 
pioggia di pianto ftrtèbbia di^ fiìfi?ifì* ‘ . 

Sin mille apparecchidr tragiche /cene 

ITor veggihj e lagritnandvolma p'tùfi^ua , 
Mormorar di pietà t'aure ferenÓ* - ^ ' - 

E verrà ben^ che sì leggiadrd Diìià ^ ^ 

Ne le tue cartì; è' fiìuté ló/uepene 
Coa bel cambio danhr r»/fi Jfe fnprt uhta . 
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D A 

DEL SI G. PIETRO 

PETRACCl 
• In lode deU’Autor?'. 



Virtofelu del Ciclo , 

Che con /oneri accenti» 

Coperto i/vman velo» ^ 

Viangi i fieri tormenti 
De la Beata IRENA» ^ - 

Del feto /angue nel mar fatto StreneLj» 
JTtida V Olimpo in lena 

La conduci a patire _ . - 

Uouello flra'^io e guma » . . 

. X pur la fai gioire ^ . -i 

Nel tuo leggiadro Stile, _ 

Batto de* pregi fuoi Cigno genttUj • 

XUa ne le tue carte ì 
Campidoglio d* onore i 
Con Satanico Uàrte 
Se ben combatte , e more » 

Lume trionfa al fine, ^ 

. Con le palme a la mandili attore al m»f. 

• Itib^ 



tu luti pinna fameftU • ^ 

JE.' la canora iromha > 

Vi qttefta generosa 
guerriera ycheritnhcfnhcLà 
Fi» da VOfìo à tOecafo , 
Efaperf»pt4pirPmdo,eVamafi. 

^ Anx.Vl Cielo Bupifee > 

, E Teatro ejftr brama 
• Ve Vijloria , che erdifet 
La tua Piano , « la Fama 
Il tfagitolau<x^ . « ' 

Verta a V eternità fui vanni a oro ♦ 
0rni Alma intenerita . 

^^eme , piange y e fofplra: ^ 

^ ' Che qual la calamita 
Il ferro a te,^itira I p 
' tat rnoue éntro del petto 

Ogni tua nota a laj^imnr f affitte • 

Jpinor non vidi mai 

LaTofea Scena e/prepi ^ ’ 

Con sì pietofi lai 
Spauentofi fuceejp. 

Che i cor nóH fol fa^daff ; 

Ma fanno fofpirarfe Fere j e i Sqff» 
OScrittorrato e degno: 

Tu fra gli of curi inchioìhi . 

Fai rifplender tuo ingegno 
Q^al Sole n\gli occhi nofiri'% 

E con Vepre tue belle 

Archi dri^i in tuo gnor fino a le Stelle • 
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Del 




DELL' ECCELLENTISSIMO 

« ‘ 

Signor 

r 

Cornino Comenz;oli. 



i A ^ ^ cor tifi che fouenfe 
\rj^ Per pietà lagrimajìi (tl finto duol^ 
JDi fattolo fo fluolo t 
< he in Tragica apparato fcena dolonìOg 
Viangi , piangi ,et^IKENA 
Jntjuefii degni in ehi ofiri 
itiormai contempla la non finito pendi " 
Chi sà , che a* facn cbiofiri 
Del Paradifo non ii lem in tanto j 
£ godi alia merci dvn hrette piani9^ 



HEK. 






gi?jyiaK??Ì^<!S^r'3Ì!^ 

HENRI CI CLERICI 
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A \N BonihttnfUféTragiei [petluchla canim 
jimèigit»*xorH 9 t, •uel gerat inde dune; 
Sydereos flatus m eduli s /u/piratjf^ alias 
LatitU^ é>planBus mutuar ifté ui'ces ; 

Dum canit Irenem^fuperós flum tangit honorts 
Sedibus ex illis hunc redijffe feras. 

Sic redi fiimbithùnors flc fumitidónat hoxovi\ 
Sif tragici hnicfi madijfic Tragici/^ •uahu : 

■ ■ i •• ili 
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Perfonaggi, 
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a 

B 

A 
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4 $ 
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Santa Irena. 

Licinio Vtidrt ^IreniLjZ 
Licinia^ Madre (CjreneLj • ’ -- 
Apelliano Maejira. 

S. Timoteo. ^ 

Eupenia_> Nudfìced*IrmM\ 

Lulalia^ Cameriera» 

Eraf!o Spofo d' IrenéU, 

"*^ro n i mo Corteggiano d*Eralf$» 
Hfpomoiie Simbolo della Patieo (4 
j 1 Partenia ligura della t^erginifd» 
Cuftode d* Irena 
2j Sedecio Trattilo di 
j 4 Saborio Figliuolo A 
EUpolemO Capitano 
2 6 Piato Sinif calco di Sedecio • 

17 

18 Martc^* > Pàformadepmpny. 

19 Mercurio ‘ " ^ 

IO II Coro gli Angeli» 
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Pr^fens hic Liber infcrlptus 
Irena Tragedia Spirituale del 
R.P.F.Bonauentura Morene da 
Taranto de' Minori Ollèruanti 
Reformato,&c. fuit Venetijs prò 
impreflìoneexaminatus,& typis 
concefliis. 



2/4 eH* Tr»Jo. Domìkìc. Vignutìus S-icr^TheoU 
M4g. Gcn.lnquijitor, 
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IL PROLOGO. 

Il Tempo.'- 




Vnque fia ver^ eh* io» che con gli 
anni»eiluflYÌ 

Maggior fo^M raccogUo t e /o 
cittacU 

Riduco in polue, e de gli He» 
roipiùUlufiri 

• Cancello inomi» e le memorie» e i freggi 
Hor vinto fia» da chi temer men debbo, 

JE ceda ad Huom»c*homai prejfo al fuo fine 
Da me fofpinto à fuo mal grado il fiato 
Riferba à penale fol la Morte attende ? 
r s*ió lo /gridone gli riduco à mente, 

Ch* egli e pda del T èpo, e 1 hreue andrene 
Con gli altri morti à ber V eterno oblio , 

Ri mi berteggia, e ne /orride, e /ciocco 
’ {Dice)non /ai» cìòentro'l /epolcro a/co/o 
Cedro vita immortai ? quel, c hor dipingo 
^ Con pennel tinto in mal t oprato inchiòfiro 
V incera gli anni, e le tue ingiurie, e t uàno 
V*adoprerai la tua potenza , e il nerbo, 

£ credo, ch*a/terrà quel, eh* ei pre/ume^^ 

A „ Chog^ 
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ProJogo. 

99 C'hoggi ilgitidiiio humàn è i^nlo eheo^ 
Ò9 Che difcernerpuo à pena, il ner dal biaco^ 
tregge di millp poetuccie ogh'horà 
Ritnes) dijJónUnti^e si mal con ti e ^ 
che fìat potrian co la fdocthe\M à paròy 
;£ feleloda^e fe VinalXaseiÙuJlrAy 
* Che'l inio ne riman pur troppo à dieìròy 
Come fa ds coHuiy do empie le carte 
Ogn*hor di mjllefauoley e menzogne « 

JE sì vilmente i fuoi ccncetti ejprime , 
che fnouer ne deurebbe^ à /degno ^ à tifo 
Chi che fiacche VvdiJJeye pur da tutti 
Pama.e honor ne riportay e simpremette 
. V iuer mai fempre y e non hauer s'in/ngtj 
Timor di quefto mio vorace fenoy 
. Ou'aJJorbifcOyele Cift adirei Regni, 

O CieLche fai ? non piti girarti attorno, 
’Ti'el cti à lanotte,Q (fucila al dì ^uccedai 
Nèpiù de le Ragion ifuagih fi fcorga 
\ Il vicendeuol fiato : ch'io che'l Tempo 
Vn tempo fui già un debil Vecchio appargo 
che non può mifurar piti i giorni, eVhore% 
ì^onfu gran fatto,ch*i miei quattro figli 
- l)a mefuggir-iperche fon gli Elementi y 
Ancorché Cvn centra deW altro, inforgay 
Troppo viuaci , e hon /oggetti al tempo , 
Ma ch'vn vii honticduoltr^eto guerreggi, 

> E /fieri hauer di me Vittorie, e palme, 

. Elo'l dei /offrire iò fe'l pur /offri indarno 
• Gira il tuo moto, e noi mi/ura il tempo, 

E voi caggion di tanti ecceffì hor fitte 
infelici mortai, chequi raccolti 

Sol' 



Prologo. 1 

iota fisn tir fogni d* infermi al grembi» 
Mille {reggi ferbatet è miV e applaufi - • 
^er premio di colui ^che priA fognotli, 
ìter^edunijue in Altra parte , e il tempà 
Ch'è itogn' Altro Te/or, T efor piu tUuflre ^ 
Spender ui caglia à uiàpiù degne iwprefe 
Voi non partitei Annidai volto aceejA^ 

£ da i vofìri occhi si turbatile biechi» 

Qhe volgete ver me tardi m'accorgo , 
che VI ffiatcìA il mio dirfTempo infelicé 
Che me perdendo , e te parole indarno > 
t>al mie conjìglio d'or per premio acqui/ft 
Odio, biafmo, dolor, ripuliate {corno. 
Ditemi Almen qual fìa di tanto affetto 
La caggion uera, e doue a Ifin s'appoggi 
2l gran defiojche di queji'opra hauete . 
Ììorme n'auedo anch'io: vhà tratto Iré^ 
ìrenAyche da mefugfii f tratta (na. 
Per goder foura'l dei tra i miglior Jf irti 
Di quel immòbii Sol l' et erra influff» 
jinzi qua giù con mio piacer mi uinfe^ 
che cefi à lei tutt'i miei uanti à vn pitto ! 
Ond* ella ancor irà voi /oggetti al tempo 
Scolpita in mille bron“{i,e in mille marmi 
Ville in grembo alla Fama i e non è parte 
Del Mondò, ouè non fià celebrerò illuflr e 
D' Irena il faero,evenerabil Nome. 
Lodar Vito folquefia ingegnofa frode 
Del uojlro au1or,cheperdarj^irto , èuitit 
A i mal componi fuoi difcorfi,e rime, 

A SI raro /oggetto il penfier volje . 

Accorto in quejio fol, perche nel refi 6 
^ A % Vnit4 



Prologo.'' 

la ìnaieria al fuo lauòYó , 

Semj^ra vn gentil ritrattai che ftia afcofo 
Tiietro à rcazo Silenoìb pur rinchiufo 
Nel più bajjo metal Piropo] ardente* 

^ Vdite dunque uolentier d' Irena 
. Le marauiglie, ma fien parchCiCaHart 
^e vojìre lingue à celebrar colui » 
che fa di lei coìi Jfiaceuolmoìlra ^ 

I con V honor altrui penso freggiar/e ^ 

^ Nodi Je flefio eis*inuaghifchi à paro 
Tii quel ro\zo Animai ^ ch'vn dt V imago 
^ JPorto d' ijide attorno iC credea {ciocco, 
Qh'à lui le riuerenzCià lui gli honori 
J)iquàdilà.facean legentité al fine 
Gli dijfehuom berteggiandolo fui ceffo i 
Non Jet tu Dioymà ben Dio porti al dofio, 
.. Son io qut dunque in st gentil teatro 
AZomparfo foliper honorarui Irena^ 

^ borbottar quel che futor mi detta ' . 
Contro coluiiche l*hà j? mal dipinta* 

Ne tocco ei fia da mormorante lingua . 

. t>* Arifiarco 3 e di Marno j le fol per tatti 
Bafioper cenf ararlo 3 e potrà fola 
Via piùiche tatti i Zoili infieme accolti 
. Ne mancherà tempo opportuno al Temfjo, 
Ma ohirncyche fon co st gran nodo auuinti 
Irena e*l fuo fcrittor^chefioue Irena 
Letta farà, fia mal mie grado anch*egli 
Letto con lei . reSìar dunque è mefiiere 
Lerditor deVimprefa i ei uiuràfempre 
Sotto' l nome di lei cosi formonta 
Sen’{a iranagUo alcun pr^ffo alle fteUe 
, ViccioU 
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Prologo, 

Tieetolo nugehctlhor frkV etli afeofo 
jy ji quii» filiera, e quejio ancor md foffr§ 
Ver amor di colei y che degno il rende 
JDi fai mercede . hor le fue uociuditOy 
JS uedele i marf truche da diteerfi 
Tiranni ella fofìien , mirale i modi 
Con che Diala difende : e al fin s*a$ùenty 
Ch* ella fi muoia, e del fuo /angue ajférfo 
Sia queflo bel terren , nejfun \ut refii 
Con gli occhi af ciuffi, ma fojfiiri, e gema^ 
i*/ funeral dilei col pianfo honori , 

Ne mi riprenda alcun, eh' in^abil troppo 
Dimadi,e unopra flejfa hor biafmi,hor lo* 
Chènpoco tèpo anco fi cdbia il tepoi (di^ 
• E ehi uin ter non può , rifragge il piede 
Da i fieri a fialti, e al fu» maggior s'tehinM 
Ni poco fàyf e da lui pace impttreu » . 
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licìnÌQ Padre,Licinia Madre,& ApcIIiano 
Maeitro di Sanca Irena. 




Licinio^ ■ 'Empo mi par^ (he U diUtln 
B lrenc( 

B La (ara Uiertà goda ^ e frei 

(^Aperto homai V impenelrahil muro 
De la gran Terrei e col Confarle vnita 
Colga il bel fior de la fua verde etade^ * 
Che quello è il giorno ottauo, tcuiprefijfe 
Ella à noi la rtfpoflay alThor^ ch*o^rfi 
A lei dar degnale conueneuol fiofo . 
Lerchedirfipuoben ^ eh’ io fin qui fia 
$tato fen\a di lei Padre infelice , 

Ed ella non so dir^ fe vista, o mortay 
Priua del maggior bécche l’alma app^, 
5, Ch'oro non è, n'è Orientai zajfiro , 

V gemma altra più illufireicheldel pari 
,, Llaiìt à comprar la Ubertade altrui. 
Licinia.N^ credo io giàtch'eUa ritrarfi debba^ 

Dal 
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Scena Prima . 4 

Dai caro JpoJoyà cui sì noli l fangut 
Diede Sorte^ ò Natura , 

Che Rarptiò ben irà Imperajorii e Regi , 
JE di heltade à lei tanto fimìle , 

. la fama di lui col uer s’accorda* 

Ch'egli di lei rafiembra 
Limpido Specchio , e naturai ritratto . 
xJBramatopur haurei,ch’ellain (juel puto^ 

. Che le fu oferto, fenxA perder ternpo • 

O trar dal tempo alcun configlio incerto^ 
Lieti 0 haue/ìe il fuo st degno fpofo . 

^ Che donne/co ceruel quanto più penf a ^ 

,, Tanto peggio ri foluéifuoi penfieri i 
5, L*l configlio improuifo 
j, Dato par» che ne fia dal Paradi/o, 
J<ÌClDÌo. Llejfe aWhorailfuo Conjorte Irentk 
Con Vasetto del eor»col moto interno» 
Ma non ijpreff'e i fuoi penfier la lingua \ 
„ L indugio chiefo ; che Donzella honeSìa 
,j Scoprir fi fuolvergognofetta^e Jchiua^ 

9» ^uand'altri parli à lei di Jpofo» e no^e^ 
> . Ma quei viuirubin^quelV animata 

Porpora, eh' alle guancie aìThor Vimprejfa 
Monetata vergogna , par eh' à noi 
Dafier del fuo voler ctrre‘(z,a »e pegno, 
Pur^che ne penfi jSpelUan» che Jet 
Teforierdel fuo Cor, caro maeSìro^ 

L fida feotia d' ogni fuo penfiero ì 
, Apd. Non farà credo mai per dar di [detta 
Llla al vofiro Z'oler» che punto il tempo 
. De foliini Nùnenei^ch* aperto hà il varco 
vaga ^pril do la fua bella etadei 
^4 ti £nu^ 



Atto Primo ’ 

naturai defìo^forxf'è, che ttl eott ' '' 
,, Deflidi lei quegli amorofi affetti , • 

,3 Che fano altrui bramar co foriere amate, 
"Bario de ancorxh'e uofiro unico pegno. 
Da cui fperatehauer de grani efori y' 
Che con silarga man uidie la forte , 
Belici heredi , & it fuggir gli oltraggi 
t ' DelTempo$ede la Morte i dannile I onio 
In lei viuendoy e ne fuoi figli entrambi . 
Bur no s'tfinfeaWhor ^dotila è sifichielta 
Che par che porti alla fua fron te il core: 
2dafauiaìsi,ia i*e guardinga^ e accorta^ 
Che gtamai non s* appiglia . 

che che fiaje prima 
O mecofo pur col Ciel fi con figlia . 
Xici-nia. Z qual Dio vorrà mai^ch*vna dorella 
Non prenda fpofo , fel maggior frà loro 
Tante ne tolfe j e nel più cupo Inferno, 

• Ber qUch'io fento^anch"h?luton maritoì 
Bur, che ti par di lei ? quanto s*auanz.a 
. Ne* bei co fi ami, e quanto hà bene apprefa 
La tua dottrinate la prudenza,e il fennoiì 
Apel.Mf fegut bene vn tempo , 

Ma poi mecos*aggiunfe,e al fin precorfe, 
Chèlfrdngegno diut si ogn altro eccede , 
Ch'vgual no foffreie ql ch'iofieffo tfegno 
Con mente ella ritien tanto feconda , 
Chepartorifce poi, mentre il ridice 
Vi via più bei penfier, conteso, e adorno', 
MaqueHo e nulla à fronte di fue rare 
. Maniere, e di quei grani apportamenti , 

Che e annue di fenno 

‘ Bftnf 



Scena Prtma. y 

parer la fanno al più bel fior degV annt, 
pjd vie mai fuor dalla fua bocca vn infitta 
'Diche pentir fi debbano penfayelace, 

0 parlale infegna^ e ancor fede do a rnèfa. 
Tenta condir co* bevdifcorfi il cibo : 
Dorme, quanto dar pojfa alcun rifiord 
jSlTaffannate membrai e neli'amico 
Silentio de la notte, }>al Cielo indri^Z^ 
Trighiere,e voti, 0 de fcrittori antichi 
Jiuida legge le memorie illufri . 

1 per moftrar talhor ciò anco rammenta 
D'effer don\ella^o Vago prende. e il fito^ 

O alle Compagne fue Vepre difpenfa, 
licinio ìda come ai ftmolacri, chetienfeca 
Di noflri Dei fàriuerenza,e henore 
Che la virtù maggior, che in noti ifpleda^ 
„ JE la Religioni ne può lodarfi 
Cofa,che buona fia, s* àia pietade 
,, Non s*accopagna,e al diuin culto ò uniith 
Apel- Di queRo non sò dir molto, nìpoco^ 
Ch'ella i Dei riuerifehi ò più che certo : 
Ma riconofee un fol principio ^e à quello •. 
Solo s* inchina, ò lui ne gli altri honorgut» 
,, Chefe qua giù noni ficur, ne lunga 
,, Hauer può pace vn Regno , ouefien molti 
,, A commandar, cometa foura il Cielo 
„ Sarà più d'un Signor ? die ella ; ò fola 
„ Dunq\ eigouerna,egli altn Dei me degni 
5, O Dei non fono , ò di quel Uio fupremo 
,, Fidi ferui: ch'àlui Ran fempre attorno 
,, Per uagheggiarlo \ far di lai V impero, ■_ 
I.ÌCÌaÌO«X^«V lodo il fino penfier: ma non ò tépo 

A S 



AttoPf/mo 

• TÌformar cotant§ errore, 

JìLtr hor vogltAm da lei .pur [enti il nofiro 
Difegno,e la caglon del nofl remote . 

. . yftiti di palagio eremo entrambi ^ 
ì*er tf coprir dt lei la mente, e tl core; 

JEfe rifiuta^ pur brama il Confortel 
Ma non ojo tentarla pria che jia 
Con gagliarde ragion da te difpofìa . 
Tanto eh* al fin da fe Beffa confenta^ ^ 
^l paterno uoler, cui ferue à cenno 
La^incitrice Macedonia ^e aìtieret^^ 
T>fiaefla gran città , che nel mio Regno 
^ £' la primi era, e Salanti ò e detta 

Prefio alle fi onde. OH Acliedorohà il corjo* 
£ fconueneuel fora , 
c he pargoletta figlia à me s opponga : 

T s* ella difdiceffe, io diuerrei 

ti l^i padre in vece vnfier nemico,e crudof 

QhetpHato in petto huma più pub l'amore^ 
„ Tant hà fior^a maggior V odiose lo /degno, 
i. Come in dolce corrotto amar diuiene 
9 » Tiu ehel ajjentiol e da maggior fracafict, 

»* Chi d altera maggior cade , eruina. 
CÌQ.itì\2.Fera duntjue ajfai meglio, ch'eine gìfie 
. ^and' ella /offe ritrofetta, e (ckif a ** 

A ^erfuaderla ; che talhor fi teme 
Piu^che* l padre colui, chel uer c infegna» 
p. al noftro petto miglior forma imprime,^» 

£ noi fra tanto andiamo 
A ritrarci in palagio,, fe pur eofd 

tuopenfier tra fe non uolue^ 

Y olinùtr vi confenta ; cboaion debba 
^ . r, Alta 
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Scena Prfma. 6 

Jlfa Rema , ò Irnperador fcoifrirfì * 

^ gV occhi altrui s’ alcun'grau~e\accid'eyìte 
„ Nonglifofiinge: £^ua?Uo tnenjtvede 
. jj Vn gfcin Signor , Ptu riuerenza acquififO» 
Ma togli intanto venerahij vecchi». : . 
De la gran Torre le dorate chiaui : 
£fà,chefuor con ledonzelìe^ Irena 
A te nevenghit à fin , che in Ithertadi 
^ Rimejfa fiia con maggior gufi o j e lieta 
fiu ageticlmente al uùler noflro inchini , 
yMjifii.,iLodotlpéfier:che,chi riftreitaein cafa^ 
*3* lunga prigion^ne può , n è deue 

5, iìbhgarfe ad alcun\perche non dica^ 

5» i^otra mia voglia il volfi.es' era io /ciotta, 

3, Altro di me determinato haurei 
55 Ma non credo, che fia meSìier con tanta 
,5 Arte affalir , chi da fe ffefia è uinta, 

55 Etroueràperferaggion piti /ode 

Ella, eh* io nonfaprei: vuò pur tentarla^ 
Perche s*oJferui il uoler uofiro a pieno • 
Xicinio. Mi detta tlcor,fiefio delmalprefago. 
Non so che di finifiro, Lic.Ed io pur fenta 
Alcun fofpettoj epar cheuùceoceut.a, 
Mfjfaggieradi lagrime.edi pianti, 
EaueUtal cor con difu/atiaccentu 
Ella chiefe l'indugio, à fin , ebo httuejft • 
Bafteuol tempo À preparar gli ordigni 
Di guerra cStro noi L\Q.Vuolduq',opporfi , 
Ella al nofìro dtfio}L\Q\i}.Tolga ifoj^etti 
Miglior fortuna, al fin credo che fia 
Amor vera cagion del timor nofiro : . 

^he Jemprevà^en di /ometto, amprg^ 

A ^ A ^ ^ 



ATTO PRIMO/ 
Scena Seconda. 

Apelliano Jreua«& Eugetiia nudrice. 

Ape. TJ Ammitar già ti dei figliale Signor* 
^^C*hoggi al Imf af or /coprir cSuienti 
Tutto quelyche'l tuo corvolge,eripenf* 
Intorno alle follenne no{^e, e al degno 
Spofot eh' e gh t' offerfe , e non può molto 
Tardar yche venghi à dimandarti il uotol 

I benmipar^che confentir tei debbi» 

9. Che'lgiuho ei chiede^E nò eSuiè ch'alpa» 
»i Pargoletta dorella inud s* opponga^J^e 
In oltre vnica feitne /pera Augufì* 

Nouo parto co* l tempo» che già inchina 

II Sol degli anni fuoi ver /occidente l 
Siche,/i tu riputi» è forza» Irena» 

Che manchi con la tua cadente etade » 
JDe la reai tua ftirpe il ceppo tlluflre» 
lieti» Caro padre »e Maelfro» iodate attendo 
Miglior configlio»e mel premettontale 
Te tue canute chiome »el tuo gran f enne» 
Ma à che bramar più configlier terreno^ 
Sé’l faper • 

,, Stolto mi par» chi va cercando il Sole 
f» Di me!(o giorno: e pazzo che neljeno ■ 

»» Mail /uoTe/oro»e a dijjtparlo attende 

,, Ne’l rtcourar può mai , s*vnafol volta ■ 
,, ìlperde\e [cemo'h quel che fi configlia 
oi Con ehi men dine ^e alfine 



Scena Seconda. ^ 7 

,* Il miglior lafcia , e alfuo p.eggior t’appi- 

Jipt.Se del tuofauellargraue,&accorto(glia. 
Il gran fegretoin (juMche parte apprenda. 
Vuoi dir ych' alci* j]>ìrto del del fhà detto 
Che ferbi intatto il virginal tuo fiore , 

,, Che perduto più mai non fi racquifia , 

E che mutar non Wè mente y e penfiero 
,, Chi buon configlio incontra^ 
yy Ni trouar /pera configlier migliore. 

Iren. L'hai dettOyefepur uuoiychUo'luer fi Jep 
Co chiarezj(a maggior .seti il fucceJfo(pr(è 
T>i due gran marautgliejepoi so certOy 
Che non haurai da mi penfier diuerfo , 
Ni rifiutar potrai quel , che'l ciel uuole. 

Ape. Cofa altra più non bramose già mi refio, 
^l^anto più debbo ad afcoltar te attento. 

Iteti, Partito il padre» aWhor» ch'ei m iprofer/e 
No^ze,e con forte» io st reflui fojpefa. 

Che non fapea di me prender configUo, 

Jl qual pari e piegar più mi deuejfei 
Di quà r autorità di genitori 
,, E tobligo di figlia, eh ejfer debbe 
py pronta fempre al voler di quei, che Vhano 
,, Prodotta almondo ye dato j/irto evitai 
Di quàVhonor di rimaner foggetta 
jil giogo maritai , d'effer poi Madre 
Con tantiaffanni,e dare in preda altrui 
Lapuriiàdel V irginal mio fieno , 

Eean tal contrafio entro'l mio petto , ch'io 
Sembraua à pùto un mal fipalmato legno. 
Che nel turbato Egeo trà Borea, e Noto 
Combattuto non può ritrarfs al lido, . 



Atto Primo, . ^ 

Che Vvn eS frario ali*Hl/ro un qua nicede^. 

tt ti così fofpefo 

Da l*vno, e l'altro i fieramente offefo» 

Ap. Mentre pendente tleorfiuhbiof a l'almu 

it ln quePìa,e in quilla parte 
9» Ageuolmentein un momento inchina» 
^laal dtbil canna che n Meddro,o in altro 
Jtume da tacque erga il Juo capo altiero » 
eh' ad ogni piteioi foffie hor quinci Joor qui 
piega, e ripiega il fuo uoiu btl {lelo, (di 

. Ma puf al fitij chi la uitioria ottenne^ 
XvCtìJTrà st dura battaglia ecco m'apparue 

Dal balcon, che fi [copre al Sol naf gente f 
Xntro la T erre una colomba errante» 
s'errante dir fi può Vaugel, che i uanni 
Spiega colà doue l'indrt{j(a il Cielo', 
Hatieanel becco vn ramv/ccl (t.oltuo» * 

J£ [opra fi tauclin d' oro, e di gemme 
Con Tcfi 0 , il poft, e ripigliato il uoloy 
Itrlo Siejfo fentier tofiopartiffi. , . 

Ape* Strano cajo racconti, epar,cheeifia 
^lualch'auifo del ciè[che ti configlia. 
lieti, M or mentre iftupidita ri cajo ammiro , 
intender pojfoìa cagion del fatto 
X.CCO da la finefira onde fi guarda 
Ver quella parte oue s*afconde il Sole p 
Veggo entrar nero, e formidabd Ccruoy 
Che con l*unghiepremeajmordea tol rqfitS 
Vipera armata di uenen mortale , 
JE-lafciolla cader prejfo à quelramo^ 

Che porto la eólomha^e poi girando 
Vitale due ttoltt 'la mia >e xlleite 

Tornejp 



Scena Seconda. 8 

TorncJfiiOnde pria uène , cS* ingotnlfoffimt 
Di marauigUa.e di fpauento il core. 

Eug. Ho infin adhor taciuto amata figli» , 

Che dal mio petto il miglior sa guchanefii 
Perche fpitgafii i tuoi pen fieri occulti 
Jl dotto. Apelhan .ma perche ueggiOt 
Che frar vuoi d ogni cofa il proprio datino^ 
. £ rifiutar foniròl uoler del padre 
il tuo degno conforte i io vuo fcopririi 
Di epuefli dui portenti i /enfi neri, 

,) Che mifdno ancor f aula il tèpOye gli anni 
»> L'I coftume dontifco^che fouente 
,e Ad offeruar quefti p'fodigij inchina, 
pur,caranodri cecche quantunque . 
Cambiar non poffo il mio penfierprefijfo » 
Vdro pur tielintitr ciòcche ne /enti, 

55 Se ben taluolta il mal compofio affetto 
55 Pet/urba la ragione 
55 L*l uojernofiro rrafcuratOii cieco 
,5 A quel che men deuriaraito s'oppone» 
Elig.i/ tuo morbo hor di/copri?lt.An{i i tuoimo 
che té fpingon colà ydoue il tuo coroy {ti. 
Da uao dejìo di ben caduco, e frale , v 
T anta inuaghtr fi può yche d* ogni fiore 
Tragga un medtfmo fiacco , e ciò che uede^ 
Creda. che i fiuoi pefier fò fermilo- apporui, 
hìì^.Senti quanto* l mio din*accorda al aero : 
1.0 colombaie l'augel, cht'l carro tiar 
De la Ciprigna Dea pronto, e u^ Uo 
Al' amor congiugal^ch'ad ogni punto 1 . 

Co* dolci baci il fine conforte alletta : . -r- 

Segno è di pace^poi la uerdc ... 

"Come 



AtroPntnu. 

’ Come dmhreggio ne/uoi miffer V EpUa 
Onde ti dice il ciel-,s' hauer vuoi paco ^ 
negai donzella al tuo diletto fpojo 
nieta t*unij/ì, e fenol fai procuri 
Cantra U dal tuo Vatre ontose di/petti, 

JE tutto quel , che abhomineuol Coruo^ 

J£ uipera crudele 

pretender poffa.hor c*hai dinari àgli occhi 

I lap.ice,e la guerra»e l* acqua» e il foco» 

9, Erèdi quel che più dei: che troppoè/ciocf»^ 
,, Chi da fe Beffo la fua morte affretta, 

Xi^t\,Nonuado uolintier dietro a gli auguri y 
,, Che fono incerti» e trar fi pon Jouente 
9y D*un medefmo accidente 
9, .Senftfralorcontrarij» o almen diuerfi, 
'B.M^,Eerche dunque ui penfi»e ten ammiri ? 

Ir. 3, Verche la nouità fi porta al fono 

Sempre la merauigliaye ancor potrebbe 
Ifer quello del del ricordale auifo; 
Ch/lcafo è troppo inufitato»eraro 
Tur ne cauo un penfier troppo lontano 
Dal tuo fenfo premier : Perche m* accenna 
Quella fi pura»e candida colomba 
La purità del corpo»e de la mente^ 

L*l pallidetto oliuo.che giamai . 

JPer cambiar di fiaggion fronda non ferdiy 
L.t à Minerua è /acro ^che fra tutti 
di antichi Numi ^ uerginella»e intatta 
Segno ì dicafiità.che tempre ì uerde» 

L /opra ogni uirtù s* inalza, e fplende. 
Come quel bel liquor , ch'tndi dellilla , 

II prodigio fecondo al cor m imprime 



Scena Seconda. 9 

Del tetto maritai Jf>auentOye horrptOi 
Che la vipera madre è, da /mi filli 
Sbranata al partOj e cradelmente veci fa: 

£ il corbo: che de figU non ha cura , 
M'in/egna ch'io non curi ad e/fer madre . 

Ape. Vvnoy e l'altro parer corre altefiremo: 

,, Ma la virtutroua il fuo luogo al mezg» 

Jl portento primier panni ^ che. accenni 
Quel eh' à te par^mia ben accorta Irena} 
Che la colomba i di fihiettezxa interna 
Veroritratto^ &inf allibii legno) 

Chenon ha fiele^e d'ognicofa morta, 

£ da gli artigli altrui più chemaipojfa 
Tugge, che pari al vento hà ratto il uoloi 
Siegue il con forte "è ver j mafempre callo 
A /emanlienCie al caro fpofo il nido* 
Vergin donzella ancor fembra Volino 
Che tra mi Ile liquor V olio s'infonde^ 

JE. con nullo fi mefee fior tanto bafir, 

3, Chenon conuien funi i fegreti à vn punto 
33 Dinaturafcoprir/en{amefìiere 
„ Per non feemar di la virtude il pregio» 

EUg. che ti pattche ci dimoflri il corbo ^ 

eh* a la vipera fà tanti difpetti ? 

Ape. Il fecondo portento ahimè pur troppo 
£' minaceiofoye al tuo parer m* accordo. 

Ma con altri penfier /copro il mio f enfio. 

1 xtr\,Che farà mai quefio terribil molìroì .. 

Ape» La vipera fiei tu figlia crudele, . 
che le materne vific ere con dente 
Jnuifibtl tormenti, hor eh’ al fuo impero 
Con tanto ardir t'opponi: e diafi quefila , 

Licen^ 



Arto Prrmo, ■ 

I-irfftt'a 9 ^ tjey^ch'io lufiirghiernan ftti 
ÌQe ti f*fh g'iàfhsii.njft cotuo {tifine * 
Vitierrà eontra te Licinio il padt^tt ■ 

Che lacerar faratti in mPlle gulfe . 

Jiugel nemico e à fuoi corhacchi il cor^e 
Mentre bianco colerli vefte, e impiuma ; 
lE turchi* l tuocandor cotanto apprex.x.% 
f{irai nemica al padre^vna foljpetne 
Kefi 'a chei del di te lacuna apprenda^ 
■Come -{fuégliveeellin rimani al nido 
Ti notturne rugiade il€Ìd»odrifcem 
Jrcn. y engane che cbefiay ch*io mi rifoluo 
M file volte morir pura donzella , 

- 4 nT^i che darme ad huom mortai in preda^, 
h pe. Muta penfier, cambia eonfiglio lrena> 
Chec^aeJV'^ d'huom prudcte vfiìcio^e legger 
^TkiTt Farlo deall'horj (he per camìn ritroueo. 

Ai iglior fenlierot e à miglior fin fi volge,. 
.Ape, Vincer non può chi co'l fuo padre fiejfo 
Pugnace contraila, efe talhorpurvince^ 
St ofcura e la vittoria, che men perde 
AÙ hot che perde ^ e à lui fi dà per vinta*. 
Ir, ,, A Y*chieìla,cht fia qual efier debbe, 

,, Confenìir può cafìa donzella, epurUy 
3, Ma feH contrario alcun da lei pretende^ 
3, Sia padre, fia maefiroà> fepiù degno 
3t Altri quàgiù fi troua\ a nefiun patto 
,3 piegar fi dò fe ben fia /pinta n mortel 
33 Perche la morte Refia 
33 Ofiima.ò Rimar dee cara, e gradi/Uy ' 

3, Chi compra il proprio honor co la fua uUtk, 
%\^^,QiuJio dunque non h. fhel padre offri fan 

Spofo 



Scena Sccond^. ^ io 

SpofoadvnietifigUtt^e diltifod^t ' ' • 
figlile nepoti} e ti purmen che honefhi 
Che con /acri Hirneneicon feriti nodi 
S^vni [chi amata fpofaal fuo conforte} 
Jrtn. Purché non habbia altro di/poff ori deh • 
Ape. Magia vediychel del ruina, e morte 
T i minaccia fe feirefliua al padre . 
\x&t\,SecondQ i voflri ajfettiy e al voflre fenfo 
Fatiche farà così] ma al parer mio 
Altro dimc/lra la colomba ^ e il corno, 
Ap.„ Ma chi nel fuo parer troppo s*appoggia, 

,, Spefo s*inganna. Ir. £ chi al parer d'altrui 
^he men penfa: però fa mejìiere 

. Lungi da iproprij affetti . 
jj Bilanciare i configli^ e feeglier pefda 
»» §l^ol ch'òtrìiglior ', fe benpenda, e deriui 
,, Da fenno men pruderrte»e men accorto^ 

, , Che'l eiel qtìt fpejfo maggior lume infóde. 
Iteti. Hor lafciam gir gli auguriùo vuò far cof* 
Qn£ habbia da faperyfepiù conuenga 
Prender conforterò viuercafiayepura, 
Pi^Z^DHquc chiedi più idugif. Ic.Vn horabafia% 
Credit . à compire i mei difegni, horvoi ' 
Itene giuntamente al padre, e fate, 
eh* ci ft brcHf dimera anco fopportiy 
Che ftal termine ò ancor del giorno otTa. 
Ape, Procurarem con comoreuol priego, {ho. 
Che tu paga ne rtfti,ó'ei contento. 

Iren, Hot fò ritorno alle mie flanKe , e à l'opra^ 
M* a e cingo: che gran cof e a l'alma ifpira, 

3 , yion s ò qual nume ò 7 mio ponfier ,cht fpefo 
Con fpirto troppo audace , 

UH 



_ ’ Atto Primo, 

f» Tyd Ju» proprio voler l*huom "Dio 
Sug. Notj hahbì*fn fatto poco àperfuaderle^ • 
Che meglio pevfi à la rifpojla, e /pero 
Ch'ellaal fin piegatajfi che faranno 
* Suoi conjiglierial fin la carne , e amore ^ 
jN e vorrà la ragion porui divieto , 
Chegiufi*etopra^e lo difdetto'è pieno ' 

. I>' infiniti perigli. j danni ,e noie. 

Ape, Non so che tramilo nel penfier riuolga 
ardita donzella: end' ho fofpetio 
Di fìniflro accidente ^e ben conofco» 

. ^tant' ella fianelf HO parer cojf ante 2 
J^ur non vuo piager pria che'l mal fuccedt*%- 
ì. Che ben e /ciocco chi al fuo mal precorrCj^ 
sj E con mefto timore 
,3 In mille gutfe fi tormenta il core. 

E ug. Fò bene io dunque ad augurarme /emptB • 
l iota ventura^e Rar ridente^e gaia. 

Api*. Soyche'l dici da fcherzo^e eh' altro ofierui 
Nel corfo di tua vita) e ben conuiene , ’ 
Che fi preueggail mal, pria ^che ftteceda 2 
4 perche s'auuien men tormentar ci fittole % 
Che piaga anteuedut* afiai men duole, 

ATTO PRIMO» 
Scena Terza. 

EraftoSpofo di Irena^eFronimo 
Configliere. 

Era. d Onginfopurfioue rnhà Jpinto Àmof^ 
Ironimo mie, perche la bella Irena 

tatto 



Scena Tefza. it 

Turit mtglUr delti mia vita, ha pre/o 
Tantafor\a,e vigor dentro il mio petto; 
Che qual Indica pietra n femi ir aggi y 
Che ferro fon per /apportar da lei 
J^Iitle colpi ad ognh^rymilleperco/e, 

Al à ferro ahimè già conuertito infoco, 

ÌJe Vho veduta ancor, ma fol col nome 
He la fua rara, e Angelica beltade 
Tutto' l te form*hà tolto 
He la mia cara, e dolce libertade. 

2Aifero amante,e che faro /egli occhi 
diporteranno il ver /embiante al corei 
S*io penjojpenjo à lei, di leifauello, 

~~ S’ioparlo,e tutto' l le, che' l mo'^o apprel^, 

Mi/embra /enz.a lei fa/l idiote noia: 

S'io /ogno veggo lei,chefiera,e cruda, 
Talhor fi /copre, e minacceuol grida , 

Che nulla hauti da lei pegno (C amore 
; Talhora odei miei pianti, emira/ciag* 
Con le /uè belle man l'h umide gote, 

T. s'io toccarla leggiermente ardi/co 
• Ttigge col fonno.e mi rinoua il pianto, 
VtOt^ella farà tua /pofaà che cotanto 

Struggerti, e far d* Amor le flrauagan/e ? 
Era. Ancor fiam fui principioiantor fanciulla 
Staffi fenx,a moflrar le /ueprodezJ(e , 
Pargoleggiando fntro'l mio petto Amoret 
Ma crefce adhor <adhor tanto.che in breue 
Tara di me queLche potrebbe Alcide 
H*vn “dii Pigmeoiql che farebbe à un irai 
"Entro mina di polue arden te foco, {ti 

Ma che s'^ fatto infin adhor dontC babbi 

A di" 



Atro Pf itilo, 

ji dolerti di meì Fro. 'picdota colpa 
Ti pAr,chèfen{a dir nulla à tuo padri 
Qran Signor di Corinto^e del paefe 
Chel lohioi e r Egeo circondale bagna 
L ìoAbbi laf ciato in mille cure auuolto , 

E fotte he biro finto t e finto nome 
Vuoi parer peregrin , vuoi dirti Erajìo^ 

P erche nejfkno di portamenti alteri 
T i riconojca, & al tuo nome illuflri^ 

JE di mille tuoi fetui hai me fol tèco 
ConduttOiChe fi Ben Fronimo fono 
"Che da prudenza ilnomeprendo^ al fini 
Poco ut corrifpondoyepargo altrui 
, Pittfidcconfiglieryche nonaccòrtòy i 
Com'hor parer mi fatiche vanegianti 
Seguendo il tuo defio 

Vietro men z,o d'vn f con figliato amanti • 
Bra. Amornon [offre , che fofpefarefti 

Tra fperanzay e timor natiche vnfol putt 

Vn alma accefa di amoroJofocoX 
che' n leifempre il fofpetto 
JDiuien maggioreyè'l fuo contrario epprimi, 
E di miferi amanti il viuer cieco 
'^ofpinge à coiai forte y 
che men mate e il morirti 
Che combatter cgnhor con dubbia motte • 
Pfou parti dubbio fa Eraflo ^ 

Speme certay e vicina ? 

Era . A hai che fouentc attuieni 

T rà la boccay e la man cafo finifiro. 

Ero. Hon haicerti^ay e fede 

. Di promejfa regai , che non può mai 

nitrati 
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Scepa Terza. 

'Rtttnxfi adielre} t non t'hà ferino ilpndr* 
Do la tua hlla» e non uedhia luna 
Che gener fei di Iniydi lei confort e ? 

Èra. Saroyvuoi dir,mà chi-sà pur s* à lui 

1 ila confente} Fr.£ come haura d*opporji 
Semplicetta don'(ella al proprio padre ? 
Era. lo creder uuojch’ eli’ haùhia 

Defio d’ejjertnia fpofa» poiché à tanta 
Sp(me Uféoi ch’io m’inalXi\hor ditque dfhm 
* Amante neghittofo (ho 

Statmifenitia di lei fi lungo tempo} . <. 

Ero. Longo tempo ti par fpatio sì breueì 
Era. Ogni momento par lungo àgli Amanti, 
Ero./Zor che fare chefià qui gititi. Et.Hauretno 
CertezM d.e leno'^^eje fconofctuti 
’ lotrem forfè uederla, ch’à talfine 
. lo fùl qui uenniiperche amor fcolpita 
Vhas'ihellaalmiocorchemtiinonuidif , 
Ne fpero di ueder beltà fìmile , 

Ero. Codi dunque il ritratto c hai nel core», . 

Era. Vogiion gli occhi ueder fé corrifponde 
Al fuo uero fembianle il mio ritratto. 
Ero. E che farai je la uedrai men bella 
„ Di quel che penfirperche il gran defio 
,5 SempreV altrui beìlt\x.a adornale acitef et» 
Era. Sarà di lei men graciojo^e bello 

llritratto eh' Amor mi pinfealcofJt^ 

3 , che cieco e il Dio d'amore , 

3 , Ne può pianger fen£ occhia e creder debhtp 
che la beltà di lei cotanto ecceda 
.. Ogni mortai belletta :che non giunge 
Olirà mar in color tne man d’ApeUe 

Ari- 
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AttóPnttio,' 

A rUràr quel bel volto, oue Nat urti * 
Spar/e lutto quel ben c^hauea 4/ feno, 

JE queRa e In cagton^chèfpinfé il padre^ 

A torio, à gli òcchi altrui, perche non fojle 
Cagion di mille donni à mille Amanti. 
Pro. £ tu /offrir potrai Ifèìtà /t rara 

SenzA reflar dn ìa/ua viSìa offefo f ' 
Era. Porro, che col ^efio giunto à la fpemei ' 

É di già fonè à vagheggiarla auel^y 
C’Aò nel mio petto il fuo diuin fembiante. 
Ero. Mà flafft Irena entro la Torre afcofa 
Si che diffìcilmente 
Giunger potrai doue*l defto ti mena, 
hxZ,Scelfite per compagno a fin che hauejlt 
Da eonfìgliarmi e ageuolar la llrada 
A gli ^Iti n. iei penfieritu par, che accrefchi 
I dubbi}, e i mei perigli,¥v. lo fol preueggo 
* i auenir ne può : eh* un cor prudète 

,, Mirar dee di lontan le fue uenture. 

Era. Dunque non la vedrò? Fr. Credo,chor fià 
Per eagion de le noT^/e in libertadcy 
O non Si, come pria ridretta,e chiufa, 
Startm qut dunque, e uederem,s* alcuno 
T fee da la gran Torre, 0 pur fe u entrai 
. P. /coprir ti potrai fegret amente 
O dal maeììro, ^ da colei, eh* el latte 
Le dii del proprio petto , perche entrambi 
V orran f^rti feruigio,ch‘eff *r deui 
i' iìilor padrone. e dilei/pofo e amante, 

Era . hi or di Vronimo par,chemerti il nome j 
perche fauio ti /copri, Ire, AlP hor chiappiate 
A* tuoi difir so /auioìahi qudtoparmi (do 

eh* io 






Scena Ter73. i| 

Ch'h Jta più accorto aWhoY\chc mi u opporr 
Era. Tal’eJler dennù i cojiglter d' Amore, (go. 

E inuan pretendi liberar quefì’ alma 
Dal difperato morbose hà raccolto 
Entro l mio petto un mar d’aJfentio,e fiele 
yy Con amare beuande: che col dolce 
y, Vamar fi uince^e Vun contrario à l* altro 
„ Cede tfe del nemico ì men pofiente: 

M s’ eftinfe giamai foco con foco . 

Ero. Se UHoi , ch'io dunque il tuo uoler fecondi , 
Segui il tuo fenno^e non /offrir chuom dica 
CJhauea Fronimo appreffo,e cadde ognho 
In mille eccefft il configliato Eraffo. fra 
Era. Viegar non mipotrai^ch'almen con quefio 
Faro léggi er de la mia colpa 7 pefo. 

Ero. Mà diuerrÀ per me fama più grauei 
Perche forala jaràyche da etafeuno 
Al mio ceruello ogni tuo errar s' aferina. 
Era. Fa come uuoi , mà mi s aggira il core 
Altro dubbio maggior, che mi tcrmenta. 
Ero. Dì pur, eh* anco f dorrò quefi* altro nodo» 
Era* Chi sa s'aggradirà la mia uenuta 
In quefio habito firano 
Lamia diletta Irena, Fr. Annida quello 
Saper potrà, quanto al tuo petto fia 
Inferuorato tl cor^ lauo^ia ardente*, 
st Ft amata donzella è forz,a al fine 
a. Ch'ai defio corrifpondx onct altri è accefo l 
„ Perche fouente amore 
ti E l'amata ^e l'amante al foco fi effo 
9» Deipari accende à fin ch'ai mòdo feopritt 
, a eh' ei fia padron dell' uno y e l’altro core» 

B Era. 



Atto Pnmo, 

£fa* Morfei hon configlier,mà iella MaJJl 
Kìtrof(tye me contro luoler del padre 
lR.ifiuta^chefaro? che mi configli^ 

Come uiuer potrà fenica di lei ? 

Pro. Kifiutarnonpòtrd la beila Irena 
Giouen si bellone uagOyondein uederti 
S'accenderà del tuo diuin fembianté^ 
Com'eàahà ù difua beltade accefo i 
5» Perche la fomigUanx.a 

ìncentiuo 'è d'amor, mentre uagheggia 
93 V un nel altro felieffo, 

9 f E concorron deipari 
5, Di quandi là neV amoro fo eccejfoé 
£ra. Perche dunque riprendi il uenir mio 3 
Se per tanti rime dij oprar mi vuoi ì 
Fro. Perche tuo farai ben feben ne ftegue^ 
Ma cader an fopra il mio capo al fine 
Doppo’l noRro ritorno 
1 dannile rampognerò le ruine. 

Era* Haurà tanto piacer diriuederme 
llpadrcrchemi uuolpih,che fe fìeffo^ 
Che non farà deP errar mio uendetta ; 

Se pur può dirfe errore 
§^el cheperfor^ fuot farfi d* Amore^ 
FrO. Taci che ueggo vfcir fuor del palagio 
Honorata madrona, e par ch'indrt^ 

V erfo la torre i pajfi : hor del tuo Rato 
Saper potrai da lei qualche nouella* 

Era. Vàfauellando fece, epar,chefia 

Turbata in uifia, st, che non s* accorge 
Di noi.Fronimoio terno, che quel uolto 
§lualche augurio non fia di mie fuenture 

' Che 



Scena Quarta* 14 

j. Che qu^do non fi veggon le nozze 

y, Danze^ej^aro/e, an^ in lor uece appare 
,, TstrbàjA JafamiglMyefier conuienfi 
j, O lo fpofoj ^ la fpofa in qualche ajfanne, 
Yxo, Sentir poUrem ciò eh' ella dice intanto s 
£ feoprirevtci poi quando fiali tempo . 
Era, Altro dir non potrà fe non ch'io fia 
il pi u infelice ,,e sfortuna to aman te , 

Che nel regn.o.d' amor gtamai nafeefie, 

ATTO PRIMO. 
Scena Quarta. 

Eugenia nodrice,Era(lo,e Fronimo* 

Sug.T^ Vnquedalmio feruir tal fruito mi 
XJ Così fi paga il Ulte {loÌ 

Che dal mio petto hà già fucchiato hena, 
£rigion mi fei con lei iantine tanti anni 
Dentro rineflricabil laherinto 
De la gran Torre^oue la fiinfe il padre 5 
Ver che f da non fojfe in tal martire : 
Qlhauer copagiU al mal /cerna il tormcto» 
£d hortch*e0.a no <vuol piegarfi, ò induggia 
A riceuer lo Jfiofo entra in fofpetto 
La Reina Licinia, e con oltraggi 
Anco la morte mi minaccia, e /grida, 
'§^uafi eh* io fia dì tutto* l mal cagione, 

2Ao che farà s'ella ofiinata in tutto 
Rifolueraft à non vùler conforte ? 

S*armeranbtn contfts la figlia entrambi % 



Atto Primo, 

i primi colpi han da cader fui cape 
De la nodrice^e del maefiro^e noi 
Darem principio à la tragedia ^e al pianto: 
», Qhe à cfuei,chc fon /oggetti 
,» Sotto'l dominio altrui Jotto V impero 
3, Sempre precorre il mafvien tardi il bene, 
Pro. Lanodrice è cofìei^ma par che accenni, 

C he mal confente à le fue nox.xe Irena* 
Era. Come /arem per ritenerla alquantoì 
3, Verche difficilmente vn cor turbato 
3, Vìegar fi pub per af col tare altrui , 

33 Che dietro à /uoi penfier ratto fen vota»^ 
Pro. Tocca à ’Eronimo hauer di ctb l incarco* 
Eug. Tofloche intefeella d' Irena il nono 

Hìfegno , e il cor ancor dubbioso, e incerto, 
Rimandommi à la Torre, e à fin che lei 
Con ragioni piegnjfi,b con lufinghe 
A lafctar toRo ogni penfier finifiro', 

Sen\a ch'ella il dicejfe_ io l'hb pur fatto, 

E non b guari , e àf^rlo anco m’accingo 
Con ifian^a maggior, con maggior nerbo', 
reHerà per me ch’ella non faccia 
Di Licinio il voler pronta, e d* Auguflou» 
,, Tur fiamtalhor noi donne 
3, SÌ del proprio parer vaghe . e tenaci, 

33 Che per non dif coprir col pentimento 
3> Il noRro error, mettiam la vita in bando, 
3, Legni mori al periglio 
3, Tentar uogliam pria, che mutar configlio* 
Pro. Dir ci faprai , madonna oue hor fi troni 

jl vecchio ApeUian} tu. Trotta fi a punto 
Ver morir di/per ato» Fro. E qual ria forte 

A ciò 






Scena Qiiarta. is 

Jt do lojpinge} Eug.£ 1u perche cercèido 
Vaile fiagure altrui} ¥r. Forfè che po/fo 
Terger rimedio alli fuoi grani ajfanni, 
"FXi^-Tr appo di te prometti, Fr. A (lai più vaglio^ 
Di quel che credi. £u. E fe*l fuo mal no fai 
Come puoi medicarlo ? Fr. lo cheno'lfap^ 
Sò ancor be tocche tu gli corri appreffo»{pia} 
E fei non men di lui vicina à morte, 
FXi^,T ani oltre fei trafeorfoì hor di qualfieL^ 
^^efto mortai periglioy otte ftam giunti, 
FrO. Cagion farà di tanto male Irena 

Qh‘ ancor dubbio fa pendcy e credo al fine^ 
Che nonuorrà gtamai prender confort tj, 
l£.t3i,Tolga il del qfio augurio. Fr. Io uo feoprèdo: 
La ^aue\x,a del morbo, e à fin che poi 
Meglio s* intenda il mio giuditiOyC Parte , 
3 , Che colà fempre appar più chiarayC illuflro^ 
3 , Ouì più graue , eperigliofo il male, 

Eug. Potrai fuolger dt lei la mente altera? 

Ero. In men che'l dico ella vedrajfì appreffo j 
llfuo diletto fpofOyC del fuo amore 
Tanto sfaccenderà, che dafe Heffa 
Dimandar à da lui qualche mercede, 
^U^.Come far aiì^x. Tengo al mio petto afeof^ 
Candida calamitay che con mille 
Suffumiggi e temprata allago AuernOy 
X'I core altrui dal petto human fottragge^ 
Covi il ferro fuol trar l'Indica pietra^ 
Leon flupendo, einefplicabilmodoi ; 

Gli fdegnofetti amanti ^ 

VnifcByehgainvn medefmonodo, 

Era* Cominda meco à vaneggiar eolìui. 

Ri Eug, 



Atto Primo, 

"ÈQ^^Meretìttgl'ie racconti. Ff. Emeraui^lie 
Vedrai hen ioflo,hor fà ih* io pojfaàlei 
Fauellar da buon fenno in tua prefen^a , 

E di cofluich*ì mio minor fratello. 

, chefìam precipitofi à l*opra, 
prima veggiam s'cUa lenoz^e agogna^ 

,, O ^aborr if ce, eh* applicar gli vnguenti 
,, One piaga non fia , farebbe à punto 
Spendere il tempo, e la fatica indarno, 
lttO\ Mà pretienir.,che non Jucceda il male 
33 prudera, e^ejo auuiè,cheal motha 

9, ^h'auuemr può s* oppon fifeo accorto 
,, Con medicine preferuante,e amare , 

Bug. Vo pria parlar con lei,vuo trouar modo s. 
D'introdurui àia torre, o purqut fuorcLj^ 
f Ck'i periglio minor condurui Irena, 

I Rejlate infanto à Dio. Vt.Ti guidi il cielo 
Per commune dife/a , 

Cornee mefttere in così grane impre/a • 

Era^ Non soje fogni hai raccontato, e larue^ 

O detto da buon fenno i tuoi penperii 
Vorti tu calamità ? hai tu nel petto 
Cofa, eh* allettar poffa il cor Irena, 

Fr; „ O quanto poco , e vorrei dir, che nuUet^ 

9* Vaglion gli amanti adarrìuarnel porto 
Ancor che pan preffo à- toccar l* arena j 
^ M l^crch*ogni picciol fofjìo,che contriti 
,, Nel mar d* amor gii ùfofpinge altrotee , 

„ E con languide voci ogn’hor chiamando 
,, La fortuna crudele, e il vento infido' 

„ Non Jpefan mai di riueder più il Itdo , 

Er. „ O* quanto è ageuol cofa. 



Huom 



Scena CJuarta. 

,, JJuom^ehg fiatùle Jponde 
,, Dar confitto à colui^ehe me^o 
5 , Frà tonde frate in perigliofo golfo'. 

5 , Ma. non farebbe il fenna fuo st intieroy 
„ Nes) J otiitV ingegno , 

S*an(ora ei foffeentro*l meàefnto legno, 
Vtir perche così pron lo offri fi i atei 
§luel che non hai? 'vuoi farti amico altrui 
Qon fattaci ptomefe^io temojo temo» 
Qhe'ltuo fouerchio ardire 
Non fia nuoua cagion di maggior danno, 
FrO. Attenderò quel che ho promeffo , e ho mete 
La bianca calamita: e fe no'l fai 
§lu e fio tuo volto s\ leggiadro * e bello 
guelfe due fil{f di coralli , e perle, 

C*hai nella bocca, e la purpurea neue. 
Ch'hai nette guancie,e quel auorio fchìeita 
De l'pjon orata fronte, e le fcintille, 
Qh*efcon dagli occhi tuoi d'amore a ccefi. 
Di mille calamite ha»forz.a e nerbo , 

Era. IJfer potràiCh' effondo ellaleggiadra 

Viti di me quanto il Sol, più d*ogni fletta , 
Non fi de^ni V altiera 
Difporfi a vagheggiar cofa men bettar, 
Bro, Vitto (pecchio 'i di lei quefio tuo volto, 
Sìcheameratti la gentil tua fpo fa 
Ver godere ire feftefioil fuo fembiante^ 
QhtdunqueremfAmor cieco fipingfy 
"Et armato fanciulyche^nuUateme, 
y. Che poco fenno , e molto ardir bifàgna 
Al’aenorófé imprefe. Er. Ahi, che bamiinOe 
Che d* ogni cofa trae temale fojpetto. . 

■ <- 4 Fra. 



Acro Pn'mo, 

Fro. hctmbtn ualorofo,che dit lungi 
Colpifce,e fempre fd piaga mor /ale. 

Era. panno ardir moRrargli amanti 

S) ferita mortai portano al core ? 

Fro. Infermo difperato ogni riguardo 
Perdere fi fuoglia d'ogni fuo defio\ 

£ aiiuien talhor^ ehe’l fuo rimedio inco fri, 

' Mentre crede trouar fiepolchrit C bare. 

Era. Non vuo contender teco,che tu feì 

pronimo Fr. £ tufei diuenuio Erafio, 

JEben lofio farai conforme al nome 
jimato amante, hor la tua forte incontra^ 
Ne Tutbar col timor le tue venture. 

Ch'àgli audaci penfier gioua , e f accorr e - 
Spejfo Vortuna^ e à chi pauen la, e teme, 

„ Riuflge illergo,e le fue grafie af con de» 
Era. Attcnderem qitilei ì Fr. Meglio e partire^ 
pernonrecar fojpetto- ^t*lonon ritrouo 
i Ancor di che color Fronimo feil^ ; 
ìior vuoi eh' ardifchijhor vuoi ciò io temUt 
à vn punto . ' 

Prendi forme diuerfi,e par che fembri 
Proteo nouel nel mar di meimartirh 
Fro. Bafii,ch'alfin prender mi lafcio*efcopro 
§1^1, che auuentr lì puo,chi troppo ardifet 
Intoppaouemenpenfa , 

X,t à fuo maggior danno 

il fouerchio timor [empie languifce , ^ 

Hor chi brama trouar quel che à lui placo 

SforzJfi eh* al fuo petto 

Sia timido far dir, la tema audace. 

Era. Skolgimi doue vuoi 3 che [e . 
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Scena Quarta. 17 

Trofeo, [on io quel animai , che apprende 
Ogni color doùè s’appresa, e annida^ 

Mà di bianco color nomai fi vefte. 

J.1 io me ftejfo a i tuoi penfier trasformo. 

Ne auuien giamai , che candido fi 'Ueggift 
§luefio affannato cor languido 3 ^ egro, 

C he dtuenir capace 

Vuo ben di ogn altro affetto, • ^ 

fuor, che di quel, che patria farlo allegro. 
Ma pur che penji , e qual confìgUo approUiì 
TlOtT ac elamiche la nudrice affalti Irena 
Qon V arte feminiUche p£r te vince 
Snella reSìa uincente, e fe pur cede, 
£ntrerem noi nella battaglia, e nojlrn 
Sarà la gloriale il vanto, : 

33 E crefcerà'l defio conlatardanM^ 

3, O^he cof a si pregiata 
,, Qom'tffer può la calamita offerta^ 

3> §faanto più tardi vien tante più grata. 
Era. Vartiremì Fr, Partiremo. br.Z al fin chefiaY 
TtQ.Bjt ornerem non dubitar £r,^^» bramo 
Rei} armi a fin,ch'io poffa 
Ogr'hor baciar quejiefielice mura3 
C he V alma di quei}' alma , 

E l cor di quefio cor chiudono al feno» 

Ero. C/ Jcofiarem come far fuol chi brama 
Farm gran fi alto, che fii traggo à dietro 
Prr ripigliar con maggior Ùna il cor fio. 
Era. Fà que! che vuoi, che chi d'amore ì feruo 
Fotti ^3 che/erttaà chi commanda amoro • 



ATTO PRIMO, 
Scena Quinta. 

Ircna,Eugenia nudrice, & Eulalia 
Cameriera. 

Iren. Vr fofni à rifeHfart?ii,e'ffùrtt'aeeorgi, 
JL C h^io pii lofio ‘i/Omei girKefortirra , 
• QhefAfnie ad huotn mortai Jpofkgiàmaii 

Voc*ayi{jei^io dubbio fa» horfon 
Dii voler'dt Idp sii, cht ben ftfrei 
Degna di mille morti j emiile infoimi, 
'S'hauefft ardir di contraffar col cieU, 
Eug< Dunqtée voler del del j che contro iVfadrt 
Ardi ti ffeffa\e sij cagi'on d'affdnftà, 

(t eterno , è'inr&n folàbiì pianto 
A la nìadrt dì>ìente>e ti par giuffò\ 
tihè Ik tua ffirpe in tì m fichi , e s'efiihgua} 
Dche lo jpofoà cuiglà fei pf ornerà ^ 

■ ^he' crederà d* ejfef dà nbt' fthirHiYo 
Qofchiere àrmaté à'gftirrtggiar s'aU'iga, 
£ me 'vefighi à turba f làyfoftfà^a'cei 
£t auuerràifia p'ur méndkce\e vUhà 
§lUefia miaiingudie'no^opfoghi'aluero) 
Qhedàke horJpòfaeffern'Oh'à/UolinìirefH 
Malgradita 'appo liti feriiale foggèttìt, 
Ireil. Vengane quel che vtiòìuhe s'io [ap’ejjìi 

Qhtcbl mio error’potdàfaluarfi vn mddol 
£ fen^rerrormikpefdtrft-à'vntrdfto 
Soffrir totrei con minor doglia^il danno 
Vniutrfal, che la mia propria colp^‘ 

* .. , £iig. 




Scena Quinta. iS 

EUg.^^* che pormi vederper queflemuro' 
Spiegar/e al vento le nemiche infegne 
Di quelch^ejfer dturia tuo Jpofo^e limate^ 
ii,h'offefò amore à rahhxouil fouentè 
r- . Vroromperfml . che'l foco ondagli ì acce/e 
Tutte armato diuien' d*onte,e dtjpetti» 
lxQtì»F or s'amando potrei s'effer nemico 

Vhleffe^ouhoT non pojfo amarlo amante^ 

; Qtrogni oltraggio da liti /offrir potrei 
Viù^elintier^ch'ejfer di lui conforte* 
'Bmltftor danno ài amia vita offrirgli » 

C he la miapicrità^n'ètu noiarme 
Viù deiycheintendi i meipenjieri hortna’ 
EUg. Lampeggiar veggo il ferro, ardere tifico , 
Vorfi à facce i palagi , * profanar fi 
2 facritempqtó* ifuenirful volto 
Del'vecchio padre il giouane guerriero , ■ 
Qhemal dtfefe'la faavtia,e il Regno, 
^poi cadérgli il genitore appreffo , 

Dal gran dolor, pria che dal ferro vccifol 
Già finta de V afflitte madri il pianto » 
Qhedtfìorfi dal^etto 
' Veggott con difdiceuol cmdeltade 
J . pargoletti figli 

V J^l- empie man del vinciler nemico»' T. 
r Scorgo iovergit%elle,ahi cafifirano 

De le lagrime lor bagnate, e molli , 

' Difciolto il cnn dorato cofiretie 
Ji disfogar Card ore 

D* infoienti guerrieri, e perderlaffiy : 

Vria chela vita, il virginal candore, 

V cggttper quefloCitadter.gerfi. monti 
^ V JS 6 De 
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Atto Prfmo, 

De corpi efìinti^e sìt gli eg^t^e Ipiranti . 
Cadérci corpiiC correr fiumi ternari 
, D*humano fangue^e fojpirante tl padre 

Cedere altrui la libertade^e il regno y 
£frà le fchiaue annouerarfe Jugufla^, 
X le crudel di tanto mal cagione. 

Legata con flret'tijfime catene .■> j 

,4 Chieder tardi per don del proprio fattói 
Come dunque non fai , che non fucceda 
St gran ruina,e s) notabil danno ? 
i farlopuoi con tuo piacer jpuoi farlo 
Convn picei ol con fen/oy e pur ne refli 
Jl le minaccierà le lufinghe^ à i prieghi 
Vn immagine falda di diamante. 

XnUX.O miferabil villa, o Uranio cafo y 
l'opra 'O materia ben degna d'ogni etade 
uicnc»/)/ me/Fi pianti./ tragiche cjuerele . 

^ Serenijfima Irena entrai pur dian/i ■ 
Come tua cameriera entro le fianze , 
Ouetu dormi, oue fon fette alt ari, 

X di fette più facri tUuflri Numi 
2 fanti fìmuìacri/ vidi/hi laffa. 

Follo il tutto fojfopra inmiìle fchieggie 
Le Hat ne degli Dei rótte e disfatte. \ 
hM^iTreuar dunque fi pun chi tanta ardifehi 
Sen{a temer del del l ira e lo fdegnoì 
Dunque mano mortai, braccio terreno 
Armar fi pulì contra que' Dei,ch*eterni 
Viaon là sii fra quei /Iellati chioHriì 
IfuL JoUraccelfi in doloro/i homei 

X poco men cheli lauai col pianto. 

Farle de Ureliqttic in stigli altari 

Ripofi 



Scena Quarta. ì 9 

"Ripo/ime/laye pallida, e tremante i ' » 

Parte meco ne porto , à fin eh' entrambe 
Veder pojfiateil mifero accidente . 

dieque ch*iole oegga.E^-Eccole al/eno 
Ch'inuolu ftanfi in vn purpureo drappo» 
Ahi fiera crudeltade.ahi cafo acerbo» 

Ahi mefia rimembranti occhi piangete^ 
L'ingiuria degli Dei, bell emmia^ lingua 

I I facitor d’opra tant’ empiale rea, 
Ireo.N<7« vorrà vdir quefle beiìimie il cielo ^ 

Se non cantra coUi, ch’ai del l'indrÌ3i{cLj» 
Bug.Horio tutta diuota, e humil m’inchino 
In fnful fuolocome far con ui enfi 
A tanta maefià. ^ìuefio gran braccio^ 

; che dal gomito ingiù ferbojfi intiero 
Dt Gioue par che fia, eh ancor ritiene 

II fiammeggiante filmine , e ci accenna^ 
Ch'amar tien l'armi, onde del fuo nemico 
Far po/iagiufla, e fubita vendetta, 

Eul. §luefta (aeratale venerabildefira. 

Che premere firtnge vn ramofcel d'oliuo 
Di Minerua fù già, ma da fe fUjfa 
Hor gittailramo, àfìn che mortai guerra 
Al facrilego.apporti^che lapace 
Vien figurata, in quefia nobil pianta. 
^Wg.^luefla men che di ferro armata , e cinta, 
Farmi auan^o dt Marte, e come, e quando 
Sfuggir potrà quel maledetto, e infame^ 

Che fe si grane efiecrabil colpa 
La for^a di quel Dio , chedoue tnchincLj i 
Trionfi apporta, e àia contraria parte 
^ecdfìraggeA C9Ueì,rtimai e morte? 

EuL 



A rto Primo, 

£ul. Ahnt quefle aUtepUnie eranpur dianXi 
Dii gran Mercurio, e già veder ben puoi, 
lugenia mia queftamirahlcofa, 
i^hen'k menoma penna indt ne taddti 
Verche quel Dio, c^hà di ^luton le chiaui, 
Tiù ratto d'tn vccel ^piegando i vanni^ 

' Vojfa precipitar quel empio nroftro • 

* ìfe’più' profondi's eÀtfperati abiffi 
jinch'io vi riuerì/co , e hurwl v'adorò 
Saerereliquie^ch'anco inqueffe/chièggie ^ . 
Sòn delvofiro diuin veffiggie, Ò* orme» 
IreOéFan queffe /empiicene quel, chevntempa 
Venire gli annali Hebrei lejfi , e derifi , 
Ali hor, che i Filifiei vider sudvfciù^ 

J>el tempio il lor Dracon ironche Umane ^ 
V fueltoìlcapodel Jkoproprtùbhffoy. 

I co t monco il/oUeuar dt terrai 
l'VadorarOiÓ^ honorar coi pianto ì 
I pur non era altro, che inutil tronco^ 

I rotta in cento parti ignobil pietra: 
lug. Qhi flato mai farà st crndoi & empiè, 

£ui. Inuiftbil nemico entro la Torre 

Starà nafeoflo, che cotanto ardifeej » 

Mà nò vuopur che alcun legpadra Irena 
Vi te fofpettiie ti quereli al padre, 

O me centra' I douer diffami\ eaceuflì. ^ 
Qh*auuenir fuole, che d'vn folreo la colpa 
Viangan molti fouentCt e chifìe ardito 
Al mal oprar tocco nonfia^r, ì offefò, ■ 
^t\i.^acciail timor y lafcta il f of petto iheo ^ 
Sonato fe reo può dirp huomychenon'habhìa 
Commejfo erroreiio queiftUacilfunti 



Scena Quinta. io 

Conculciti.franft ^e fnìinu^Jjtii rte alcuno 
"Difender' fi potè da le niie mani. 
^U^.Tanfblrre il tuo futot l'hàfpint’o Irena ? 
£ hentonuien ch’io perda cgnirijpeìto 
. Verfo cclei ch*ì di difpctto armai a^ 
Contrai Numi del ciel: dunque ti vanti 
D*opra sì rea? dunque dop'ò l'errore. 

Non fol noti ti nafcondi à gU occhi altrui $ 
Ma' da te fiejf a li dfmoRrt^ef copri? 
Se'tentìr non ti vuoi e ancor ti refi* 
Ofiin'ata, e peruerfa ,almen ricopri 
L'opra còraht'o indegna o fin gì almeno^» 

C he fu cafone venlur'a.o dei tuo cote 
Vrt non penfato , rfuhito accidente, 
a, Che chi del fitto difetto 
}, Vahtarfifiuol.nedafiefieffioeifiofge 
,, Ni capate fi fa eh* altri il riletti^ 

,t Ah\' il fecondo erròr'cótanto'è graue, I 
,3 Chela colpa' primiera' 
a, Lieue difetto far, perche'pegpfiore 
,y La difefia è del male 

a. Di quanto efifier potea quel prime errore, ~ 
ItClìtll'volfi jl fìlnom'en infih'go, 'oficufio, 

AnX} dal opra,e gloriale preMicatièhdo, 
V'oi,voÌdel'-ùoRro errordeureffe ógnhora, 
Sclòcche,ftiocchepehtirui, 

' Che m eglio t fiaper tardi, 

Cìd efifier mai fiempie ih vn medefimo eìroré^-- 
hVi^-Dunqu^ colpa (ignora arder gli meenfi, 

E ojfrirvittime, e doni, e preghi, e voti 
A ifiantt Numi onde dériiia, e pende' 

Tutto il ben nofirod e ehi mantiehtil regno 
"y. ALi^ 



Arto Primo, 

^ Licinio luo padre* e chéte pinfe 
Vi s) Uggiadro ,eit piaceuol voltai 
Chi ti rtferba igran tefory che accoglie 
L* Indico idajpe , i 7 famofo ibero 

T rà lejue ricche arene>e chi te elejje 
Jidejfer di gran Re Jpofa^ amante? 

33 werce ne rendi? Ahi chePingrafo 

,, De la pleiade mandi/eeì fonti j 
9i 9 »«/ vèioauflralych'à la più ardete zontt 
,, Ripoflo ha il feggio% edoue/piray e /offa 
3j Secco Vhumido fà, pallido tl verde ^ 

,, f doue tocca abbruggìa,^ herbe, e fiori, 

l ren. f Tvna , eV altra ad accuf armi attende^ 

JE non e chi doma» di , ondato fui [pinta 
A far tal opra^ e crederò ben certe» 

Ch'altro direte all' kor , che vifiacontsLj ^ 
Onde fi a nata la cagion del fatto. 

'EVi^MuUapiù vnò/aperi che dò ^che apporti 
In tua di^efa il tuo difetto aggraua, 

Eul. Sentiam pur dò che d'ce : almen da quefi» 
Saper potrem de la fua colpa i moti, 

l reo. JE ntrai dentro pur dia*fi, hauendo il cere 
Tra contrarij penfierfofpefo , e afflitte^ 

Nè fapea fola intanto 

Scernerqual fojje il mio migf 'ter partito^ 
Id.'Vt^.Mathi delben oprar dubbio [prende 
Ageuolmente ou e l fuo peggio inchina^ • 
Iteti. H or fiafi come vucii mà [enti il refio 

Del gran fuc ceffo , e poi dirai f e al meglio 
lA'apprefifò s' al mio mal me fìejja efferfi, 
lo alPhor con puro, e con [incero affetto 
irojlratainnm'fi à inoflri unti chi Numi 

Chiefi 
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Scena Quinta. 

Chieft da lor con^gltt^e mi rtfolfiy 
JHY quel ^ eh' alcun di lor detto m'han.effe, 
finfe eiafeun di non vdirme , e in vano 
Ir le preghiera j e ne rimafi à un tratto 
Dubbiofapiù che pria, mefla^e fchernita % 

Eul. Vorfe tacean, che la dimanda parite 
Troppo indegna di lor ^ che fono auez.z^i 
Solo à /coprir le cofe incerte > e occulte. 

Ittn.Alfin da fanto , Ó>honorato z.elo 
Tutta commoffa riuerente,e huniile. 

Cor/i albalcon eh' à l'oriente e aperto^ 

E diffii 0 tu chefei per tutto il mondo 
Da tuoi creduto efier figli ol di Dio « 
Ancorché morto frà dui ladri et vn legno» 
Che debbo far, che mi configliìi Numi» 
Cui tante volte offerfi arabi odo*'*» 
Fingonfi muti o [ordì, e tal non donno 
Stimarfi Dei : però Je tu nfpondi 
Sen^a ch'io in vece il mio concetto ifprimto» 

. . Te vero per mio Dio y.te fól del cielo . 
Crederò faci/nr^te (ol del mondo 
Vnifo vero,Ó* inutfìbd Nume, 

EUg. Da vn reo chiedi L'oracolo , che appena 

Mendicato fepolcro in morte ottenne ? ^ 

P«r chene auuène ài fin.lt, TofJo dal cielo 
Scender vid' io leggiadro g’ouinetto. 

Che su glthomeri hauea dorate piutne» 

£ s) candida vefle, thè men bianca 
Veder fi può SII l'appenntn la Neue, . 
Sparge à nettar le chiome , e il uolto augufio 
Fra al uederlo un paragon del SoIcj » 

'£ con gran maelìÀ ver me riuolto > 

;> Ritenne 



Atto Prima, 

^iitnnt i vanni, e poi fon per U àiffe^ 
l^obil donT!^9Ìla hor hot datcieldifeefc^ 
JB9KÌ manda- di Dio Vvnito figlio , 

C he per tao conjiglier f coglier uoleffi ^ 

Ver rio io ti fcopraichel piacer di lui 
X’3 che ù [orbi verginella intatta 
Ver quelle no\z^ eterne , che far dei 
Xà foural del con lui,quando fi* fciolta 
"Dal fuo corporeo vel l'alma innocente : 
V:pir che meglio il fuo uolere in fenda» 
Idandcratti un fuo feruo , il cui ritratta 
Jlercon viui colarti pingo à l’alma, 
JJorridamaefià di/copre al uolto 3 
fianco ha il ueH ir ^canuto il capo, e lung^ 
Za barba sicché di uan faggio arriua 
sino al ruuido canape , che cinge 
J cafii lombi al uenerabil uecchio . 
s'i diffe, e dilcgucjfi, e tanto ardente 
j Zafciomi del mio Dio,ch*iojpafmo,e muo* 

Se^non parlo di lui »fe à lui non penfot^ (to^ 
jiU'horfoJpinta d'inuifibil mano 
"Ruppi li Deili fimulacri infaufiif 
R'rouerfoiaili profanati altari, 

Eug. luiaita che far em ? piaghe fon quefle 
Da non>fofirir , che fele curi il tempo , 
Eul. R che dirà l' Imperador 3 che tanto 
Jl' dtlttto'Dionouel fieronemico » 
jiWhor che fentiràgU oltraggile Vento 
C entra i Numi'celeftiie ved^à alfine 
Le reliquie di lorfparfeperterral 
EU®< Già mi pardi fen t ir t romba funebrei, 

^ i,he(onhorribtlfuonU' colpa ifprtma 

D'Irenat 
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If Jrtna,e poi la capitai fentenxa. 

Xren. fìu dolco melodia y piu bel cori cerio 
^4cfio mi paTy cheVafcoltar jra mille 
Giouinettì lafciui i canti, e i fuoni y 
Con che potrei già celebrar le no^ze. 

Eul. Brami più toRo, che' l con torte il boia, 
Viti' l macelloyche'l lattone più la mo>-tey 
C he la tua ulta , e più l'afpri martiri , 
Che i dolci abbracciamenti , 

C he con piaceuol modo 
Al giogo maritai Rringon gli am triti f 
Iren. i/o Jpofogìày fon già legata, e auuinta , 
Vero fconuien.ch'ad altro fpofo iopeiji, 
£Ug. Voflea baflarti figlia ejìerrefiiua 

^luando'l padre uolea darti con forte : 
Ma armarti contro* l del, metter fofoprn 
Il diuin culto, ericeaer per Dio 
JìHom chenafcendo-vnafinello eunbttt> 
Si uide attorno , e nel morir due ladriì 
Come foffrir potrai del padre offefo 
1 1 pet to irato, e la f degnata fronte ? 

Come offrire al coltel le membra ignudo, 
r terminar fra mille pene, e affanni 
La tua ere f cent e etade 
Nel miglior 1epo,ealpiù bel fior de gVM i/? 

Ireil. Tutto quefio pen fai quando m'acdnfi 
Contro quei fimulacrijC tanto ferftrhi 
Ardita il nuouó amor delmio diletto , 
Che per far sì degn* opra ita farei' 

Da me medefma à fepeUirtff 'e alfoc'o. 

E Kg. Quel che uedeRi ^ di uedef ti paYtce', 
f ufantaf na fù fogno fo ptir t' afidi f& 

Di 



Atto Primo, 

Tii frenetico humoY fparfa minerà . 

Irctl. Di quel che vuoi io tei perdono ^eprontte 

ReJIo «d onte maggiori y itene intanto 
jtd auifar del gran fuccejfo il pa dre» - 
Perche non cada ancor conira voi JleJfe 
Za pena del mio ardire. Eug.O petto crudoy 
E del tuo proprio benfieranemicd, 

£ui. Eugenia andidyperche il mal crefce^t fajjì 
Jncurahii la piag^yC al fin fe vuole 
Ella morir, non vuo Jeguitla. Eug. EdUo 
Per camparla uorrei la uita offrirle « 

ATTO PRIMO, 
Scena Sella. 

Irena, Timoteo,PartenÌ3a& Hipomene. 

Ircn. T 'X Or che fola fon qui ,c*homai conuiena 
X X le grdde^ze mie depor Porgoglioy 

Vorrei che fi fcopriffe à gli occhi miei 
§luelxecchiarel,che mi dipinfeilcielo y 
Che s'eipiìi indugia arriuerà pur troppo 
T ardi ì che lofio ho da ueder foffopra 
Riucltó il tutto in mia ruina, e danno» 
Ria gi& ueggo uenir per quél fentiero 
h'uom ych’h pur giunto à la cadente et ade% 
E in mi^fo uien fra due donXtlleilluftrtX 
• Ricor<vfco il fembtantty egli e il maefiroy 
C he C Htigel mi promife , o cornea tempo 
Parcheprouegga à miei hi fogni il cielo • 
Ma di quelP altri due nulla mi difie , 
i Donno 
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Donne mt fembran pur più che mortali , 
Ne degtiopar dellorfembiante il mondoi 
Corona l'vna^licn d'oro conlefiay 
£ nella deftra man candido giglio, 

E con l'altra foRien bacin d* argento • 
Men bella è la compagna ^e porta al dorfo 
Graue pefo,e mi par, ch*à pena il fentai 
E con tanta patienza auuien chel foffrat 
E brocca hà ne la man di prezzo vguale, 
Ond’al uafo primier V acqua s* infonde, 

E le pende dal collo innanzi al petto 
Di quà , di là con bei purpurei naflri 
Sciugatoio di Un, che*l Nilo inaffla . 

Jl vecchio ancor parmi ,cheporti al feno 
Vn non sò che con bianco vel coperto l 
Spero fentiryjpero uedergran cofe. 

Tini. Sacro germe del del , che fra gli Eletti 
Sin da V eternità fojii deferii fa , 

Gioii topo 'e giunto in cui fi [copra al modo 
La gran virtù, chefpeffoà fragil fejfo 
Per fua glorio maggior Chìtfio comparte, 
Hor egli à te m'inuio, perch'io t'informi 
De la fua Fè perche ti latii al bagno 
In cut fi purga ogni mortai difetto , 

E perche ancor di me, ti refi a occulto 
L*vffìcio,eil nome iofonpaRor di quanti 
Efefotien dentro' l fuo nobil feno, 

G'han rifiutato i hr fallaci Numi, 

E fon dettoTimoteOyC fui gran tempo . 

Di Paulo, eh*} del ciel tromba, e colonna, 
Difcepol fido, Ó* amoreucl feruo . 

lieti, Dunque quel huom cui la fua gite H ebrea 

Die 
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morie st crudele fè t4ntì oltraggi, 
Vme,e regna nel del ’X\vi\,Viepiti che cer 
Egli dal padre eterno^eterno nacque , (to, 
E poi,co*l tempo à noi fi flrinfe, e vnio, 

Per nmartper pietà , ch'.ejferco» noi 
Sramo mai fempre^edar rimedio al dano, 
Checaggiono d* Adam l’error primiero, 
lTen,Che.direm degli D ei^ che* l mondo adorai 
TilUtO/o» tarlarci /piriti, ofier tiranni 
De lapa/fata elude, e forfè hai letto 
1 legami di Marte , il bue di Cioue, 

La rabbia di Saturno. e cento, e mille 
Vergogne da infamar Corinto , e Pafo , 
Fren. F«r troppo ì ver, eh* io da me fiejfa ancora 
Co'l lume naturai del mal m* accorfi j 
Ma dubbio fa refiai molto fofpefa. 

Ni creder ben potea.che Dios*uniJfe 
Col nolìro /angue, e diuenifie al fine 
Ricetto di dolor, d* affanni albergo, 

Tiin. Sempre il fapere human s'offu/ca,e acdecti 
Se mirar tenta col fuo proprio lume 
Vopreillufire di Dio. c* babbi d noi grocchi 
^l^afi notturno augel, che più d abbaglia 
biscanto più fplède al nofìro modo il Sole: 
Ma /e di là raggio immortai s* in fon de 
Al nofiro petto, ò come in un momento 
Si muta il cor, nè crede a i proprij oggetti 
Il /en/o: e /chiauofaffi,e dietro corre 
A V animo/a Fede 
Vorgoglio/o intelletto , 

E quel che non s’intende afferma, e erede, 
Iren. Tal adejjo fon io, che apertamente 



Seor» 
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Scorgo l^'UmnitÀ di falji Mutati 
I pronta fonfenj^aJPettar ragione» 

C he mi conuiaea à creder ciOiChe horhotA 
Ti a le lingua del del farttmmi efpofio . 

^ Tim. j, r» Diògòueraa col fuo cenno il mondo^ 
,, €omt da nulla eoi fuo cenno il crea : 

^3 Ma ve Padre , che fot fe Heffo httendCj 
3» ^laanio in tend er conuienji^e il grM co ceti è 
j, , Vroduce di fe Beffo, e queBi è il Verbo» 

3» ^ueB^e il figliol di Dio, quefii è del modo 
33 Riformar or itiBorafor del cielo, 

33 DiBrutfor de l'Inferno, e de la morte, 

3, La noftra carne ajfunfe ì veti ma nuUtUt 
,3 ter de del fuo dìuin j Morte preualfe 
33 Meda parte mortai j cagion del fatto . 

33 lui fuoifinito amor,cheuie da entraU, 
,3 Come da un fol principio: e tanto baBi : 

C h' altre cófefaprai quando haurà prefa 
Maggior for^a la Fì> dentro' l tuo petto. 
Xvctì. Credo buon Vecchio ala dottrina illuffre^ 
E s 'altro non bifogna , altro non chiedo. 
Ma pur f ater uorrei . chi fìen coteBcy 
Che meni reco che non fembran cofe 
Mortali al uoUo 3 e al portamento altero^ 
Tini, Effepotrandalor darti raguagliò. 

Che fon di me più rauuedute eaccortcj^ 
Parr. Vartenia io fon,daicitradm del cielo 
Stimatasi, che del virgineo coro 
Son guida, e /corta ; ^ io quei /acri aceèti 
Comineio,che cantarono può, ni deue 
Chi non uiffe qua giù vergine intatta • 

. T efempre mai ntUa gran Torre afcofa ; 

Te 



Scena Sef!a. if 

t^e gV nuerfarij tuoi (embrttrem du$ 

I>i tue don{elle,e ti fi arem ìt a^prejfo» 

C.h* ardita io ti faro centra la rhorte', 

£ coRei contro amor coRante, e inuittoLj» 
Jren.O gradito miojpofoy e quando mai 

Degna fui di tal ben y di tal foccorfoì 
Hi. o Gratia no guarda à morto e il dò che dajji 
j. Merci diuienfe fi comparte in luogoy 
,, Dou il proprio valor per premio il chiede, 
Jren. Mà quei yche fon d' effigiato argento 
Vafi Itggiadriyt beiyquel bianco lino^ 
i^heti pende dal collo à qual meRiertj 
han da feruirui, e che nafeonde alfeno 
Jl venerabil vecchio H.\p, Egli tei dicoLjp 
Ch'ei fol minifiro fia de la grand'opra, 
Titti. Acqua pura è qui dentro à cui tal for^ 
Diede il figlici di Dio^quando lauojfi 
Trà liquidi Chrifialli del Giordano y 
Qhe s* informata vien dai fiacri accenti. 
Ch'egli infegnocci.e altrui sajfiergaye ìfodit 
D* ogni reo purga V alma, il ciel differrtL^^ 
Chiude l'Inferno Ó* à Satan ritoglie ^ 
La preda.chegli hauea fra V tngiaycil de^ 
^ueRo vajetto poi d'olio è ripieno , (je, 
K^he balfamo rajfembrayeperjecrete 
Varole è fanto si, che P huom rinfiori 
ji i fieri ajfalti di tartarei moRri. 
ItCtì.Che cofe intendo? ahi marauigUe ftrantf 
Ahi quanto in fin ad hor f ciocca mi fui: 
La^o ì'i fapere humanyche quanto credei 
Lrgerfi più più ognhor cade, e i abbuffai 
Ma come corpo dementar può tanto , 

g Chi 
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Che purghi V alma altrui d* ogni difettò] 
Titn.jif queft acqua lujìral s’agiuge À vn trattò 
^el proferir delepo/ftntinòte 
‘ inuijibil virtù 3 eh* al cor penetra 
Cerne raggio di Sol , che vetro incontra^ 

£/ oltre pafia ad tUuUrar fin dentro^ 

Ne* più fegreti horror le flange altrui, 

J. ben conuien^ thè fi la colpa vccide . 

Vaìma fenicie lafciar fogno nel corpo^ 
Così dal/acro fonte il gran vigore 
Inuifibil trapajfi 3 e V alma vnij chi 
Jil fuo celeReJpofo .epria ne tolga 
Tutto* l velen, che* I primo error vi fi>arfe_)^ 
O che*l proprio voler vi aggiùfe^e accrebbe^ 
Iren. "Dunque in sì [acro , & ammirabil bagno 
Lauarmi debbo}T\vs\,A quefio venere tuò 
Sarantàdrine quèfiedue doniLetle . 
\tCtì,Her chi mel uietaìTi^Entriane la gratov 
che non conuiene à uifta di ciafeuno (re, 
Tarsi grand' opra 3 e dar materia altrui 
JyifdegnOi e d^ira^e di diJpreggÌ3 e fchernix 
9, Che doue al petto human non fi trasfonde, 
f, il lume di là sù, fogni d'infermi 

Sem bran gli alti miti eri ,0 i fagramenfi^ 

,, Douhà nafeoRe tante gratie il cielol 
9, T quel che non s'intende, 

Auuien che non fi Rimi, 

Mà chi conòfee il ben, pìàter nè prende» 
lxen»Entriàfe cefi vuoi, Hip. Refiatialquàto , 
Mentre noiprepafìam quel , eh' e meRieret 
Vedrai frà tanto feornpagnata , e fola 
pi tue venturi vn bel principio illufirei 

£ CÒm 
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I come qui ch'ai huon fentìer s*indrizx/t ^ 
Dee caminar fempre ^uaf dingo., e atcorloi 
T ere ha da por per mille intoppi il piede , 
i rittouarji ogn'hor fra ferini ^e fochi, 
ItCn.Dunque st lofio ho da prouarme al campo, 
£ reRarfola à le dubhiofeimprefe. 
ViXVSola giknon farai, che l tuo diletto 

Tetofia fempre. Ir. JE s'egU e meco, in f or geo 
Centra me il mondo/ la città del pianto; 
eh* io nulla temù.lìì.E che temer può mar, 
eh* in fua difefa hà itfacitor del tutto. 
Che con vn cenno fol mette fo^opra» 
§luanti fon colà giù ffirti a Auernoì 
*lim- §^ielfo fifa perche conofea il Mondo , 
Guanto al chiaro meriggio de tuoigehi 
Corrifpondenti fieno i primi albori, 
ltCn,Uutla di me più pen fo\il/iel diJfongùL^ 

Di me/ofn*à lui par, queFiofol chiedo, 
eh* io non offenda il mio Signor giamaU 
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Tre Demoni) fotro nome di Gioue.di Mar- 
cele di Mercufio, Irena^ eTAngel 
CiHiodc.^, 

Mar. ”Y^ Vncfue fìst ver^c hahhia k Rimarsi p9 
JL^ il poderofo-fiformidabilbreiccto [c 9 
• Dd gran Dio Marte vna donzella k cui 
Vuten di latte ancor le labra^e il mento ? 
M'hk morto in mille peT^i^e al fin col piede^ 
Che mal del corpo fuo fojiien la foma^ 
M*hk pefio sì , che non porro più mai 
£rgey trk i mei guerrier Velmo,e'l cimiero* 
£ Ifoffrirohon quejìa man dal petto 
Al primo incontro ho da cauarle il core* 
GÌO. "Bdio^che fon di Dei rettore . e padre, 

E fo tremar co mei rimbombi il cielo % 

£ con un fol baleno arder la terra j 
,, P/« offefo fon di voi', che tanto appare 
i9 Peggiori' ingiuria. quant*è men poffente 
f, C hi la riceue^ef offre, e che diraffi, 
§luand*io uorro la riuerenaa, e il culto 
che mefi debbeìhan da bruciarfi incenfi^ 
A colei, che lui vinfe e fogli opforfi 
bionualfe al \elod*vna vii donzella , 
Diran ch'affai maggior di Gioue ^ Irentl* 
Vu'ò dùnque tordi lei quella vendetta^ , 
Che far potrà maggior queRo miojlrale^. 
Ch'armato e ognhor d' ineflinguibil foco} 
Mk t'io la volge in cenere, e fauille, 

Litui, ^ 
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lÀtut € il c»Rigo à la fua colpa infame, 

E refìarà la mia vittoria ofcnr a y 
0,1/ in quefla parte-, etn quella 
Mille dira» mormoratrice lingue , 
incitar Giouefit d'una donl^ella. 
^&ttLafciate à me di la vendetta il carco » 
Qhe fon quafi irà voi feruo, e miniflro, 

S'io rejlo perditor minor vergogna 
Ha da feguirnCyC fe la palma ottengo, 

^ n ù degna fa per uoi la gì oriate il uanlo^ 

Qhe per der poco ,e guadagnar può molto 
^ V n pouero guerriero, e il capitano 

:■ V incendo in lui fà il uincer fuo più iRuflrtH 

§^efJemteferpi eh' in Cilleneaccoìfi , 

E intorno al caduceo con tanti giri 
Auuitìcchiati fan c oliar ueneno, 

E col dente fatale, 

Hor hor torràno à lei la ulta, e il fangutj* 
Mar s' 'ancor no etra Galilei deferitta. 

Et ardi/ce cotanto, hor che ne jfert, 

AU'hor chaurà dalidol fuonouello 
QiOntro del noflroimperfjr^a maggiore? 
<lren.O mio caro Signor, che monftriio veggio 
Vfeire fuor de le tartaree arene ? 

M art e fi finge t un , M er curio f altro, 

E moRra quel maggior, ch'eghfia Giou e ^ 
MaJonJpirtid*AbiJfo,àmiUefegni 
Gliriconofco,che d* Auerno, e Siigge 
Vertano al fen lo Romacheuol lezjXtO», 

G\o, Sento di lei l abhomineuol uoce', > 

E già su l'ufcio temeraria attende 
Il venir nofiro,e non fi fmagafò perde 

, 9 . i ^ 
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Vedendo noi così difformi, e nert^ 

Mer. Trouifi pria, fé Irar poffiam col dolce 
Valma reRiua,e il ribeUanle affetto, 
Perche al rito primier lieta ritorni^ 

Mar, ,, Così lofio cadefii.M.t'C lluincerfemprtj^ 
Lodeuol cofaftr,HÌnca fe alfine, 

O con fpada di ferro, o tirai di linguai 
jinzi colà i erge tl trofeo più iUuftre, 
Ouemenlauitforia e fanguinofa , 

Che s*eU^ arrtua à » ir.ouarfì al bagno% 
Tloueji purga ogni mortai difetto, 
Vrudenfe,e lufinghiera 
Covuertirà mill’alme al fuo dilett o,. 
MàT.Lalingtia à te Mercurio, àme lafpadet^ 
Oprar conuien, che tu di tema armalo. 

Io fon di ferro, e già c habhiamo à wfia 
La noRrafierae capi tal nemica, 

. '* Con quello ferro hor voglio aprirle ìt petto, 
L ricourar io fol V hossor comune, 

Lmpia dentila hor chi potrà diporti 
Da le mie man, chi f erberatti intatta, 
ognun fi debbe annouerar frà morti ? 
\ttVi,Ahi che ueggo apprefiarfi il ferro ignudo 
Centra di me , veggo difiefo il braccio, 
Cha fatto del mio cor verf aglio, e Jcopo% 
l:^on mi doglio Signor , eh* io per te muoicLj, 
Mà che pur troppe il mio morir s*affretti » 
Viffi mentre t*offeft,hor che difpofta 
Sono à fcruigij tuoi mi togli il modo 
Di poterli aggradir ? d altro non refìa, 
Lauita,e il /angue mio ti dono, e offrifeo. 

Mar. Ben Rimar mi patvb Marte infelice , 

Che 
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Chenoyi etrriuo ad ifuenar eofleiì 
Già riniu^ato 'è il br&doi e il braccic-infgr 
^ uolendol riirar non pojfo à pena, (mo. 
Ciò. Non farà no quella mortai donzella 
Già refi fienaia al mio fulmineo firale» 
Cedimi il luogoyefpettator/i re(la ; 

Toiche non sà più Marte oprar la fpadu, ^ 
Temeraria fanciulla, hor hor uedraij 
§^anto mal rechi il guerreggiar co Gioue^ 
XtCti.T ciche il del mi /occorre io uuo molirarmt 
Coraggio/a ardita 
Cantra lo fiuol del difperato ahiffo , 

O almen fenx.a uiltà perder la ulta. 

Non ui Rimo per T>ei , eh' un DiogouernoLj 
^luanto rinchiude nel fuo feno il mondo» 
Siete tartarei moRrì, e con menzogne 
Ingannate i mortai', ma il tempo «giunto 
^^andofeoprir deognvn le uojire frodi, 
Veddimi fi puoi, ch'io già ti [copro 
imbelle tl/eno^e di [armato tipetto. 
Q\0,Ahi ch'elmio aidète/lral pia pia s'ammor 
eh' ancor fotta de V acque arde, e sfauilltt, 
^ren.N^>» } fulmine il tuo , ma foco accefo 
Tra c^nd carboni et ernì^oue tormenti 
Te piu che V alme ribellanti , e infide. 

Ciò. Vur accrefei il tuo errar, pur mi rinfacci 
X miei mattiri i ahi maledetta lingua, 
Terche le mie vergogne al ciel difeopriì 
\lzr\,Terch\gnun ti conofea.GKHor uuo di nuo 
Darl'affalto à cofiei\ch*^alprimier colpo{uo 
Anco fà refiJlenzA un picchi tronco. 

mio formidabil feudo agli occhi 
C 4 T*aùm 
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*1* apprejferò > conche flamparnel cielo 
I nembi foglio, e le lempefle^ e % venti, 
I.inmexP^o ùenlojpstuenteuol tefchio 
Di Gongone eh' in petr a ognhuo trasforma, 
dhe la T imiti j a fin c hot hot diuenghi 
Empia donneila un infenfibtl fafio, 
ltZtì,¥au»le mi racconti}! o vuo,che adeffo 
Qontro'l coflume tuo f apponghi ai ueròi 
E diuerro cantra i tuoi fieri ajfalti 
lnacce[fibil rupeyeimmobilpictra, 

E et non piegarmi al tuo voler ^amai, 
GlO. Comunque vada ella di noi fà feempioj 
E ci teglie il uigor^Vatte.eV ardire, ■ 
douegiu UÀ, Marte e uicin giàà morte» 

E a lei fi ferha la uìUoria, e il uanto, 
ÌA^t*Lafciate à me la perigliofa imprefa 5 

C h*io co arme miglior uno entrar nel capo, 
O pi u, eh e gli occhi mei diletta IreneL^^ 

, ji la cui lingua ogn'hor nettare , e Utte^ 

Infonder foglio^ & a gu'^farl* ingegnai 
Ver che ti cede ogn'un, che reco ardifety 
jlnenturarla fua facondia, e il fennec 
Così dunque ti ueggo, e sìdiuerfa , 

Sei da telìejfa, e tal compenfo irouiy 
.. V/rfodisfare a queifauori illufiri. 

Chela mia larga manteco difpenfeL^, 
lo ti per don V ingiurie, che pur dianzi 
ji me facefti.egli altri eterni Numiy 
Oltraggiati nen men,teco faranno 
In tua dtfefa ad ogni ria uentura, 

JE tu perdona anco à colìor , che fpinti 
Da ra^gioneml duoly dagiujìo fdegnpy 
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JJauuto h(tn conira le it mal lalenlo. 

Segua hor la pace à. la difcordiate a Varmt 
De mei compagni la mia nohil uerga^ 
Qhefamofo yejfil d*amoreì tregua^ 
Itttì.Jn uan t'adopu^che fon già fcouerte 

Le lue lufinghe io per fentier migliore ; 

Lnlrata fon, che mi conduce al Qido 
Vattene tu per quel finiflro calle , 

Che pia ti piacque ^e u fojpirfe à morie y 
Lafcia il tuo finto nome^ che ni fei 
Mercurio in cielj ni fra lefiiggie ffionde^ » 
Ma dal del ben cadefii^ ^ hor fei moiìro 
D* Ahiffo reo di morte,efca del foco, 
Mer.D/ quel.cheuuoìyche tanto in quefio petto 
Ardente e V amor mio uerfo d* Irena, 

Che gli oltraggi mi fon grafie., efauori: 
Mapu* non mi par ben n obi l donzella 
, Che ti dimojlri à tanti offequìj ingratctS^ 
Cambia parer, prendi miglior configlio; 
Ch'ì troppo inefcufabile eH tuo errore , 
Vnreo brami per ffofoìun huomfojpefo 
Da un legno fra dui ladri haurai per Dioì 
Ircn Nonpiu belìemmie io non uuo dirti il ciela 
Tifojpinga fotterra,e uoi che fate. 

Spirti infelici à ihe frapporre indugi t 
Lìafcondetiui homai carchi di [corno , 
Colmi d* affanni in quei fileniq , eterni, 
Gio.O maledetta femina fin quando ' 

Vorrai rimprouerarci i nofiri mali} 

L non pauenti ofuor di fenno ufcita, 
Lenoflreforx^y e fperi hauer foccorfo 
Kon S9 da chi i nc» uuo più prender Tarmi 

C j Centra 



Atto Primo, 

Contro 5# uil n ernie* ? * que!fa efaie 
Conutngon sferre y e battiture y e fchia0l 
JPrendineil fa^gioye uedi benje grauc 
Sia la mia dejirayt fe leggier ti parut 
Il primier colpo, à replicar già torno- 
Iteti »Ri nf orna hor più la mia tir tu cadente 
Vero Nume del ciel : perch'io /opporti 
Ter amor tuo con patien^a inuitta , 
ingiurie di coll or : eh' vn fragil fe/ìo 
,y Vincer non puo,nì contraRar dou babbi cLj 
•> L* Inferno àfrSte. Ma.£ pur l'inferno a me 
Temeraria ci rechi ? io uuo col piede {te 
TeRarla s),ehe [erger non più po/i<Cy. 

T torte ancor la lingua,e la fauellai 
Così fi trattan te tue pari: hor dimmi 
Se ti prendi piacer del noRro gioco- 

quefti oltraggi , e queft* onte, e di/peftr 
De le feiagure tue veraci auguri . 
ADg,Credete ancor moftri proterui,e rei. 

Che cura de fuoi ferui il ciel non habbia ? 
Non faptt e Michel , non uirammentcui 
De la pugna primiera 
2lgraue,eaoerbo,e fubitofucceffo? 

T tante uoltefuperali, euinti 
Vincer /per atei Inuan le for'^e adoprcLj 
V Inferno contrari ciel . Se pur coftei 
Ha da mi riceuuto alcuno oltraggio > 
Volfelo il fuo Diletto y* fin eh* a lui 
Tian pdan fi rafsomigliy e ne* martiri» 

JE ne* tormenti, e al fin cfe/cht» e s auan’^ 
>, Ne premq di là su’, che tanto il cielo 
n Goderà» ì*alme più p qH4?»to piu in ierroLo 

Soffrite j 



Scena Settima. 

3 , Soffrir 0 hduran per mantener la fede . 
ÌAd^l»Mancaua quefio foloyfa maledetto j 

Chi qua ti Jpinf e, e quella empia donnetta y. 
Che non rinata ancor tanfalto afcende,. 
hng.ltene hormai ne le tartaree grotte. 

Mal con figliati Jpirti , e al vofiro Vrenct 
Sciuritetl malese minacciate il peggio. 

Pur indugiate, bor hor con quella fpada^ 
Che di ferrose di foco ha fornace nerbo. 
Cacciar vi vuo ne più profondi abifft. 
lAzX.Ahìria ventura. G\o. Ahi miferabil cafo. 
Mzt.Ahi mal nata dentila, che tant alme 
Hai da fottrar da i noftri fieli artigli. 
hUg.Mà perche fiai pur pallidetta Irena', 

S*ha riceuuto neljuo fen V inferno 
2 tuoi nemici , & io fon qui per trarii 
D’ogni perìglio ? t tornerà ben fpefie> 

Che fpefio hai da paffar per acquaie foce. 
Iren.D^/ paffuto timor pallida appargo. 

JE fe sì poco pon quejf empij [pini. 

Più temer non li debbo, eshauro fempre 
Il tuo feccor/o , io vuo da me medefmeL^ 
Abattaglia sfidar tutto IfAbifio. 
Ang.Vuo.che fol ti difendi à i fieri affalti i 
Ma prouecargli e petiglsofa impre/a : 

5 , che nel fouerchia ardir fempre ù difetto. 
Pur conMmi tuì Ircn Benricenofco 
VAngei, che dian fi entrala torre accelfi. 
ADg.VepajJi tuoi feguoinuifibil Verme 
Dal dt^che qui nafeefii , e tuo cuftode 
Saro mai fempre. Itvn.Jl ciel lieto li ueggto 
» ìik che mai rtobU /pino ,eda mia parto 

Q 6 Graiit 



Atto Primo, 

Grafie ti teda. Ang. HorvàbènatafìgUa 
Oh tl vecchio Timoteo entro t'attende, 
£tio qui attender vuo nobil drappello 
^i Spirti elettiyche I tuo fagro bagno 
Honoreran con melodie celefH. 
ItCiltSarammi il cenno tuo legge impero» 
Angf ,, O beata quell alma, che defcritta 
»ì JE. fra gli eletti in quel gran libro eterno^ 

„ Che perir non può mai quantiique inforga 
>, Con fra lei tutto il mòdoj e ancor che s* armi 
„ Afua ruinaanco U tartareo regno', 

,, Che creata uirtude inuan iadopra 
a Ad impedir del del gli alti decreti^ 

9> ^flli^ndo Dio tmol col Juo uolerpiu degno. 

Coro de gli Angioli* 

C Antiam]fpirti celePH 
Con diftifaii accenti 
Ter if coprire altrui gli almi contenti. 

Che gode il Taradifo ». 

All boriche giunge alcun bramato auifo, 
Che*n un alma fi defti , 

Defilo difua faluesj{a. 

Ter rihauer la fua maggior belleT^ , 

' Al {acro bagno con fincero affetto, 

Silnui, e purghi ogni mortai di fetto» 

Acqua non forfè mai. 

Che in fe rinchiuda,e afconda, 

(O nero lido bagni, $ verde J pondo) 

Virtù tonte pregiato ^ 

Chi 



Scena ^Settima. 

Che rendei l'alma à Dìo sì arnica^ e grata, 
il Sol co* chiari rat j 
^luand'ei rimena il giorno > 

© vÀ girando col fuo carro attorno ì 
Ne in piano potè mai /coprir^ nein mont^j 
Tal mar, tal fiume ^e tal rufcel,tal fonie. 

Si uede acqua^che bolle 
§^ando Vhumida notte, 

VJcita ìfuer date fueoJcHre grotte ^ 

Tra le gelate brine'. 

In apparir le luci matutine , 
jìWhor, che' l Sol s'efioUe 
Dal Oriente agghiaccia 
In gui fa tal che par, chemtzo giacdcLj, 
Del freddo Sdtafo tal d'ejferprejuma, 
§^al fajft al Reno à la più algente bruma» 
Ida cjueBof agro humore 
Ou'apparifchi un petto 
Tutto feruente di lafciuo affetto, 

SÌ par.che freddo filile , 

Che fpegne in qUeìle immonde, aire fauille, 
T fe gelato ^ il core , 

Verfo Dio direpente y 
Tantdl bagno diuien caldo,e feruente, 
Chel'huomoaccefo (Camorofoeccefio , 
Ama più Dio . che non amo fefteffo , 

Alt 'acqua inbianca ineri 
Velli di qual fi fia 

Greggia, che troppo entro' l fuo letto Jtiai 
Altra che i morbi cura, 

T. di colpo mortai l'huomo aJficurtLj, 

Ma effetti piùfinceri 



ìdafcon 



Atto Primo, 

Kafcon dal /acro fonte 
laonde in vn punto al del par che formo te- 
X.* alma nera , inferma informa tale^ 

Che beltà vera ottien forza immortale, 
Xeco la beila Irena, 

Che*n cielo hor fi def crine , 

Xgir deneafrà le tartaree ri ne 
Nel regno de la morte, 

Vedijche cambio, e che diuerfa [orH • 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
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Licinio,ApeIJiano,EiipoIemo 
Capitano Generale. 
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' fia ver, che riheU^nle^ 
e infìdei 

Non fol fi mofiri à le mie vo<^ 
glie Iremt : 

Ma i fanfifimotacri,ahi col 
pa horrenda, 

iìabbia ficiccato in miUs peT^zi, e Jchegqhì 
Che direm,che fia morbo èt un pK/o arroftOy 
A vn puto apparfo. ò eh'" pia pid/ucchiaro 
I.lL*habbia dulfuo cor VP/umor maligno ? 
C* hai forfè anco con gli anni 
Perdute il fenno: e ^ttefio parche fi a 
Si Al ver più apprefio^ Che no può ad un Irat 
a Frodar contrarij uffìetti (jo 

Si Vn agente tnedefmo 5 « ^ puoi cuore 
tf Cambiarfi in un balen, nè j * diuerfo 
Si Varfi da fe^nèda/uoiprimi afiiffL, 
ì^pQÌ,Tal dottrina giamat da me non ìnlbe 

La 



Acro Secondo, 

frappo ingrata^ e fconofcente Irena 
Sitfielo ilctcli come f e del fui fempre 
In ritrarla dui mal, farla foggetta 
^Idiuin culto ^ e al tuo uolere ognhora, 
fel malor de la gangrena occulta 
XUada me fin da prim'anni haueffe 
,^pprefo.haurebbe già fcouerto altrui 
Ideilo prima che adejfo 
Jyelfuo peccante humor qualche uePiigiol 
5, Che cuor donne f :o effer non può st fcaltro , 
Qhe fenya dar fofpetto 
9i No moflri anco di fuor quel cha nel petto^ 
XlCi Credi ^chefia di f cefo Angel dal Cielo 
Verperuertirla, & a fermar, che fola 
Regni la su quel condennato à morte, 
^iuel N a^reoy quel Galileo, che vecifo 
Tù tra due ladri, e non potè foltrarfi 
Da le nemicheman ? dunque fia uero, 
eh* vn reo regni nel del,chebbe per feettro 
Vna vii canna, e per regai corona 
Mucchio d* acute fpine, cfiracci, e lenza 
Tn oflro imperiai , croce per trono , 

Tiel per tributo , e per qfequq, e lodi 
Refi èrnie, e fcherni, epergra iobe,e marmi 
Mendicato fepolcro ? ò Gipue, ò Marie, 

O Numi altri minor , corbe f offrite , 
Chevil femed*vn fabroU del v*inuoli, 
A^^\,Creder vtio che tal fia da febre ardente^ 
Oppreffo infermo, che ueders infinge 
Mille non mai uedute ombre , e chimere j 
Rinforgeancofouente 
Contriti medico Heffo ^e al * vi firn* bore 



Scena Prima. 55 

^apprejfa^e*l f no gran mal ft pyède a gioco, 
C.os) coflei lanto'ì eeruello ha offe/o 
Qrfuoi t ertaci torbidi penfie) i , 

Qhegtà Maneggia, e fogna ad occhi aperti, 
E fempreil proprio danno 
Vrocura,t^odia ognhue , che*l fuo bè le ti * 
JÀC. Ma cfual debbo di hi brender uendetla 
Ver honor de gli Dei ì eh' errar ù grane 
Dtjjimolarfora cagion di peggio ì 
Se peggi or colpa ptéo irottarji al mondo. 
Che dotte Vhuo^ cotta Vhuo pecca ottiettcj 
Facilmente perdon , ma prender 1 * armi 
Cantra i Numi del ciel , gittar fojfoprtt 
1 (ìmolacri ? a ffermar che /pini 

Sien di Stige, e d'Auemo , e fol fi debba 
Stimar p Dio (jael ^ eh’ un conti per 
Heble nafcendo^ful mo> ir due legni. 

Onde Jofpefi lianribelli^ e ladri. 

JST o‘l /offre il eie/ nel de /offrir la tetrn» 
,, Chedouerefla il diuin cullo offe/o, 

5, Ogni virtù fi perde , ogni difetto 
3, Si fà maggiore , e uan foffopra i Regni» 
Xup. Signor, snella fi duoljS*ella fi pente 
D'efier incor/a à sì bia/meuol colpa » 

-Fer efferuofìra cara unica figlia 
Ter donar le doueìe,o darle in pena 
9) emenda'. CW ad un padre amante 

99 per grand' èrrorpicciol cadigo^ 

33 E timarran pur /odisfatti à pieno 
,3 l Dei, che cor paterno anco hanno al petto. 
Ma /eia colpa ella difendere refta 

Itnpenitenteiedime/lier ^chelmme '' 

- V £4, 



Atto Seconcfo, 

^ ^^frìafe Vói di padre , e à lei fi lolita. 

21 titolo d: figlia , e muoia al fine, 
Com'ofiinata, efpregiatrice^efiera 
N emica de gli Dei ; perchejcónui e»e y 
C'hahbia vita eolui,che i Numi ofifendc_i^ 
35 Onà^hebbe alnafeer fuola uitayOtl rnoto^ 
Apel.j, Dirnon fi può, ch'wpenitenterefii, 

33 Che'l [ho errar non conojce. ògra uiriude 
3> JEfier crede il difetto} nefideble 
3> Colpa ftimarterror deltintelielto, 
sBup. Vuoi dir eh* ella vaneggiyC non dif cerna 
Val falfo il uer% ma, fe ragiona accorta 
Jn tutto il relìo, e in nejfun fegno /copre. 
Mancamento di fennoì non conuiene 
Vna colpa sì ria 

Coprir fotto'l mantel de la pazzia , 
Apt],Soueteauuienjch*à un folpenfier uaneggfi 
ituom prudente nel refioych* vna fola 
specie ò corrottale tutte Calne intiere. 
Tal Re fi Clima , e in quefio fol dif copre 
La mente inferma ; e tal uijfe in Corinto^ 
CWogni VafcelyCÌo entrar uedea nel porte 
Lj/er defuoi credea , ma fuor di quefit» 
-Càn figliar ben pelea feftefio,e altrui. 

JLiÒ. Ladre infelice', ò dunque ejfer conuiemmk 
Trino de la mia tanto amata Irena ^ 

Se creduta non ò priua di fenno, 

O hauerla meco sì ; ma fra catene 
Ter rafrenar quel fuo paf/efeo humore \ 

L Vvnuy e V altra ì piti che ria uentursLUK 
“BXÌp.Tinge à fuo modo ApeUian, thè crede 
Qel fuo molto faper trarci al fuo uo te , . 

Ha 






/ 



Scena Prima. j 4 

ÌA 0 L hefi'h cUc9 , chi tteder prefume 
Co gli occhi altrui, ciafcu ferbilfuosenò, 
Pazz.a no?7 giàymaperuer/itaè Irena. 
“ÌÀC.Che farduqi debbo? lo l* ho pur det 

0 pentirne tOy ò morte ha da feguìrne » (tol 
LiC. AnXjye ofuefioyC quel mal par che four ali » 
Pentimento per me, morteper lei. 

JHor chi farà de la mia vecchia etade 
BafcyC foflegno, e chi de miei te fori 
Rimarrà lietOyC fortunato herede ? 
T.op.TalJta di lei ,the da feReffatl danno 
Suo và cercandole la fna morte ajfret/ctJ» 
X>lC. P vedrò con quefli occhi ir nel macello 
Il cor di qticflo cor ? vedrò per terra 
Spar fo il mio nobil fague, 'ealfen di mori A 
Giacer colei , ch'era miofhirlo y e tiita ? 

I che mi grotta o variahtl forte » 

Che m* iualx.afle a le cerone, cai reonty 
Se in vn mometo ogni mio ben ndinuoli ì 
T.Up.Hor che farà la madre Je voi fiete 
33 Di cors) mode ^ Lic. E teneredo amore 
33 N el cor materno ^ ver com'in noi forte, 

3, Ma qual fortezza fiuy che nonfiuinca ? 

Si muro adamantini che non fì(fe‘^(jfiì 

33 ^lual foffanzaych'al fin non uenghi menOf 
3» Que fi f copra à defolato padre 
„ Dannata à cruda morte vnica figlra . 
Td\xp.Dunque voi,che fpargejiiy e fiumiy e mari 
Di fangue humany per conferuarfe intatte 
Vhonor di Dei , voi che « fiernafceJH 
Di Galilei nemico, horf offriret e y 
Che uiuayo regni entro l regai palagio 

Don* 



Atto Secondo, 

T)cH^fSa che li dei tanfodia , e tanto 
Spre^gia le vojlre leggi % e ivofìri detti ? 
>j Voco Ihen cominciar fai mezo^ e al fine 
y. Non conijponde il lei principio , e mille 
)» Virtudi i(lu[ìri vn fol difetto adombra . 
lic. Ahr’eferir nemici, altr'e fttenare ( ba 

lì jfptio pegno, f: Up. Altri l'ha fatto a col 
Affai minor X\c. Dabarbarefeo ardire 
L opra deriua, e non da cor paterno. 

JEUp. Il romano xnlor éjui ffefio 'è giunto. ( ^lo 
Uc. Ma ira' t furor delVarmi. h.iì^.Evoitrtfl 
l>el dikin ciiltoiE quefto batter più for'(a 
Irebbe in vn cor, clf ogni men degno affetto» 
ILic. Eupolemo mi par , c babbi gran feto 
De regai /angue fo pur fouerebio ardire. 
Eup. Anzi ho troppo defio di ueder/aluo] 
il voflro capone Jolperquefto ho attorno 
Di duce generai Vimprefe, e l'arme, 

Tier nemico à'cgrthuom eh' a voi conir a/lL 
LiCt Nemico hor dunque fei tu di te llefie. 

Che già meco cotrafii.'E.wp.Anz'io piùfida 
L i chi che fia, che fol pretendo, e brame 
Vhonor voflro guardar , la vita,e*l regno. 
Eie. Come guardar fe mi vuoi torre Irena ì 
Eup. La peRe ui uuo tord* attorno, e farui 
Degno del grado.oue vhà pojloil cielo, 
N^ rammentar doureRi, cb ellafia {petto 
,j Già voRra figlia. Lic. AhichesefiJJo ì al 
y, Cof al raccordo che giamai potrebbe 
y, 1 or ut vn piceiolo oblio l acqua di Lete. 
ApcL 1 ropp' oltre fitetefeorfi : O io non ftimo^ 

S) di/per ato il cafo, che non poffa 



P#»« 



scena Prima. 

Veni ir/i Iretm mìgli orar fu.% forte- 
Eup. Noi difcorriamtchefar denrebbeunpadre^ 
Qhefi uedefìevna lal/iglia à canto, 
A^c\,Manon fi dìi trattar £effe<^HÌe, e lutti ^ 

Se r infermo non tfuor d' ognijpeme . 

Eup. Mail faueUardicio non par^cheaggraui 
il morbo-fi affretti al ftio morir V in fermo ^ 
ApcI.A^e puoi negarmi almenfihenoia,e affano 
Non rechi, e augurio fa di ria uentura, 
J^ic, Ben dice /IpeUian: ma che far debbo , 

Ver ri condurla al buon fentier pia piano t 
Apcl.£ di me/licrjche non fi fìringa à un tratto 
Con due legami’, h.ilbiam da leijche torni 
jil diuin culto finon traft‘ im di noaze» 
yy Così fuole ojferuar Tifico accorto , 

3 5 Che fempreal mal più perigUofo egraue 
», Riguardale l più leggier laf eia che l curi 
yy O la N atura fi l tempo, ò al fn vattende^ 
», §luand e fuggito ogni mo tal periglio. 
LiC.,» Così chi due nemici à vn tempo Jìeffo 
», Vincer non puh fola vittoria ottiene 
3, Tlel più gagliardo, e fier^ può con t en tSrfiy 
3, £ poco da curar y che V altro ifcampt • 

Hot fa che mt, fìri l’ingannata figlia ■ 

25 e/ fuofecondo error qualche cordoglio y 
£ ch'ofra incenfo àgli fpreggiaii Numi', 
£</ io digerirò per qualche giorno 
1 follenni Himenei , ne farà poco 
Guadagnar tanto in quello primo affalto, 
ApeI.SVff/? curarfifà^ di quella piaga 
V uopo e che reRi rifanata in tutto j 
Che quel fuoNax.aì toltiti Oh nouello 

Loda 



j\izo òeconao, 

Z odale rtoz^ey ancor che à fa oi prefffittS 
Ch\ì farà jpo]o di color ch'inlatU 
Svh'in quel fior del virgin al candore . 
Zd ella quefio [pera , e quefio attende • 
1.ÌC. Va dunque Apellian di nuouo ^e tentit 
Mutar il cor di leiycldio vuò^^frà tanto 
C ol mio duce maggior gir arme attorno 
' . Zuor del regai palagio , hor quid hor qutdi 

Per isfogare il gran dolor chef enfo^ 

I per vedere* alcun di mei Vaffalli 
Hahhia mesi ter dì mecche JpeJfo in corte 
Non ardi (con venir, /onoamfneJ/t\ 

Se ci'titngontalhor id'onden*auuiene, 

« ^he fpeffo uinca Vingiuflitia, e il torto» 
y^pel. Itene lieto, e à me lafciate Irena, 

Ch'io faro, che fi penta del fuó fallo» 
Xic.Zieto faro felapromejfa ofierui, 

Ape^Taro tuttòl mio sformo, e tanto ardifeo^ 
^l^anto può chi promette il fatto altrui • 

ATTO SECONDO. 
Scena Seconda « 

Erallo,Fronimo, &Apelliano. 

Era. Vando fia mai, eh* io ueder pojfa Ire* 

Zumo de gli occhi mìei, cor del mio core t 
. Senza di cui turbato il del /treno , 

Z t ondeggian le par me il mar tranquillo^ 
Intenebrito ilSol^ penofi gli anni. 

Grane 



Scena Seconda. 

iGraue la vita , e noia ogni contento. 

Vero Fronimo mio menarne al luogo p 
Doue veder lei poJfa,e fe non puoi 
Apparecchia per me hare, e feretri , 

Ch'io cadauero fonema pur fpirante» 

Che quella fpeme ancor mi /erba in uital 
J. i età man calo con lei man co muoio, 
Àpel.Co» molto arder , de ingannata Irena 
Co(luifauella : io vuo Jentir da parte » 
Ch'ei non mi vegga,i fuoi difcorfiyC al fint 
Mi {coprirò feconuerrà fcópritmet 
,1 eh* un dubbio pettOfVn animo fofpefo 
,, Ogni eofa faper tenta, e defia ; 

,, Etvn mifero cor rimedio {pera 
y, Trouardachi che fia, eh' à luis*incon1rii 
3, Tanto credulo il fa la fua fuentura , 

£ra. Tu non ri {pondi Fronimo , & io taccio y 
che l'affetto del cor ritien la lingua , 
Ch'vfcirnonpuh^n'èvuolcon noci ejfreffe. 
Ma parche troppo indugio babbi àfrapojlo 
Per ritornar uerfo la torre- ond'iò 
Temojthe non fia tardo il uenir noHro % 
Ch'amante negligente ancfl ben perde 
C'ha ne le mani,hor puoi penfar ,fe buono 
sia per troncarlo all hor,chen'e da lungi ; 
Ma tu non parliihor dì col tacer tanto» 
Che pen{i,che'l sileni io oppreffe Amtcla, 
Et hora i miei martir peggiora, e accrefee • 
TtOtl.De l'indugio cagion fui peregrino , 
che ci ritenne, e par che {ofpettaffe 
Dell'ejler nolìro , e che ueduto altroui 
Tors'ei ci haueffeyC non oiòfcoufirfiy 

che 
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A rro Secondo, 

Che non ofatnmo noi feourWci à lui , 
Camion del mio filtntio è il gran penjiero , 
Che mi dà il uoflro arpor cotanto ardente, 
che Tindugio non /offre , e^el confi gUe 
j/ poco amico, e Hà/oggetro à mille 
sfortunati accidenti, e il cor prefago 
• gitile [eia gare mi dipinge, e adombra , 
Che donzella regai , chiana fol uolia 
Dica di non uolernd{ze, e confort 
JE al padre opporfi ardifea, io non so come 
Cambiar pofia configlio» epenfo intante 
M tuo gran genitor, che te non uede» 

£ per te ognhora in mille cure auuolte • 
Hor come nuoi , ch'io parli, 

Se'l fofpetto» e'I timor m'hà tolto il fenno J 
,, "E'IparlarfenXa fennoì tinperder molto f 
Era. F deh' io non foncjuel che già fui »ne fei 
Fronimo tu, già dal tuo fenno vfeito., 
Poniamei homai da la fortuna al feno , 

X rimettiamo ogni timor da parte, 
t> Perche fai ben che douemen con figlie^ 

3, §l^ini > più forte , e di lei fi fuol dire, 

3, Che di pazzi ha penfier,di pazzi ha etera f 
3, E i fuoi fauor comparte 
3, Ouè molta p*uden\a , e molto ardire . 
Fro. Che far pretendi} Hra. O lanudrice à lei 
Piada condurci^ noi fenT^altra /corta 
ì. ntrarem nellaTorre. Fro. £ chi uedratti 
Fiontel concederà . Era. Diren che fiamo 
KotrelU corieggtan del padre ech* egli 
Ci manda àlei, Violi, Perche, BXà,Per 
darli auifo. 



Fro. 
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Vro.Di c^e. ^n.Del uenirnoRro-VTO.Ahte'he 
vaneggi. 

^'CltT^hem c* habbiafn da dif cof e importanti , 

Fio. Kol crederanno. Rra.f/ nofìro uoltoil nofiro 
Ardir torrà da loro ogni fofpetto. 

3, he doue alcuno ha qualchcriopenfieró y 
3, Et entra in caja altrui per porlo in otra y 
3, Eorx%che f copra i fuoi dtfegni al volto , . 'V 
„ E di mille color fi tinga il vifo , 

,, L.*ha tal viltà nel petto human la colpa , 

„ Qheda fe fiejfafi diuolga.^eaccufa. 

Vro. Dunque ti /coprirai y che in quefioingreflo, \ 
5, Anco v’è gran difetto. Era.. Amore e cieco, • 
3, E non conofce colpa hro. Amore è ardito 
,3 ^l^ndo lontan^ma languido ì da prefo. 

Era. .ardente e piu quam‘ì più apprejfo il foco. 

Frp. k^he farai giunto àlei. Eva.Dito ch^io/on'O 
Il fuo caro confort e , elfuo diletto. 

Ahimè. cheintendofè cojtuiduqueil Vrèce 
Spofo d' Irena} hor vedi Amor, che forila 
Habbia nel core human. F'". Ma snella s*ar- 
C ontra di noi tutta di fdegno,e dira, (ma 
Chefarem.Era.Tudi nuouoejferprejumi 
Tronimo, e unir con la prudenza il cafo. 

La forte col configUoyio uuò,ch^ IrencL^ 
Qommandi ch’io fia prefo immantineni$^ 

I in un balen da mille punte ucdfo , 

P«ò auuenir peggio? e qual più dolce morie, 
Qhe per ordin di lei perder la uita. 

Ape. Mi fero fpofo , ahi fe fapefft à quante 
Sciagure giunta fiala tua diletta, 
l^ongià di te^ma di lei far potrefti 
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' ^ Atto Secomfo, 

sfftr/uvaxi aug$tri. 
ro. I^oK cYedoiche farà tanto nemic/i 
Anoila [orto ,che V errar d' amore 
Klerta fatilper dono lepotrcm far fe 
La nudtice treuar > che ci ha ptomefo ■ 
C^OKdkf’ci a lei per infiammarti il core^ 
Qol^ran uaUr di la menti tapi etra. 

A pel . 7 puffo f coprirmi e porger qualche aiuto 
Al gran B( fogno: e chi sà fe dal cielo 
Spinto uonga coflui^perche-timbua 
^on la fua rarai ^ Angelica heltade^ 

l^^tantefrenefiefamaia itena» 

FfO, Veggo apprejfarfi à,voi uecchioxchemoQta. 
^el pel canuto» e n/tja fronte augu/la^ 
'Dipari efierripicìfd'anni,edifenno, 

» Venga chi uuol^ che chi morir non curcL^ 
Di pullateme.hpJl ciel ut guidile feorga^ 
Doue piu brama il miglior uùftro affetto, 
Dtredquefi uàichi fiete, e donde 

Si copìincio dal camin uofiroilmoto, 

FfO, Da rnolto llrano^e peregrini paefe^ 

Var t iti fiam a à ritrattar uentur et 
^ ipotrefìi di noi, scaltro richiedi. 

Alita lottala hauer. Ap. Vorrei fol quefioy 
Almen faper da uoife la fortuna 
A* defiruofi ri applaude, ht.Apptfjfoalpor^ 
^alporlofiam troppo lontanil e doue (tó 
Speriam calma trouar pacete ri fioro ^ 
I'empefia,e guerra hauremforfo,(^ afflino, 
Aptl.FaueUatepih chiaro Fr. Altro non lice 
Scoprif'di noi» Ap. hle hauer miglior-ragtert 
Vretenda^ch’iotQ già dondepatùiio, (gito 
-» Acht 



Scena Seconda. - ^8 

A chjtfAr.fiete qui , chifieUi t quanto ; 7 t , 
TiubbififQeìl uofirojfÌAlo.efcrfe uq *. , 

. C h'io ruifia non. jApefe.e qualfoccorfo. 
Vqffa rtcarui à V amotofA impre/a. 
Tro.Come dinoi faitAnto Ap J/ tutto ho tMefo^ 
prejfp di nAfcono ; ne ui.piqcciA 
Ti^er più meco f & iofra tqnto honorùn 
ir^^erifco ilmiq Signor nou^llo , 

Sppfq d^. Irena jC di IJcimo Attgufto 
Gener ben dano, à cui dee flar foggettjL^ 
Tutta la I^qcedflniay e cento, e centp^ 

Cittàj che bagna il tempo fi ofo Egeo, 
Era.iUf b.xfia Irena fplpermiUepregnt , 

Mà iu chi fel i che mi prometti tantp^ 
Ape, ApeUiandt lei tnaeflro, e gai 4, a, 

Era.O miqlieta^ uentura,eqfialintontrp 
HautKpóJoq^njglifitìquql p<l{q^.dprfi , 

più pojfpnte firn mio granpìplc ? 
Apf sò^quqntQ debbo,, e qtipptqpoffo^ 

I rometto oprarpnijn tuojeruigio p forfè 
Faro che arri/ii.à quel b^^m^fQpfPto 
Ond' ancor credi flar troppo [on tanp, 
Era.Pf^»: rnhan detto di lei^ che vuol piùjoRp 
M or il chf^meqo.. vriirfi. A p . .Altri accidenti 
Occcrfi fon.piùgraui,^ Bt2L E^qual peggi, ore 
Ver pne^chenon hauer.. per fppfa Irent^ ? 

A tuo ^qglièfq, e innamorai p core ^ 

Setn^rncùsi, *nfi^ r maggior pepriglio, • 

Era. Chepuxp^p^pp.Nj^nJicetctfìeggipttde piaghe^ 
Ver che sS troppo ace^e.Et.Hqr s'} rnpj^jere 
MpJterJoffopra la m.h uUa, e* l regno, 

A p^Xdll^ì^f^^F^fpronpoÀl'opra. 

D a Ape. 



^ f „ 



ArfoSccortffo.’^ 
ilreg»o,e latuaviiainfieTne ' 
Chel mal richiede altro rimedio , e intaitlo 
Gradi/co al buono affetto à lei /coprire 
Vuoti gran f enfierò ^ e la tua larga offerta. 
Era. ^ffer non vuo dìmmandator noiofoi 
Votelo à te par Cosi ^tengafe occulto 
lì mal, ma così occulto il cor mi pr ente. 
Viepiù, che s^io l hauefft entro le fibre. 

Er. S'amor fempre ^ Jofpetto.horpenJar puoi 
3j ^fuantofia afflitto, e mi fero e^uetcOre, ■ 
j, Ou e certo il timor dubbia ìajpeme, 
ti 'Es'eìnonsà Vhifloria delfuomale, 
i. Col non/aperlail fico tormento accrefeé, 

3, Che fempre al peggio il rio fojfetto inchinai 
5» E teme più, che non temei- deurebbe, 
Ex2L,Mà de la piaga mia prendi la cura 

^ pelli an, pria che peggiorile aggrauiy ’■ 
CWincurahil faraffi fe più tardi 
Gìuge ilfoccofo.hp.A cfuefloattèdOtCpè/o 
E arti veder da lei, perch'ella fappia 
Del' accefo tuo cor tuffetto interno, 

Che fcaldarafft à le tue fiamtne Irenal 
EX2 l,Io ueggio vfcir da la gran torte vn vecchio^ 
E dopo lui tre dame, ani/ due fielle 
C'hanno nel mefovn rijplendenié Sole', 
Apt),Colei che Sol tifembra 'èia tua Jf ofa , 

H or puoi veder fin dal primiero in contro 3 
S'habbi ripoffo indegno oggetto il core, 
Erà. O mio debilpenflero , 0 uan concetto, ^ ■ 

O irafeurìito hmorè 3^ ' • 

Chenon pingefe entro* l mio petto mai 
De la mia Diua il na'tural ritratto » 



Scena Seconda, 59 

K} f92Ì par marawglta^ \cht la fama 
Loclatrice di lei vinta ft re/la , 

Ne rapportar può il ver, nè dar puh al fegnó* 
y\pel.^««/ vecchio peregrin chi fia noi troHO^ 

' S'inuece dfl baRon la falce hauejfe^ 

Torà Sntnrno,e non so dir che tenti y 
J^dà pur temo di maf che mali infiujfi 
Fiouon fecon Saturnoè vnitoil Sole. 
’É.Vì.Tronimo io uengo men 'tanto più agghiaccio 
§^ant* ella più s'dpprcjfa. Tt.O buo guerrie^ 
r . Che teme armato vna donzella inerme, (ro 
JEXdit'Ell'è fenz armi} ahi che da q tee* begli t^chi^ 
24 'auutnta amor mille, faet te al core. ; 



ATTO SECONDO, 



lì s«i aV 
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Scena Terza. 



Irena,Tin3Q^eOjApeIIiano,Era(lo,FroaimOf 
. .Part^nià^Hipomonc, 






n 



Iren. .Aro amico di Dio, padre di quefig 

V— i Sun sdegna ferua^e di q fi* alma erra>^ 
Se i tuoi fin cerile ben coìnpoRi affetti {l$ 
JDe beni dequà giùfojìer mai uaghi, 
}B,iecó n'andreRi di teforiye gemme 
Ter quella gran merce choggi il miojf ofo 
, 1: " M\hà compartito per tua mano', ond' io 
"Dal periglio morlafc'haueast appreffo^ 
Scampata fonone già deferittdin cielo* 

2/1 à perche Jol trounripofo^epace ' 

2l tuo cornei fuo Dioy nè fuor di lui 



Atto S.^òn ^ò, 

Ccs*nftra hret'mct , igii il tuo prèmio fi a» 
Apc.Chrfa/to hai'ir'à'^tAM^t^ùet ijecchidttolto 
Ortde tànt*oh{Ì^(ito ’hàhhi'u^eòìHi'i 
Pilr ■ fiero ben\clr eWfiWà ll'èfa e fciolia, 
Vahort'ro'cijèp'eriglio'fietfitófp'ofo 
C on'rhólti^ leg^ì'àdrtiipenfii 'e fau^lla, 
'X’lTìì.Mdnd(/?ihii U'ciel, d'fgria det cielo eVopr» 
lo folnìinififo in'dègrio:dl elèi' eehiuìènti 
Kénder dùnque mèrée deVgrin fni'óf'e, 
fkpe,'j 1 ppf'èfitWynoci}z' tèi iéh'Po meno Infend'o, 
'§^fidùtàfilc'djéòlfv/e pidélfa al del che tot 
ìh'iiòJlrdBèh',^J^>itotcifi'órfaii*hart 7 ì'o. 
htà.Dahifhi foyf^£^a dw^ i fiàsche* l ùìi'ofoho 
"Ejfali da queft'occht .e dal mio peno 
Pèr quella bocca ad idfiamnfaffie Uenà^ 
f apportar giamai eh* alcun fia amato , 

35 Che non ahiL’Vérdhe ptémih ì' Amore 
3, Soldi felìejfot enei tuonobil regno 
- 55 PJoh 'b dèi dì/ahiòr éolpi^ite rek . ’ ’ ^ ' '' 

^en. Chi fon quei dtèe^chè ìwi^yéèfo noi 

Col nolìro Apellian, Hip. So ben chi fioL^ 

* È Vùnoié i* altro, rhà à fé’gpVrtuSmerfo 
" Comàndìtil ciel,ch*i'ogli hUfc 5 d«o,e c^pretm 
Pfp^XUto lieta iiUèggio, odelmi'oVteHtt 
Vnìc)a figlici ft'àèl fut> Yègnb hèr'e'deh ' 
Màfie cdnuhhy chYliUo ttidefilróHfiàfjpiet 
' Come ^dhfiegretcirìo 'HéVtdo core. 

Che f enfio hnueàn qkéi gtdui atti efiifiiorfi^ 

• Che fdcéUi'pùr kiunfi, eperthe idnfe ' 
Grane réndeui al nérierabil Uecchio} 

'iX^nX* in tender kihen fòfio , che uergogna 

Neh ho d'él opra ^anKt meri pregio>e uanto^ 
... Mèi 
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M à pria /^per vorrei jchi finn ceff òro. 

Che meni teeo. A'p. E tjuefii d'tn'gra regno 
Vnico herede-,l' altro e fua Vaffallo, 

Tra cortigiani fitoi piti fido 3 e accòrto* 
JrQtì.Comevà folgiouan di si gran metto ? 
^p^\,L‘vfaniLa e tal di 'cattaiieri erranti • 
ItCD.Che cerea. fipG. Honore^e preggioì Ire. £ in 
quale imprefa 

Accjuifiar puoUo. A p.Oue fi trattan t armo, - 
ltC\y. Perche vien quà fe tutto' l rfgnoe in pace^ 
Ape, imprender pito/ie deue )juì co fa alcunAt 

Se dal' alma donzella etti già fi>ofo 

^ £defiinafo,non sUvienpte/crittay 
E per lei fiera hauer palme, e trofei, 
Iten.yedi Partenia mia, che fai l defio d 

Di mortai gloria, e di beltà terrena : 

Lafcia quefti H fuo regno, e ifuoi dipor t$t 
Età mille perìgli ognhor s*efione. 

Sol per gradire àia fua cara fiof a. * 

•Che far dunque debb'io,cho pofto il cev* 

Ad immòri al belleXxa,e à fregi eterniì 
Par t. Di [corri ben,mà il ragionar sì lungo ^ 

Ejjtr potria di qualche mal cagione* 

1xcn.So de le fiino anch'io coglier ter ofe, «• 

E già tei vedi. Par. Anco refiarne ofiefay 
rotrefH;perche al fior la fiina r apprejfo* 
Era. 5^ rara e labettà di la mìa fiofa, 

C hepace hà nòme,e ogn'hor mi mette iguer 
Che per amor di lei non fol quefi* armi fra,, 
Volinittr parato, e à peììglio/oimprefe 
Ifpormi ardifco.mà morrei contento 
ier lei gradir di mille morte ogn*hora , 

D 4 Iren, 



Atro Secondo, 

Iren. K Ua uìm ù uuol s’eUa è tua Jpofa , 

, . Je dal volto hauer pojfìam tal' hot et v 

Conofcenz^a del cor di lei fei degno- 
TlUì-Romper uorrei queftidifcorfe, e in caftt 
Ritrar pian pi^n la femplieetta Irena . 

àchepro /(pur fon cornà tepargo , 

(Tua gran merc'ey Regale alta donzella 
b'ella nè fpofo uuol, nè foff're amante? 
llitlì.Non t'ha veduto tnatìE^ For/e hor mi uede 
Nel tfìio vero Jembiame. Ir. F à chi nòamet 
, . Sottojitol di fpofo il tue bel ualto, 
TvCii,Tropf olire paffa. Pjr. Il delpermette il tut 
Perche piegddo al mal forga più accorta, (to 
£ la fua fietiole\z,a al fin dif copra. 

Era, Ptìò per raggton d' amor, non di beltade 
Amarmi la mia fpofa^che'l mie volto 
Appreffo alfuo fembrar potrebbe à punto 
Buia notte , ch'ai dì più chiar s' oppone, 
JxtVì.Sarà pur troppo bella, 

^ft^eha leggiadra, e fingolar donsielloLj, 
"Eti^Bella non più del tuo Uìuin fembiante, # 
An^i par, che ti fia tanto filmile, 
che di te forma vn naturai ritratto, 

lxtn,Non so fetale io fia, qual mi dipingi. 

Ma ben par,ches* accordi ella al mio nome'. 
Che ql che t Roma è pace,i Grecia è Irena; 
T.ho fpofo anch' io', mà non fia mai^ch'egU 
« Mep co fori e, ancor che porti al fenofhabbite 

La fignoria del mondo, o pur ritenghi , 

La fortuna per man. per crinla ferie. 

Era .Se tanto dunque àia mia fpofa altiera 
Tu raffomiglh ^ tanto al tuo conf nte , 

Che 
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Ch^ fuco nim fon trasformato iti Ititi 
S*io quelj^iàfpjfi hor come tu fareRi ^ 
Verfo di me? ir. Non l'òdiarei.che queflo 
La mia legge noi /office ht. Et al mio amore 
^al merce render ejh f , 1 r. Amor\mà bone* 
"BtìtDunque amor maritafch'unitofiajft (fio^ • 

. Con l'honeRadeyefugge ogn* altro amante? 
iKTi.Amor puro,efincero, 

Dale nc^^elontan pKemico al fenfo, , ^ j 
Era.T fe per l^a cagion morir uedrefli 

Me mal gradito arnante. \x.Haurei pleiade^ 
Bel tuo morir. ^r.Comepietà fe/ei 
• Tu di tutto' l mio mal cugion primierut 
L non mi porgi aitay 
E potendo non uuoi Jerharmi in uita ? 
Iren.^^c/ che non Jei t'infingile con tal arte^ 
Che'l uero fpofo fembri'j e non mi /piace 
llfintofcherXotOU io trouar potrei, 

Nelmiopiti degno amot fiame più ardenti» 
'EX2i>Nonfcher'{ono^non fingo, iofol tuo fpofo 
Io fol tuo fido feruoy io fon l'amante, 

Icen. Come cotanto ofaRiìEx.Amorm' accrebbe 
L'ardir. U .Tornar ten puoi donde panìRÙ 
TtS.Non pofio no t h'entro'l tuo petto U core^ * 

Ho già ìafciato. Ir, Jogrà tei rèdo- Er. il uie 
Ogni Legge d'amor ir. No sij più amate. (ia 
l^rSiTora più ageuclcofa, 

Jntenebrirfi il Solgelarfi il foco • 
Irtlì.Adìffo almen tu fingile mofìr art enti 

Mortalli piaga, à fin che prefìo corra j 

A darai alcun rimedio,euuo pur farlo 
Verftmor tuo, £ri Xft pur lingua dt latte, 

' ~ \ ' D i i di 



Atto S'èccfridoy 

E rf? h¥ft&r dfitiii pìV iuifd7itjpè9fà ; ‘ ^ 

CàhHoìiónmo)r^ yOCohIrkpòFioàffettà ' i 
^ tjfUel mèdtfrho tnòdo» 

Che daV àjfèfi trae eh ’cdà eòh chièdo, 

Erà. vKW po,Ìpfà)r Ir.Pèrèh^ìBtìChi zé^é^ *. 

kifroAdr ftòl pbìHi ihlOeié thi'd*hhHÌ'. 
Xttr\,N*'hpienoilmondo dddJJÌ'à viitày^ì\o, 

Era. Nòli l iì Mio tórdi ndòùo iuMòr chpabkì 

N} coÀìViifib'dhftòhrifcirpiìo ÌiilAi,‘ ^ >- » t 
- E dhib^ che di m mdn mìftiirìLe i>èèida^ 
T’àMèro Pìi¥j ch*àHcó hoHÓVìiìb VéJ9d 
l^ìohhdó di tìtd Mnh, In Pér hìe hìh^oi 
Viuer mi U anni Er.Hrfi èhé fpri^Hìb %ma, 

^ i)hd vblrd dòn hjuòrò (je, 

*ibhtè ìldàM diihórièy ' ’ 

hHfhórttiiMéhté inìUh kjòìtèrhòfèì 
lKn,T.anfìì Pitfò/b' parldtk si bbH Jpió^d 

lè fidMMé dèi fko èóf)rt/io èf'iiàp feriti 
Eiè^arhii alfttb dkfióìMà rbl^tf tt ciélói * 

Ch'iddi tonjèdid : dBki' l iehHd M’idgot, 
uifizi fklgSr m ' vccidH tbf iSptèfumà 
, Cofk fén'ìdr dèi mlò gìdH xiofà iddè^hd • 

Era. V irà di éhè? It, b*pffèl hiàl ftfnprè idi^ìtit^ i 
É pnrà viiphèM . £ f;tìòr dtifìqdèV i/oto ! 

Jtià ddpidcér àÌeièlyéh'‘éplplr ndnpdòffi i 

Senza la morte al trìti. Ir. Nòh/ón idgióhé ’ I 

lo deltUtìmàl, Er.SÉ^ [èi thè dd tè fòla, \ 

E la miàmòrte^é Idmf avita pendè, 

'\XZX\,La colpa vièndd tè, Éc.Celpd ìrpàrè, 

C loto t'amile adóìììèjlii^ èjfér difètto^ j 

Chi hi' babbi dàtó k prknit tifimi t'àre, 

Eietà J 
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J^ietÀdnnijue piefade, 

Ch'inmtnli d gli 6c<hi tuoi morirmi ttedi, 
£fingiyche noi crtdi. 

Mi ti promife il padrciioper tefolu 
Ri furai miUeiahi le^promtffe ir vote\ 

£f io nemico à mille fpofe^ amante ^ 

Mi fero di te fola» e di te prètto. 

Ahi mia nemica forte • 

Qh'al piti bel fior degli anni , 

Mi fpinge à ìi fpietata , e cruda morte , 
Qrudanon già^ ch'ai mio morir fia fpenta 
llineflinguibil fiamma del mio petto ^ 

£ con la vira hauranno 
Termine i mei defiri » 

£fors* anco i mei fieri afpri martiri, 

Anxj morto amerotti ^e al mio fepolcro 
Serberà il eener mio vini gli ardori 
De mei infelici amotiihor chepiù tardó^ 

' Già mi manca la lena» 

£ giunt'ì l*vltirnhora 
£adre^regno»ricché{M» età fiorita» 

, Vita»mondo. piacer» vi lafcioà un puntOj ' 
Ch'ogni cofa mi toglie à vn punto Ireneui*. 
Iren.S^tffl mi sforma à lagrìmar coflui 
Tìm^Parti che fia tia buon maefiro»e guida 
ApellianJ’opra che fat» che meni 
A donzella regai fcouerto Ornante» ^ V 

JE nel petto di lei turbi la pace , 

Qon peregrini» e mal compolìi ajfetiié 
Apel.P^r/#, che fia da vecchio chabbia fenno 
£ntrar fenlf^aliro inuito in cafa altrui > 

-L £ tofiofardel con/oltore» e opporti 

D 6 M 



Atto Secondo, 

j/!l ualor di ciafcun eontanfo ardire } 

* DHfKjue non Muoi,che le facrate nozze 
ji coftui giàpromejiehabbiano effetto , 
I.che Licinio imperador s auuenti 
Come fiero leon centra fua figlia ? 
Tim.Nort uennioquà fenzauoler del cielo, 

£ bramatoda Irena ancouì giunfì^ 

£s' ella à Dio a*} offerta àche tentarla 
Dì prender mortai fpofo ? altre rirchezXe 
Jlttri regni, altri anòor ferbanfi a lei» . 
iif>^\.Sei dunque tu che fingi effer difcefo 

Dal cielo, & bora in Angel ti trasformi, 
Hor di canuta età prendali Jembiante} 

Tu perfuadefii a lacche i fimolacri 
Di Detfpe\zaffe , e s'opponeffe alpadre, 

£t hor non uuoi ch'il f no con forte accogliaì 
Se non fiimi il fuo fangue,elaragione 
-Ch'egli ttenfopra Irena a che non miri ^ 

Jl tuo mortai perigliò,a che non temi 
Le tue fciagure , oue fei tanto apprefjo , . 
che ben fra morti ann onerar ti puoi ? 
Htl\. H uomo mortale io fono, nè dalciel uegno. 
Irla /pero dopo morte irmene al cielo \ 

Hor puoi fnper.s' ho di morir fpauento , 
Kupp'ella i fimolacri,euifu fpinto-» 

Da degno, e fanto, Ó* honorato "{elo» 
Apel.O terra, a che non t'apri , a che non copri 

empio moflro, è ciel perche non pioui 
Tiamme cantra coll ut, chi tenta, e ardi/ce 
Metter foffopra il diuin culto, e porre 
Tante liti, e tumulti a i nofìri regni ? 
lUrt.£ chepuo mai feguirneì hauraffiU padr^ 

Ver- 
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Vtrgin la figli a yC pur a fe far tenta 
• Cofa cantra di lei contro' l fuo capo 
Toilo armerajft il ciel , difefa e Irenet^ 
Da potenza mtggior, ma tu che porgi 
Fronimo al tuo Signor ìt rei configli , 

Fà ch'egli metta in altra parte il core. 
Che non fia maiy che fia fitta ^ofa Irena y 
Di cui prefcritto ha maggior cofe il cielo* 
Fro. Ancor voiy che di lei donzelle fietOy 
Volete farla dìfiietata^ e cruda ? 

Voirefie 6enper voi nosi{e.e marito. 

Fi contendete-àleiì qual Dio^quallegge 
Di Jacrati Himenei dificioglie i nodi ? 
Part.iVo»? 'elegge y che al'huom lenotCfe vieti. 
Nè vèxhe per precetto le comandi, 

MÀ qual flato miglior,qital via più degna 
Ch'offrire à Dio la purità del corpo, 

F non viitere adhuom ferua^e foggetta} 

Sì ^h*al è vite fienyolmo 
5j Hellerafienzji troncoyoue s* appoggi 
3, Tal mifera donatila , che non habbia 
3j 11 fuo conforto apprefio'. ogn'huom vi volge 
S3 I lafciui occhi, cgn huom la tentayC affale: 
3, Nè vè chi la difenda, anz!in fe fiefia 
3 3 Ha per fiero nemico il fefjo, e il f enfio: 

,> F per fuggire un folych'efier potrebbe 
3} Fido fpofo di leiydi mille è preda, 

3, O con mille perigli ogn hor contraila , 

Hip, Dammi donz.eUa c'habbia honore, efegno. 
Che fi ara ben fra mille fchiere armate 
Lieta, eficura, e doue al culto fplenda 
Santa bone fi à, togli fi ardir le fiordo , 

£t 
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Atto Secondo, 

1/ 9gnì rio pender dal petto altrui 
Tron. Dunqueviurà fen^alfuo fpofo Pretta^ 
Ne vedrà nel fuo feno 
J pargoletti figli i 

Ni farà chi /ucce da al patrioremo ì 
£ in lei 
Valtofplendordela fua nohil Sìirpe 
Vàll^N on ha che far col mortai regno Irena • 
Ni le ricthe'^ fue lìima^ò' apprt^^x,a 
V iuerfpera in fe Refia» e non ne* figli 
Lafoural ciclone fuggirà fra tanto 
X imperio de mariti ^ e i gran perigli 
Del dolore fo parto, e de la prole 
L*efitoineerto,ela dubhiofa forte» 
TxOtì.Ma come f offrirà Licinio inuitto 
Ch* ella viua cosi centro fua uoglia^ 

£ eh* egli manchi a la prom efi a fede * 

£ (offriranno i Dei cotanti oltraggiì 
^hi quanti, ahi quanti veggio 
Cader /opra coRti danni-eruine» 

"H ip, Haurà penfierdel viuer noRroilcielce 
O pur noi foffrirem con fanto ardore 
Tutto quel mal che potrà darci il mondo» 
Jrcn* Non fu amor, ma pietà quella che dianzi 
Il cor m'oppreffe , e mi fejfiinje al pianto^ 
mutalo io mi fon dal mio pen fiero 
A/ 4 per feourir tutto*l mio core à vn putO’^ 
Te non uuo per amante , ni perjpofo» 

Son nemica à tuoi Dei, fon di tua legge 
Difpreggiatrice,e del mio Chrifio anceUa% 
Non vuo fentirti più , torniamei dentro' < 
V amica tortelo contra mt poò sfarmi 

11 
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2iyadre,t 'chi che fia : morir non fetfj’o, 
yitivr '^on rttVo y e tuffo" l mondo fpre^o. 
Tim./o vuo fìarmi qut prej/o ; àfin che/appU, 
Che 'aUUtnir debba à la mta cara Ireha, J 
£ pofia^iuederià à fempo , e a luògo» 
ApeL'XJfo totho iti palagio a fin che l padre 
Intetfd^ i rrùoui umìferi acci deufi, _ 
jlhi cruda JhVftyìtB dedtao haurtbhe » 
.\^<Ch"'hsì tutentìaÙTOra 

seguir dèuta sì Ttneb rofò gi orno t 
Efa. Jpettikn non mi fcoprìre al padre. 

Perch'ito con liberi à maggior gli affanni 
sfoghi del pefto fconòfciufo , efol'o: 

ApeK 'CóÙ phre fs'io farpighiyO confenii 
1 tuoi defìri > e darti il cor di lei ^ 

Tutìo del amor tuo ripiòno^e accifi. 



atto secondò, 
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jÉrafto, c Fronimo. 

C He debbo far, thè micònfigl* Arbore, 
Poiché in tronimo mio mantató è in- 



tUllq • , ^ ' 

lì buon eOnfi^li<f,eìn trie Idmìfliot forti 
O corti ella mi nife in un mornlnto 
La fperanXa di mai formi perfpùfo: 

Così tu dal mio cor togli, e cancella 
Il iritrà Ito di lei, che ut pingofii ,• 

O fe vuoi pur thè lo l'atni , & tda rejlt 



Atto Sccottdo. 

Nel mh amor fredda felce , e rupe alpina 
• • Tommi lavita^àfin eh' al. tuo bel regna 
Non fi dichi, che fia \ . f r, j*r 

5f mal gradito,e dijperato amante. 

Ma ben mi fer fon io, eh e chiedo aiuto, 

' jPer potermi morir , dunquio non fono j : / 
Atto'à ferirmi, e r amoro fa piaga 
. Curar con que{io fèrro, e' I foco accefo , 
Ammorbar col mio fan gufi e a mille morti 
Con una morte folfottrdrmi,\e imporre 
'Fine al mio crudo, & immortai t or me toi 
Fron. Non diro Signor mio , che di dolerti 

Cagion non babbi, e gran ragion di piato , 
Che la tua forte > troppo acerba, e fiera 
N e pofio con folarti, che'l tuo affanno 
Mi dà tal doglia, e tal tormento al core, 
eh' anch'io tengo meflier, eh' altri mi porga 
Alcun rimedio ond'Hmiomalfi feemù 
Ma fe compagno hauerne proprij hoìnei 
Alleggerì f ce in qual he parte il male 
Frendi dal mio dolor qualche conforto. 

Era. Anzi doglia maggior , pena piu acerba. 
Perche per me ti ueggio efier dolente , 

F m*accufa,eriprende' ^ 

. Lamia ragione , e il f enne, ^ i 

Che da me del tuo mal l'origin prende . 
FfOn.No» fai, eh' à te fol uiuuo,e per te dolce 
A tne fora la morte, é.pefo, e noia .. 

Senza te lamia Ulta} Ex3.. Ho bene àcato 
Vnfidel feruo,e un con /ultore accortola 
Ma che pro,felmio mal nulla rileuiì 
^iOU>§i^eft'aHHÌf ichenon vuoi di mificofigU 
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Seruir/i v» e^uanco e fol guidar fi fai 
Da ntoi precipi loffie firani affetti , 

5 j V bidir.deue al Fifico, chi brama 

5, La fua jalue^t t , e la fua morte apprffla^ 

jj chi la medica man sfugge rifiuta . 

Era Flit ageuol co fa fora 
^ Dal Occidente far /puntar l*aurora, 

O nella bruma algente 

"Far le notti più hreui , e il Sol più ardente • 

Che mai curar fi pojfa 

Nel tuo infelice Frafio 

Il mal eh' 'è penetrato infino à l 'offa. 

Ero. sdegno ben può curar piaga d'amore. 

Era. Dunque contro di lei vuoi eh' io mi f degni} 
V edi dentro' l mio petto 
Com'ho fcolpito il fuo ritratto al cote» 
Vedi le mie potenTfe^e tutti i fenfi, 

C'han lei fol per oggetto, e fuor di lei 
Non co falche piaccia àgli occhi mei • 
Pro. Siede tal hora à /pecchia d'vn bel forate 
Leggiadra donnaccia fisa gran beli ado 
Vagheggia dentro i liquidi criiiaìlh 
• ■ Ma /e turbata uien l* acqua in unpanlo^ 
O /pari fee l'imago , ò s'i difforme 
Sembra che porge horror, moue fpauento 
A quel occhio cui pria s'i bella apparue . 
TaVVl ritratto, che tu porti al core 
C*hor la uagfjeggi ,perche Arnor mantieni 
Immota l acqua de tuoi /odi affetti : 

Ma fé turbata uien da /degno, e d'ira^ 
For^a /ara eh' à vn tratto 
O fi corrompa ^oì'ì /pia cernì refii 
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Alto Secondo, 

Jl fembianteài lei^ehe dir potrstii 
ToUe che tanto amai , chi del mio amore 
£rast indegna : hor ti conofro Irena ; 

• C h* appannati non ho gli occhiicla menti» 
il tm difeorfo À prima uijìa feoprt 
Non so che di ragion a poi pian pmno 
Mcflra ejuantofia van ,petehe lo fdegnoj 
C h'e nemico d'amor^ non vuol^ non cerca» 
C Vio la difami, anzi fi /degnale adira 
S*io tento meno amarla y-^ hor m* accende 
D'odio contro di te, che mel configli (-ma» 
* ?ro. Vuoidiiqueamar chi t'odia, odiar chi t'a- 
Brami perfpofa hauer^chi fpreggia.e ojfède 
Con tate ingiurie ^e oltraggi i fanti Numi.^ 
B vn mtouo , e difdiceuol rito ha prefo 
y, cui s) fieramente ognhuom s'oppone'^ 

B deca, e s) fani'epertterfa,e dura^ 
Chenonuedeil fteo rurale, 

O fel uede noi cura, 

£ per reftar neVoilinaia uergUa 
Jfifaufta uincitrice 
Cittflo . e lecito fà ^uel che men lice, 
Eri,„Tat/'^ ver, ma non mai gwdarfi lafcitk 
3, jimor da la ragion ,fol tfuel che piace 
33 A l'amata donzella appYoua 3 e appre"^^» 
Fro. Amala quanto vud, che quefio affetta 
Ha da finir col terminar del giorno • 

[ Era» Come finir, fe mi furar evi tempo 
^ Bi ron fi puh, ne dijjinir col luogo ? 

1 VtO.$*ellafi pente hoggi f aretina ff>ofOi‘, 

f ' E s'ofiinata reRaal fuopenfiero 
I Ee darà U padre fi effo acerba morte. 

l . Così 



Sc€h'a dtfarta. ^6 

Cos) fsi^eW'deh^lxyMm 'fa 
L'e/eptie, / i fif^er alt , 

Z tu ft non 'iJbrVa i di pblué , è'tCoffctt 
i ’d* b'ceife dénX'i'Ue effer confort e , 
'Ritrònarbin pòfràimigUòrUehfìt?4 > 
Libero d'ogn* in carco ; 

Che menrpòfinte eA’mor\èhenoH e fmrte. 
Era. "E vedrò con tjìéejl’ occhi i faoibeitu^i 
T>i~fnortàì pallidè^a à/àèri,e tinti 
Oue pófe Natura 
LepihaiuefcintiUe 
Deteflette'piìichiàre,''epiù lucènti 
Ch'àccendèrp'ónnoi cori a mille ‘à iriPlltì 
i vedrò chiù fa ad tih jfSfehtio etèrno 
§fùell3 prigion et amor, ch*^tfpiìi bramai* 
T>*ogn*altfa liberi ade, ^ 

c i'^tChe frà coralli , e perle 

St dolcemente parla, e dolce ride , 

Che non tratta Vihuidia ùu*ah)mehdUrla f 
Mancheranno e rubìhuiUi, e'fphàriti ^ ^ 

• ^ ' LE Ì*Hnihjdte nèUi in qtiel bel iielto^ ^ 

Oue rìnchlufe il 'Cièlo, 

di vdgo ì nel Jìio fenò ^àceotéèi 
■^tnipérpoèata netfuo fropHo fangdt 
Vedrò 'là 'rtiià dHettd , è créder puoi, • ' ‘ 
c.w ^fynimro, ch^dlpétlà'cplo'Ahorrthdb 
■ IXébb* EoVeJiarnii ih uitày 
• S^'dgrii picètolàfià^U 
^ • Di 'lèi JHéh "al fHio èór m'óHdt ferita \ 

Fro. I b eèèdbtche per 'do^tià nón fi' mòre. 

Era. Il vèdràibehy Ifdàhdo'cà'iiìdfir difèi 

Cader uèdfat^^UeHodìfUtWfdnWo , 

7)i 



Atto Secondo, 
cui la uita mijerabil pende 
1^0. la ulta di lei^ come dal Sole 
Toglie Delia il fuo lume ^e dal fuo fonte 
L aetjua il ruJfcUo ; e inaridito rejìa^ 

Se Ihumor manca, ondaci Ver, gin prende. 

Fro. io non vuo contradirti , che tenace 
Troppo ri fà ne tuoi per/fìeri amore. 
iBramo che uitiialmen con minor doglia 
Mentr ella uiue^^ e chi sa feftà tanto 
Cafo auticrrà da mi gli orar la fori e ^ 
Chefol nel' in co nanna elle coRante, 

B fe pur non aufiicn ferba à quel tempo 
. eUgrtrne tue ^ queRi fofpiri, 

• Ber honorar^ con maggior pompale mofira 
P amor pt^pnunfo il funeral di lei. . 
Itra. U or pianger vuo, yuofofpirar ch'aWhqra 
Ver far potendo m t^ece d'acqua il savue.. 
< Binvecedifofpiri - 

Bì andar fuor del mio petto \ 

Sourognijua ferita ’ , 

& alma;emita: 

ttO. O cieco affetto , e com"è ver che togli', 
Jlpfopriofenno à i trafeurati amanti , 
Era. eh effer non panno inftem fenno & amoro* 
rio. T aci Signor, che vengon verfo noi . • 

^^^f^,dcn^eUe, e tra lor forfè è Auguffj ^ 
C k'a tentar uien la, peruertita Irena . 
Torfe coRei vhaurà miglior uenturà ; 
eh in tenera .doz. nella ha maggior fqtfia 
Le materne lufinghe,ei prieghi e i uoti^ . 
Che quanto far potrà mille, e miti' anni 
L autorità di padre a la ragion^ . 
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V.r3i. Vartlam di ijuàp& nonrec^tr/oipeffa, 
i Fro, Vartiam^chel cor mi detta y * 

C.h' iojperi ben da tjaefìo nuom affatto • 
Era. I.d'ìo che mijerfon temo di peggio» 

ATTO S ECONDO. ' 
Scena Quinta. 

Licinia,EuIaIia,& Eugenia. 

Lic. Tnffabil forte, yineuitabil fato i 

eh' ogni cofa mortai peruerti, e uotgi 
j,i Com'àtepar^nì puoVhum^nfapere 
Opporfi à tuo' decreti, hauea la torre 
Tatta Licinio mio, perche là dentro l ^ 

Kinchiufala mia cara unica figlia, k 

S'inuolaffe non fol da gli occhi altrui ^ 

Z da i furtiui /guardi <■ 

De lafciuetti amanti , s 

Ma che ferbandó^ancor le patrie leggi 
■ N'anche de Galilei fentiffeilnome i 
Hor'e nemica dèi Uiuin culfo,e offerta 
I A quelreo condennato, ahiriauentura, , 

Z da qual parte éntro la torre entrati ol 
I Z donde hauefii le dorate chiaui} f ' 

Come potefìi apri r Vimmobil porta < 

Cui groffe traui,eradoppiate piaiire 
* VeRon di ferrai fianchi ,ar man la fronte} 

, t Ed ^ puu ver, eh appena ad ufeio aperto 
j, Zn trar può il be,ma le fciagure à « tratto 
, . „ Trottano il uàrio à impenetrabil muro, 

r 3> £ A 



Arro,SecQP<:ÌQ/ • 

V,f^pott(l!t.rJorxrìpM‘*YX<*nl’*lio.% • - T .£-j 
3, Credcyche nqn. pafy,fklfe . ' ' . 

» , /( Ciiel tra fi^pi pifi^et Mnctr fuurp . 
Eug.Ccj; vojì fuJ[^z(r^rr^^JpeK<},ecrfdoy 

Ch'à la tua vijìa à li tuoi prieghiyà i piatii 
C he^(^te^vì^p ihjor cor ti fygg^ 
Ritornar debba a miglior fenno IrencLj» 
WCtSciocca che fui.: ben rij^ner potette 
Jipellian^ che non recajfe al padre 
St rie np.ttelie:,egli le^dt^e appena 
j1 me infelice, e tn vn balenpoi corfe 
Jì xapporteiil&0 lui.. Co nft uede^ 
Ch'auuieneànpi morrai qaafi ad,ogr*hora 
Che'WeXo au\Jofb tardi-, o. maippn gifinga^, 

Mà.de<1rtjiiaccid,enii\ 

Kechin gli. auge fnou^ax l*dt4Y(yffi velati, 
Eul.£r4 ben rpenerlq àjitif che f pitti a 
L’ Impera d(iK da furi ben dq f degno 9 
Nor: face f 9 di lei 'pen^eXla.fefcempiQ I 
3, eh' tra , e furor nel petto human preuetle 
più, del douefìfnà pon può far tal hqruy 
^l^lche. vorrebbe, ch^ la for^ày e il. braccio 
Nen.ti/papde deipari al mo/o interno;. 

Mà do.u,e m^Regtp cor f attacca,e accende, 
Te/loUfcia di fe vejliggi infau^iy 
Che tanto, ptfo la man, quintali cor ttuofe: 

A che pQjìffUole un corfdegnato,e accejoì 
Lic. Ahiqtdnnta, po,c_a fptm,e al cor mi reRa: 
§luant*tl timor y^quaptil fùfpettoauar\\a 
Vado à tentar di.perf cadere lltjena ^ 

C he'n fe ritorr^i, e del fuo errorpentita^,^ 
Ylach'ihieli^H^flnpiJal^i 
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^à vi'vo p$iTiCOiì co/ì fredda vegliai 
dome s*iofeJfexerta . , 
CheperderdeU/Ofeleparole, et pajfil 
£ st vii moto^ e sì temente affetto, 

O da prefago cor credo che nafehi, 

O da conofeer lei,ch' e troppo altiera , 
Troppo del (ho parer t enace, e amante 
Ondeparmitch^ic fi a, 
dome huom, che molto chiedere nulla fpera. 
lc.u\,Dun<jut non farà ver, chtl mifer fuole, 

T rà le fue pene, e affanni 
Dar facile credenza à cfuel che vuole ? 
lic. Akz: 'e à auezzo à fuoi mar tir , sì fuor a 
D'ogni fpeme, eh* ancor chahhàa nel feno 
^lualche forte migliore, 

O non fel crede à> di [piacerne fente 
dome fouenleauuiene , 

C h*à gufo amareggiato^ 

Il nettar femhri affentio, emaleil bene, 
Ellg. Dourebbet! grand’ amor, che porti à lei 
Farti tuffa di foco à ane/ìa imprefa^ 

„ Perche tepido prego vfeir dimojira 
3, Da dejio lento. 0 pocafpeme,ealcore 
33 Per t orecchie d'ahrut s ) debil giunge , 

3, Che non :* imprime, e nonfà preda, e torna 
33 Voto al fen di colui, che ^rìa Vefpreffei 
,y .Mà aU'hor, ch"è uiuo, e ardente, 

33 Opra lemarauiglie, e piegale molce, 
t, E impetra ciò che chiede, hor dunque uMm 
33 , Cb miglior foeme^ maggior nerbo all* opra, 
3, C he*l fofpetto lalhor cagiona ilcafo, 

3, Zji trae dietro e le mi/erie, e i danni. 

Lic, 



Alto Secondo, 

J-ic. lenlfro , pur dijmetienào in parte 
La regni Maefì à, preghiere ardenti 
OJft ir r rto madre à gjouenetta figlia, 

L potrei rnfìigar , potrei fdegnofa 
Ridurla à i noti miei cantra fitta uoglia , 
ì^ia madre amanteto fion \ de gli occhi mei 
rIV^ cara pupilla, un*copegno. 

Và dunque Luidia , e data torre infame 
Alena qu) Ni eh 'io non z>uo porui il piede. 
Che profanata e in tanti modise tanti , 
R'n mionome d) lei,rh'ic qui battendo, 
Eul. Reco che da fe flejjaella nettìene, 
che fi fard dcltuo venire accorta» 

Lic. Con tutto ch'ella fia sì pertinace 

Pur riconoficegli oblighi,e gli honori 
C he dehbe à fuoi maggiori, 

Eug.,j Vn coY gentile ancorché talhor faccia 
,y De la fina nobiltà qualch' atto indegno y 
9, Sempre fiembra nel peno 
Sempre rnoRra nel uolto 
Del fino primo ualor qualche bon fiegno» 
^ic. V taccia a! elei, eh* ella giunga 

Del fiuo mal rauedutafb almen s* arrenda 
jil mio colpir. thr prender vu'ò per armi 
Pr eghi, voti fio fipir, fiinghiozxÀ y e pianti» ' 
Eul. S*à quelli armi non cede. 

Piatirà rir.chiufia entro l fiuopetto Irena 
Barbara fierità,fiarà'l fuo core 
D'inuincibil diamante , eie fiuefibr e 
Di fredde fielci, e di macigni, e marmi. 
Ma non fiatà giamai 
,, Si cruda una donzella 

Rptù fie nobil nafce,e uaga, e hellcL^» 

ATTO 
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A TTO SECONDO^ 
Scena Seda. 

Irena > Eulalia , Parrenia . Hipomone • 
Licinia,& Eugenia. • 

Iren./^ Vefiedonx.elU'omia fignora^e madri 
{‘rima di me del fui venire accoriti 
2Ae ne dìedet ton/e^^a : dmCio ben lofio 
Da le fianaepiù intefne , e più rinchiufi 
^d incontrar ti vegno, e comi debbo 
A la tua maefìadehumil m‘ inchino» 
tic, S*À me dunque,che fon donna mortale 
Figlia t* inchini, e tant'honor comparti^ 
§lualriueren7^a hauer da te , qual culto 
Denno i celefii Deùch*à un cenno folo 
Alettonfofioprail mondo, e vita, e morte 
Darponno à noi morta li, e premio, e pentì 
JtCtìtMadre tu f et, che noue mefi il pondo 

Fort afii del mio corpo, entro l tuo feno % 

"B madre , tal che porti al padre augufi o ^ 
Di piropi contefia aurea corona* 

Ma quei marmi, e quei legni, e quei metaUe 
Che uoi chiamati Dei fonfordi,e mutip 
Opre di mortai fabro,e tC empie mani , 

V Ch'altro non han,che V apparente efiemttf 
Bfeparlan talhor,fpirti (C duerno , 

"Entro uifian per ingannare altrui. 

LiC. Chi regge dunque àjùo uoler lefieUe ? 

Qhi difpenfa quÀ giù fcettri,e corone? 
Dioiche' Idei creofórm'ò gliabijfi* 

E Etù 



Atto Secondo,' 

f ^ padron di quanto cinge il mondò t 
X quefti 'è il vero Dio ,ne fuor di lui 
jìltro ve .pere ha si fotte il braccio ^ 

Si prudente il confìglioyt accorto il fenno% 
Che ballerebbe à mille mondi ei foto • 
lic. Com'ejferpuo^ch'un fol per tante parti 
Sempre fi trombe fol gouerni il tutto ? 
Iren.5^ tu ^tl ciel ten vai , là foura ei moflreUt 
il juo vino fplendor raggio più illufire : 

Se di/cendi a gli abijft egli ìprefente, 
Xfor^a imprime a quei perpetui ardori 
Centra l alme nocenti^ e s* al fin prendi 
jlUd* augello ^e ne le parti eflreme 
TìeVimmenfoÓceanmetdiltuonidò 

Là tiporta^e titien^ Iq ti cbnferuat i 
Del fuo poter V infaticabU deRrsL^» 
X\c»Tuit'equà giùdutf'h nel cielìraccònti 
, Marauiglie^e Rupor.lt^n CoiìftàValmn^ 
In ogni parte del mio corpo , e lultét_j, 

3LÌr, Hon xò che dir, n'h thepenfar mi debba^ 

Ter uincer con ragion l’accorta IrensLjm 
L.u\,Maqueflo Dio.c’ha cos t ben deferì tto 
Fia mai quel Galileo, chefù rinchiufó 
D entropie ctolo auello, e fianco apparue, 

£ fenit fame, e freddo, e i gran di faggi, ' 
eh' a la vita mortai fan guerra ogn*hora ? 
VSiXl^Laf eia, che meco ^ugni Fulalta, einiarilo 
Riprenditu forza, e vigor, che ancora 
Hai daprouarti a più feroci afialti 
Dimandi E alalia fe quel Dio siimmenfò 
£ il Galileo, quel è. cn al mondo apparaci 
Soggettò in tutto a gli accidenti humani 

• £mr 



bcsna Dcud. 

Tubi eh' «l* colpu^ptrch-ir'huom ruoriaU 
Come tuffi ìioiftAm. Ey^\,Perche anuiUrfi 
C'otàto vn Dio Ir* Direi per troppo amarcf. 
lAct non già s*auuHi,ch ei nulla ojfeje^ 

De la fua maeflà ì’honor primtefot 
Kefll auelch>era/hhe non era afunfe. 
Euh Perche no nacque almen Precedo Monarca 
Del mSdo.Vit.'jfin che d hurntltadetfreg 
A n oi moJfrafe,e i gra fefortt e gl ofirt 
De la mal conofeiuia poutrtade» 

^Ul Titolpiro pur hn.rhaperciTefeft ^ 
Amorfe Si erudetf oggetto, e àtantt 
Obhrobrq,efchernììe penfar pur deuesL^ 
eh' of curar ne potea le fue grandezxe . 
Part. Anli con queflo ilfuogran nome accrebbe^ 
Da do lo jhinfc l'infinito abiffo 
De l'immenfofuo amor, pere he m^endo 
'Pern'òi tàn tal mariir l alme coftrmfe , 
Adamarlo, e pian piano inoRricori^ 

O diuina bontade, * 

Co» amor off lacci al /enfi Rrinfe» ^ . 

Dui» Tauole ci raccónti. PàV.jin^i miRert \ 
Profondi s ), ch'occhio mortai, fé lume 
Non ha di f e, non gli vedrà giamaù ■> 
D.U2.PaZtarella,che fet.come f^n^lfl ^ 

y Con tanto ardir douhai Licia a fronte} 

"Dunque tu pernertha ancor pretendi 
Irena mantener nel fuopenfiero, 

D farla contro noi piu dura , e alptRriL^% 
lÀC, Han detto ella, / rena 

Cofe cotanto belle, est pro^nde. 

Che tu ragion vi fi compiace alquante» 

£ 1 Hlig. 
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w Eug. Dieefii ben eh* à far st degna tmprejfeLJ 
Dèbi l'era il viger, dubbia la fpemei 
da cheti veggio à i primi cólpi, a i primi 
jìjfalti rincular darti per uinta . 
lÀC. Dì tu s* hai centra lei miglior ventura, 
Eug. ,, Ou*il Duce s' arre fi a, e Varmi ceda, 

,, N one guerrier eh* à guerreggiar s'accinga, 
Lic, Tentiam di dar battaglia in altra parte, 
Ou\ men forte, e menguerniro il campo, 
Hor ftafi pur auefJo tuo Chriflo o fi gli cu, 
i 1 / uero Dio, che four'il del fte affunto, 

Douì , ch'egli commandi, 

Che fifuggan lenoz!(e, 

' ’Eche bennata, punica donneila 

A uoler di parenti oppor s'ardifcaì 
Ircn. An^'ei commanda,che à color, che vita 
Ci diernafeendo ad ubbidir fiam pronti, 
£ fi ben mai non condenno le noXx,e , 

Difie pur,che's* elegge il miglior Rato, 

Chi la f \ta purità mantiene, e /erba, 

JUc, Elegga quel che uuol donna, cheuiua 
In libertà, ma chi foggetta e altrui 
Come di fe prometter mai puh tanto , 
eh* à di [petto del padre, e di colei. 

Che none mefi entro* l fuo fen Vaccolfe, 
Tuggalofpop),che da lor l* e offerto ì 
Ir. ,, Che maggior forila hauerdè al nofìro pei té 
„ Il configlìo diuin,ch'el cenno humanoi 
Tu commandi le no^ze, il del m'inuiid . 

A f orbarmi qual fon,tu uuoi ch'io Jpofo 
Mortai mi prenda, e lo mio fpofo eterno 
91 Seco mi Huoljhe debbo farìconuiene 

Cho 
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Scena Sefta. 

CheeedfUtmormutetnOi 
„ Ouecelefie srdore ^ 

„ Accende al petto human V affetto tnlerno, 
lic. ,, ^mdomalno neftegua e ben che elegga 
„ Ciaf cu quel che più gloriale honor gU appor 
,, Ma s*ei noiabtl danno ^ (fh 

„ Catta dal ben, non fi può dir eh* al meglio 
9» ^ap^refeyn'i che*l del dia tal configliei 
£ tu fai ben quante ruineye danni 
Han da cader f opra lino proprie capo $ 
An{i fopra di me , fe non confenti 
A i foBenni Himenei fenza piùindugp} 
JJorhor vedrai di fiero f degno armato 
Il padre conira tejparger quel f angue, 
eh* egli ti diede, e la tua madre intanto^ 
Madre troppo infelice» 

Zauar le piaghe tue col proprio ptanlo ^ 
§ìueflo meglio ti par} SÌ rio configlio 
Dal del tiuienele che /piacer pu'ò il deio 
Sentir de le tue no^ze} ahi figlia , ahi figlia 
Troppo ingannai a^e rammentar ti dei, 

\t Ch*à Dìo sì piace il congiugni amore, 

,, Che dotche in terra fajji 
,, Vrà la fpofa» el conforte, 

,, Prenda pria sù nel citi for^ e uigore, 
IxtVì.Sì fermo ì il miopenfiero , 

Che non potrà difi ormone d* un punto, 
Vadre crudo,e ftuero'. 

Se ben col ferro ignudo 

Conira me s auuentajfe 

Ver formi tutto l f angue , eh* d mi diede» 

Senio del HoUro mal sì ben cordoglio, 

JB 3 Che 



; Atto Secondo, 

Qhenonfon gM di /elee» o di diamanit» 

' ÌAa.ne temo la, morte ^ 

ìì e pur la vita af>pr eTi^j ' 

; Qhe la miglior mia forte, . , 

I.Umte noXjie pili follenne, e belle. 

Attendo four al ciel fourale felle. 

Xic* "Dunt^uelà iu,fe pur là sìt i afeende 
Hoppo la mo^teha da goder quegli agf^ 
Sole le verginelle? , 

Ovdere/ìar pu'o Jìerelito il mondo» 

JE Vhonora te madri, e i fidijfoji, 

; Qhe delhumanapTole 
Serian quàg'ù con noue piante il feme , 
Han da cader nel regno de la morte ì 
Ciò non dito »cìd anco là sù fi /erba 
Degno premio per lor , ma non fià vguale^ 
Za gloria di ciafeun : tutti vedranno , 
lldiuinofplender»Veterno\lume» 

' Ma non haurangià tutti 
D’aquile le pupille»e (for le piume, 
lAc. Saràmen lieto alcun.lr. Qiafcun fatoUo 
Kefierà di quel ben , eh* à tutti auanxA» 
XiCt Balliti dunque la tua lieta forte 
Goderla sùfrà vezxofettefpofe , 

Z deila intanto nel tuo ^obiì petto 
^fgalche pietà ver la tua madre afflitta, ■: 
y edi,chepoflo,e le grandezzate i freggi 
In oblio per tuo amor ‘,vedi»ch* al volto 
SÌ amaro ondeggia il pianto > e delmio core 
divento di foffir cotanto ardente, 

Qh* altro non par ch’io fia^ che focone mare. 
Che ne s’eiitngue maitne mai s’^incalmcLj, 

' Chi 
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Scena Seda. ^ 

chi mi confolerà ? Se dt U /’»'*«* . 

Vedromrniìe doue.e come hauraptu 
Il dijherato cor picciol contento ì 
Fi» ijut jei fiata entro Utorre 
E di rado ti Hidi,e quando^ahi hjfa ) 

Goder volta talhor V amato uolio 
Cagion di doglia hauea,chepr^onuroL^ 

G)uafi/emhrauiyenon regai donx.ea^- . 

l^r ch'io jperauahauer qualche dtltUo 

Ite le6ramatenosi(e i epot nel grembo 
Stringermi i cari figli it beinepoU» 

Giunta fi veggio à sì mortai periglio , 
Chequefìopar, chefia de la tuavttoLj^ 

Vvltimogiornoyt il termine prefijffo , 

jjauuto hai dunquclibertadeyo figlia» 

Verche vadi à morir più ageuolmenU ì ^ 
.\Sarà dunque il tuo /angue t ^ 

jnvecedi rubbinc'hauer deueut ^ ^ 

Dal tuo degno confort e, ahi forte iniqua f 
I di manigliOi e di coralli in vece 
Jìauran le manine il collo empie ritorte } 
li dolci accenti di cantar più indufiri 
Saran neniefunebrigveliyefo^iriì 
[t^n»Kitienti madre homaiy che gli occhi me» 

Di lagrime già fon ruf celli)» fonti, 

j> er veder te sì f confolata ) e a^ittéLj) 

Mà non per quello io penfier cabio^e uogUa, 
LÌC. lituo dolor da qual radice nafce ? ^ 
Xxtn.Che confolar nonpojfo il tuomarùre* 
h\ìh Ahi che veggo fi gnor a 

Ver noi venir troppo adirato Augufto 

ìiaurà f entità i miferi accidenti j 

^ C he 



Atro Secondo, 

Qhe mtnn artnade Jcjundre , 

I da ritmico uitn più che da padrt^ ] 
Xic, Seie lagrime mie figlia non ponno 
piegarti al mio Holety n'è men potranno 
Le minacele del padre, i mori, e l'ire-, 
S)/ei ne tuoi penfìer renacele durai 
Pero per non ueder s) fieri incontri. 

Pria che mi ueda , io uuo rtfrarmi altrove 
Ircn. Itene tutte in patCj ch*à me baila 
Quell' honorata coppia di donx.eUe _> . 

H*Ì>- H&rfiuedrà^ quanto nelfrigil fejfo 
„ La diuina uirtù fplenda, e traluchi, 
n £ quefloauuient che s'animo uirile 
,, Uoflrajfe tal vigor ne fieri ajfalti 
' L^ìt fi potriutche da JefiefiovfciJpe 

„ Senz'altro inuito ad incontrarla morte: 
Ma com'ejfer puh mai con tal vantaggia 
»j Sen^aiuro celefle 
y. Nel petto feminil tanto eoraggtoì 
Par l,A tedi quelle imprefe i l graue incareo > 
CedoforeUayetPio faro de l'opra 
Sol fpettatricey che non s'arma il padre 
Contro la purità yn'è uuol più nó{ze. 

Ma lacerate membra, e /angue» e uita, 
ÌXlp*lnforga cantra noi l'inferno , e il mondo^ 

£ quanti fur tir anni yemofiri» 
tf Che guerriera di Die di nulla temo ^ 



atto secondo* 

Scena Settima. 

a 

Licinio, Irena, Hipomene,EupoIemo, 
Partenia,c 1* Angelo, 

iLiC. f^Ant*oUn duquejl tuo furor i*hup>iiUt 

X Non figlia più, non più regai dorella: 

Idà nemica crudel, donna mal nata, 

C babbi non fol di Dei paterni, eaugufii 
in mille modi i fimulacri off fi » 

Ma del vii Galileo la fetta infame 

Ancor profefftye ribellante al cielot 

A noi ti [copra ? ahi detefiabil fiera, 

• Che d'humana fembianxjc^ à pena ferbi 

* V effigio al volto,hor come à vn pitto il sene 
Perdefìi shchene timor di morte, 

N'è men zelo d*honor,nì amor di [angue > 
Ne naturai defio di lunga vita, 
Voferilrarti da cotanti eccejfi , 

IXCtì,Padre , che padre fei [e ben ti [degni 
Darmi" l nome di figlia,i cafi frani 
Ch"occorfi hoggi mi fon m*han tutta fuolia 
Dal mio fiato primier,mà ben puh dirfi 
Cambio felice in cui f accede à V ombro 
pterne eterna luce,al falfo il vero, 

A V abiffo V empireo , à i finti Numi 
il gran motor delti Sellanti chioffrt , 

- K Al conforte mortai, Jpofo immortale 

Non niego dunque il fatto, an^^H difendo, 
P fe colpa À fe par/errorloffimi 



Atto Secondo, 

I.ccolf Angine la vita^ oue htn puoi 
Sfogar lo [degno i Ó* ammor'^ar ben foflo 
Del tuo grane furor la feJeardente, 

Lic. Vedijcomeri/ponde, e come il fallo 
Suo rìconofce^e qualperÀon mi chjedfl 
. jihi temerariatuhi fcelerafa^Ó* empicu» 
Difender tenti i tuoi misfatti^ e /peri 
■- - In coiai auifa del miù'gittfiof degno 
Spegner le fammele intepedir gli arenari} 
Vrodiga del tuo fangue^e fpregiatrice^ 

- De la. ulta ti moRri ; hor fiafi il petto 
• T uo sì fierigna, io non vuo ceder punto 

A la fierelfja tua , m* offri il tuo f^ngue^ 
I.tio del /angue tuo fetehos) ardente 
. f Dentro' l mio petto, che non vuo^che refli 

Dramma^th* ionon la beuaìantfi nS voglio 
T .Dramma guflarne'ych' à’majf ini j e à fiere 
L^fciar fi de sì dete/labil/orfo, ^ 
■Spegneran ben le feti del. mio petto , 

Li penofì martiri gliafpri tormenti, 

Q*hor bota hai da fentir: che'l diui», ^lo 
mha tolta la pietà paterpct~> 
i^henon rammoìtto più d' ejferti padr^e: 

Chetefolgenerar^ fràtruptJ^lpi^? 

Hit cane tigri .e ti dier cu/laye latto, ■■ , 

' Nel lor tartareo fen^Megerà, è Aletto ; 

C h'efier non può sìfpYtgiator.del cielo , 

Sì nemico à fe Re/sovn [plrpohumanq » 
iren . Af w padre fù queUch'al materno ventre 
^ ^neR' alma infume y e ie mio me/nhrft fift/o^ 

JÉ per lui te di tutto cor rifiuto. 

jBeuano il [angue mio fior e, o moltS s 

^ ‘ S'ap^ 

I 



Scena Settima. T4 

S'apprefitn conir 9 me quanti mai furo 
Crudi tormenti, e in te rina/chi, e viuet^, 

£ Bufiti, e MezentiOi e quel eh* efiinfe 
V empio P er ilio entro' l fuo proprio Toro, 

D) ciò che vuoifià do che vuoi‘, non cu,ro 
Le tue minacele y e la mis> morte attendo 
Contai contento^epace^ 

Che fiolt indulto del morirmi fpiaccj • 
•£\Xp Io re fio fuor di me, mentre d' Ireno-j 
Le parole contemplo, i gefti , e i moti 
Com'ejfer può, ch'vna donatila , in cui 
Ira tanto faper, st nobil fenno 
SÌ leggiadre tnaniere, à vn punto fcopreu> 
Seda f e il diuerjaìinf orge altiera-» 
Contrql citi, contro' IpaUrejodiaJe fìeJftLjy 
He teme di morirle vita apprez,z.a: 

Tor^è Signor, ch'ella al fin muoia, e refii 
Vendicato di Dei l’honore, e il culto; 

E te lodi cia/cun , che n anche al fangut^ 
Tuo per dona fii, e al tuo piu nobil pegn 0, 

Ver cafttgar colpa ù infame, e reo-j. 

Lic. sproni, chi corre;e legna fecche aggiungi 
A le cref centi fiamme,hor X;ia,minifir{ 
Legate ben cofiei; perche i*intende- 
Che chi del Galileo pr.ofejfa i riti, 

. Infiem con la fua legge apprènde , e iinpara 
De le magiche larue 
L*empio,profano, ,Ó' efiecrabiÌ v/o, 

£ à quel defirter sì indomito ^.e feróce, 

\ Che non ammette caualier , nh morfo, 
sia con tai nodi, e tante funi auuinto-i 
0 ' C ìfìei diètro à /e per mille rupi , e bd\e 
. ' £ 6 La 
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Atto Secondo, 

Za Uaiga in guifa tal, che in quefia,e t qlla 
Parie le membra f 4e irà fler(>i,e bronchi 
Zajciielterren del empio /angue allaghi, 
i Jo vuo ritrarmi o nel palagio intanto , 

O dotte vuol la mia volubil forte j 
Plonpereh abbia di lei qualche pleiade , 

O chenon /offrirei veder con gli occhi 
" Vaterni il /uo penar ì ma perche appejla 

Varia d* attorno vn cor tanto peruerjo j 
Zt honorar non debbo 
Hon /ol con vn fo/piro , 

Zia n'è men di lontano 

Con la regai pre/enz.a il fuo marfiro* 

Iren. O quanto à l'alma mia, quanto al mio core 
t Reca piacer la capitai /enten^a : 

Obligo re nt /erbot e ti prometto » 

■ Sfreni/Jtmo Prence, alThor che in cielo 
Con l'eterno mio /po/o hauro l'albergo , 

De la /aluez,\a tua prender tal cura , 

Che /campi al fin da la feconda morte, 

XiCt Pion ti caldi tefiejja^e dime haurai 

Penjier mofiro crudeli vuo pur partirmi, i 
per non veder, d’vn for/ennato core 
Il fantafHco humorje /irauagan\ex . 
Attendi à l'opra, capitan, n'e pria 
S'arrefii il gran deRrier,ch'ella fia efiinta, 
Z in mille parti lacerata, e ancifa, 

J^Up. Afez le reliquie del fuo corpo afflitto, ~ 
che raccoY fi potrà da i dumi, e i Jajfi .. 

Non vuoi chabbian fepolcro,LìC.Hauran» 
lo al uentre, • . 

Di corni, e d^auoltoi. Biip.Cruda fenten^, 

IlC. 



Scena Settima. jy 

I-!C, Cruda men che conuienfi à tanti ecceffi • 
H»p.Gi/ì l'hora,Irena,al tuo morir s^apprejjai 
S' altro di te non ha prefiflo il cielo : 
Conuien dunque^ chesij coftanteti forte, 

„ H or più che mai'. Che fpejjoauuiè chuom 

fprez.Xj 

„ La morte di lontan,ma aW hor che giunge 

„ Eliade difcopre il formidahil uolto, 

>* Et del fuo error ft peniate fuggir brami 
93 tormento, Ogni mortai periglio \ 

,, C. he naturai defio la vira agogna, 
ItCCì.Saran conforme à le parole i fatti, '* . 

"Perche tu meco fei , che mi conforti , • 

E meco il mio Signor , che'l cor foUeua 
,, D' ogni affetto di fenfo', E tu ben fai, < 

,, E me ne faificura, 

*3 ^luantola Grafia può fopra Natura. 
Vìci.jihi che veggio venir ver noi foreUe , 

Il feroce defirier , eh* occhi ha dib'^acia 
Spiegato à Varia ha il crine, tl collo altiero 
Tar che sfidi lefitUe , el pi^ guerreggi 
% Con la terra , onde paffa, e V orme fi ampi 

Erofonde s'ite* han di uoragin forma : . 

' Spiran fumo le narice f angue beue 

L* immonda becca perche et morde, e off òde, 
Per fouerchio furor fefieffoogn* bora,* 

• • Com* effer pw>,che f offrir pofia Irena , 

T>* animai s't crudel V afpetto borrendo. 
l^\^.EaHellidaEartenia', cheltuo core 

• ■ A quefti incontri h languidetto , e infermo. 

Ma non } tua quella battaglia:io fclet^ 
Entrar debbo ài* arringo, e porre al petto 
ly Irena animo altier, cofianz i inuitta. 

lrc;l. 



Alto Secondo, 

ItCtltNeg^r f2cn -vuot che nel mio petto inforg^e 
V ». naturai timor , che mi rallenta 
Dal defio di morir chauea pur àiarfi : 
Ma non perqueflo di morir pauento^ 

Ma Joloil modo di morirmi /piace, 

mariìr piu grane iti pmio e tato 
Maggior là fouralciel : ne già fon degne 
Le pene di quà giu d'hauer per presLza 
De le gioie immortali 
Vincomparabil hen^gli eterni ahijfi 
Colà dri^z.a il penfìer , colà riuolgi 
Con moto inten/o la tua mente , e il core, 

' Che na/ceratii à /alma un tal defio 
D'ejfer giunta con Dio 

. Ch'andrai da te mede f ma à porti al foco , 

Li à più fieri iC infelloniti moflri 
offrir le membra tue leggiadre^ e belle 
Stimando ò nulla, 0 poco 
Le ricchkz.tu,i piacer ^gli fcettri ^e gli ofiru 
Iren.P'/i/ raccordo je più, che human configlio. 
Già lo ffirto 'h là sù,già col penfiero 
'le belltxP^ del citi contemplo , e ammiro 
JE . fento tal defio de' beni eterni , 

^ Che /alma fatta in un momento ardita, 
1 enta fuggir fenl^ a fpeitar la morte i 
Ma la ritiene t>n più fin cero affetto, 

Qhe di f offrir ogn^hor tormentile affanni 
Ver amor del mio Dio i fi che ne relì a 
^l^Ro mio corpo intanto ' 
ff^afi inf enfiato marmo a f noi martiri I 
JS è daran gli occhi pian lo, , . 

lAel petto fegno alcun d'bnuex fofpiri. 

SÙy 
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■ scena betiima. $6 

,SÙ»CApttannon i.ndugUri già /porgo 
J pìe^ le manij el collo 
. A le manetfe a le catene, a i ceppi 
Ve*iga il defiriero a meper f^ilfiyefleKpi 
Laceri yepelHyVccidit, e /membri sbrani* 
"Eup, yyO. di /orfana uariabitoorfo 
.j, Ò d' humani contenti 
5, Veloce troppo t per uerùbil molo* 

Ljftr douea coftei fpofa d*vn Prencp . 
jE di due. Regni in breue tempo herede 
Piar fieramente % veci fa y e il padre JleJfo 
Che li die vita/jorla fofptnge à morte » 

- JE à morte t/sl,ch*anco le pietre , e i marmi 
. . Lsttfadehauer pptrian del ftfo martire 
Altra corona à l'honotata teff a 
d' Irena /erba ilCielyche d' oro invece 
Haurà, cerchio di Jielle.y altre grandei.ze 
/ Haurà là sii dQu'arriuar fortuna 
Non può giamaiytje dominar la forte , 

Lper lofpofoy-che rifiuta haurajfi 
. Via più lipti Himeneì ynoffe piùillufiriy j 
(thè feiogUer non potrà tempo^ne.mqr/ei 
Eupy Tj^ ancor vaneggi} e chi sààncqr » s*à lei - 
J^elfuo. vicinmartir farai compagnef , 

E ^oi faprern fiil riuedere i cpnft ,. ^ 

Se p^rte hau\^i nel del d i faeifen^ure, 
Ixttìdo fol baffo per vittima.ch'io foì'a 

Spezzai de Dei gli fimolacri ì. e al petto 
Delpadrefofola ho tanto /degno afcefo. 
Eup.Te Jota dunque hor prendale, in quffi e funi*^ 
^ Con te mif proprie man. ti Jf ringOye 'a lUc- 
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AttoSecond® 

Verchefconuien, eh* vna regai donzetì^ 
Tocca fta da minifiri ; e qUefie f paglie 
Di gemme » e d or da ricca man contejle 
Ti 1 ogUoy e ferito à l'infelice madre 
Ver materia di piantile difofpiri . 

Ircn. Togliti Ciò che vuoi I nè mi vergogno , 

Che i hirri ^ei mafnadier mie mebrn 
Stringan con grojfefuni^ che per mille 
Burroni^ e fafftvrì animai si fiero 
Sminucciar deuehor horà in mille peZZi^ 
\^h to già rifiuto del mio nohtl [angue 
Gli honori^e i fregile fol mi pregio, e uant^ 
D'ejferdi Chrifto mio fpofa, ^ ancella, 
£up.// tuo Chrifto tifcioglia.hor ch'io ti fttingo 
Con quefti lacci'lrciì.E farlo ùe potrebbe', 
M a tal gratta non chiedo ^che per lui 
Muoio st pronta^ chelmorir più dolce 
Tarmi d'ogn altra ulta, £up. Ahi eh' aU 
irò guffo 

V i trouerai di quel, che f impremetti 
5, Che vie più ho rrenda,e fpauftofa è morie 
9 > D ogni cofa eh' à nei terribil [ombri, 

I Ircn* j j Ma d'ofcura prigion bramata vfeita 

j> E a quei, che [on [erbati à miglior forte, 

£up* Hor che legata fei ambe le mani , 

'£ [pògliata del habito più degno 
jyiRenditi per terra àfin ch'io poffa 
Stringer ti iptè con quell' horribil fune , 

C he nella coda del deRriero è auuinta, 
Iren.S^eR O letto,Signor douhor mi giaccio 
Non per dormir, ma per morir ftà'l pegno 
' ^io eterno ripofo ; e il don gradifeo. 
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Scena Settima. 

Che così verfo*l del unita mi ueggioy 
j£ contemplar di cjuel felice albergo 
Voffa meglio i contenti^ i guSli^ e gli agi. 
Ti confagro , Signor queRa mia uita. 
Ch'altro non mi rimanct an’Q ti offrifco 
^l^eRa mia morfe^ e quefìi miei martiri. 
Che volintier per tua di fef a abbraccio i 
"E per quelle mie funi altre catene 
Isella fucina del tuo amor compofie 
Mi lìringan 1 eco in fempiterninodi : 

X quefto /angue dal tuo nobil fangui 
Prenda for{a,e uigOTj sì che ne l'alma 
Beltade aggiunga, e imporporata alfine 
HuelhColà la guidi ^oU)t l tuo regno eterno. 
s^v^^^Lafeiate andar cofiei, ch’à buon feniitré 
tc iÓ^e dal ciel guardata 

ftiieio,^” f «(A* V offende I offtfo. 

Eup. Chifauelloìlìip.§luefio defiriero^e s*anc» 
Vuoi, chele pietre» ei /affi 
Jn difefa di lei parlin , vedrai 
Jìor hor con gli occhi tuoi sì gran poriSfOm 
Eup, Ahi maghe ingannatrici, al punto Rejfo^ 
Che* l Galileo per vojiro Dioprendefto ^ 
VolgeRe à l'arte fcelerata il core, 

Son f ogni, e larue,lft^ apparente uane » 

1 Magici fufurri , ancorché fpeffo 
Marauiglia,e Rupor rechino al volgo, 
Vàtt. Ahi gente cieca, ahi cor peruerfi^ guaRi, 
eh’ anco nel Sol trouaJe,enolte,e buio. 

Et ajjentio nel mel, nel uer menz.ogna» 
Eup. Non ho rimordi fuffumiggi, e incanti. 
Vengane chi chefia , eh' to vuofar toflo 

^el 



Atto Secondo, 

^l^lyche Licinie vùol^quel checotnmada, 
i^ontroH tuocapoU diuin culto off'efQ ^ 

O del citi troppe Jpregiatriee Irena, 
iren. ancor io con gran defire attendo , 

^ tu frametti indugiyahi d* Acheronte 
Tropfo^e pur troppo capitan denoto, 
lE. Up, D<à con la troni Ba homai l’ borri bil fegno , 
Irnperial nuniSìro à fin che cgn'uno 
Dia luogo al gran defirier, c hor tnouerajfi 
Ver ^ueSìa uia^ch'e più fajfofa^ e alpefira, 
Vlxx,^hiJ}auent€Uol fegnoyahi mortai fegno^ 
fhp An\i fegno vita f dolce concento, 

eh Irena al citi piaceuolmente inulta • 
eiàfimoueildefirier, Ang, Vuò,ch*ei 
s arreni, 

Ual grado del Inferno, e quelle funi 
J n mille parti hor ajpez{ar m' accingo,, 

K. JL dono à Irena del/uo ^ofo in nome 
l^iù dolce Ubertàyuita men breue» 

JE voi,chelfuo morir tanto appfefiaie, 
fuggite hor hor di qualche non ui colgoLa 
\ Vira del cielo,e tu deftrier, và altroue 
. A taftigar, chi è del morir più degno . 
Hfp.,3 Vedete come ilciel foccorrea tempo • 
V^tl,,yC.oir.e difendelefue carefpoje 
Del celefle mot or V’vnico figlio, 

Ircn.T/ riconofeo o cittadin felice 

De la fanta ciità,cha il fuol d* argento, 

I. di gemme le por te, e d' or le tnur a , 

Cratie rendo al miojfofo ,e àte del dono 
De la mia vitale pur bramato haurei „ 
, Darla per lHÌ,com*eiper me Vefierfe , 
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Scena Settima. 58 

Ang.Riceueil òUohuoler de toprain uece 

il mio Signor^tuntó (hè'l premio h^urMl; 
Come compiuta fojfe il tuo martire 
Zntratu à la gran torre ^àfinchenoue 
Sentiate d^ accidènti affai più firani\ 

^ !Ed io men vo de gli Angioletti al coro , 
Che s appreffan ver noi, per dar col canto 
A quei che flan qua giù qual eh' ombra , é 
fegno 

Del gran piacer ^ chi foprabonda in cielo* 

Coro de gli Angioli. 

C ui non dara^l fuocoro 

Al diuin^ fempiterno almo Signori j 
Che in calma la tempefla» 

E in rifa uolge il pianto ^ , 

E aWhor nifi a pi^'àcMio, 

Qhe più la forte appar graue»emolePia ? 
Ecco a la bella Irena 

Compii turbato del fi rafierentt i 

E al punto del morire 

Tfoua uita^ejaldex.z.ay 

Et in gioia, e dolcezza 

^ia cambia il crudo fuo fiero martire, 

E s* al mondo ^ch'^ detto 

Valle di pianto, e tal gufi o, e diletto 
Qhe fia nel ciel, che abiffo 
Tuo dirfi di contenti , 

^ Qs’pipenofi flenti 

Ver Dio/offerti ì il guiderdon prefiffo ? 




Atto Secondo, 

piactTi chor ftnùu ^ 

X>n qutfìiKote Angeliche , t gradite ^ 

X À fronte d'vn gran foto 
J^iccioletta fcintilld^ 

An^i menoma fliììa , 

QW al mar giunger non può molto ni pota. 

Il line del Secondo A tto« 
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ApelIiano,&;^ Eiipolemo. 



Petlian^ v 9 ggo foJfoprM uoUfi 
la gran Macedonia il 
nobil Regno > 

Poiché morto e Licinio^e 
fuo acerbo 
Cnfoad Irena la cagion daraffi , 

JE al popol tutto i che non ben difefe 
Dal feroce detirier la vita^ egli anni 
Del proprio Prencetonde far gran uéndelts 
Vorrà Sedecio del fratello eflintOj 
i^hepojfiede di Tracia il patrio Regnot 
"Ethor di qua non e lontan, che forfè 
Veniua a riuederlo ,• e Jìarfi lieto 
Con le no^te d‘ Irena, e vien con lui 
D'armate genti innumerabil fluoto , . 

Perche pàjjar douea l'accorto Sire 
iungifalhor de le contrade amiche, 

A/4 tu eh' eri a Licinio all hor da prejlot 
DÌ come amnne it miferabil cafo. 

Apel. 




, Atto Terzo, _ 

Apel. Tra Vàff iit» Rè tra milieu è mille 

Jnmé{p al foroxe dinoi tiuUoardiua ' 
Dargli confortOtO mitigarlo alcjuanto : 

3, eh à troppo frefea^ e non curahil piaga 
3,' Vihactrbijct tl duci fe mah lo tocca , 
f / ei tacendo alquanto , entro del petto 
e redo, che fauHlapJerin uHrìegiiifey 
Ter quel che fi^oti tt feor^g^r daj uollOm 
jAl finconfpe^ty i languidi foj^iri 
Tuppè il fìlehHo e delà^moria Irena 
(C he morta /gli credea')con cOr paterno 
JHorpiangea le fuenture , hor d'ira accefo 
^ccufaua la colpa, e noi Jphgeua 
A feguir del fuo cor gli a^eiri^ e i moti 
^ìuand'ecco fra la turba uh gru tumulto 
% Sor/e y e dietro al romor la fuga apparue i 
' T. fiiggiua ciajcun delfier defìriero 
La [pauenteuol ni Ila, i calci j e i denti » 
Che folgore parca cinto di foco . 

Ritrarfi uolfe anco Licinio, e tardo 
f O là fua fuga fo del dejirier futi corfo 

'■ Veloce froppo‘3 che' l raggiunfe , e qua/I 
Contra lui fole odio mortale haitejfe , 

Col petto urtollo , e lo diRifeal fuolo^ 
CalpefloUo copie , condenti ilfranfe^ 
L'ipefìèsi cheinunbal^nVuccife, '■ 

E fen:^ altrui notar tornojjfi al luo^ó, 
Ond*a danni d* Irena ei pria fk j dòlio, 
Eup.Di quaueder pojfam quanto Jìa vero, 

C he i Galilei con magiche parole 
Opran cofe (ltipende,o^u altrt infdrga 

CfOntradi lor.che'qùal macignolò incude 
• i- Stanfi 



Scena Prima. 

^tajl a lerueU^a i ferri, a i fochi, a i tnofiri^ 
£i a chi lor lenm dnnneginr d‘un peto, 
Kiforcon leruitte, e fan tal guerra, 
dheuincifori al finreflart nel campo* 

Nè par chefaccian mai fctjermo ,ò difefit. 
Cast fu f ciotta Irena, e contro* l padre 
Con infenjtbil modo 

lldef riero fatai kolfe, è fofpinfe. f 
ApcLj^nzi creder mi gioua, che quel Dio 
Di cui V accorta , ^ atiimofa Irena 
LaTèprofefia,ela dottrinà,e ititi * ' | 2 

^iaN urne affai jnaggior cheGioue.eKìartel 
JE gli altri Dei, che' l nofiro culto hovora t 
Ver che fe fpregiatricè ella mojlrojf 
Tanto di lor, fe i fìmclacri offefe 
Con si notabil dannosa che non fero 
Ciucilo ftratio di lei, quella vendétta, ’ 

^ che merito sé temer ario ardirei 
^ lì or f e libera è Irena, e morto il padre*- 
Chi Licinio sbranè, chi lei difefe ? 

Nume miglior for^ maggior trauenne, ( 

eh* a lui la morte, e a lei la ulta diede^* 
Fup.Ho detto, che sforzo V ombre £ Autrno 
Con le magi che note aWhora Irena , 

Onde f erotte le funi il fier deflriero 
Corfe colà,douela maga il uolfe. 

Apel. DiUquef Inferno può, più che può il cieìoè 
£ Gioue flefo è* ha sé forte il braccio , 

Il fulmine sé ardente, e graue il tuono 
£ar non potrà d* una donzella inferma 
Vendetta, hot che da lei cotanto ojfefo ? 
£/offrirà,che fia Licinio efiinto, 

Che 
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Arco lerzo, 

CheperVhonor di lui tolfe TimprefaS 
Qontro U figliale condennoUa a morte? 
Eup. Hor che conchiuder vuoi con fai dif corsi? 
A^t]^CheJia ^uxlch' altro Dio maggior diGioue 
Che di luijlrugge il culto, e i tipi atterra; 
£ /e queflo è cosi cornhorfi vede 
C on gli occhi /lejjìy e con le man fi focctt^ 
j. Zi dunque fola ? Dio, cWeffer fra Dei 
,, Non può difcordia,ancorch* altri Jel fogni i 
O almen de gli altri ? più potente eifolo . 
^U^.Chifarà mai ro^«i> Apd. §^el^che difen 
La noftra Irena, e i fuoi nemici vcdde {de 
^lJp*Creder duque tu puoi .eh* un morto,eunreo 
Di mille colpe foura'l del fia ajfonto, 

L che cacciati gli altri . eifolvi flia? 
Apel. Mi vince la ragion, veggo gli effetti^ 
Cheprocedon da lui, miro il vantaggio 
C*ha /opragli altriie ver, di ancor non ito 
Cofa che mi chiariJchi,ond* egli fia (uo 

A cotante grande!^ af cefo à vn punto. 
Negar non vuo,ch*ei non morijfe appefo 
A guifa d'vn ladro Aa vn legno infauflol 
Ma (i dice,ch*ei volle , perche amore 
Velo Jfinfe,e che nel reRo ei vifie 
Troppo lontan d* ogni mortai difetto. 

Eup. Io creder non vuo ancor, eh' egli (ia Dio, 

Se non veggio eh 'ei pejfa i corpi eflin ti 
Sottrae da morte , e ritornargli in vita^ 
Apel. Cotant offerii e si mirahil proua 
At/endiìe come può cadauerfreddo 
Rauuiuir mai donde fia l'alma vfd ta 
Cocchio cheiriuo fia da le pupille 

Veder 



Scena Prima/ 6i 

. V^d'er non può più mai lefltUe^ e il Soli* 
£Up. Ma s'Efculapio alì' hot ch'era mortale 
Vote far tanto, e potè men di Gioue\ 

^lutili i che più di Giàuehà forteti braccio 
Nel potrà far} Ap. Son fogni di Varnafo 
^fueflitche apporti, io nelle (cuole apprefe^ 
Che tanto non può far l'alma Natura, 
lB.Up, Mei credo anch'io, mas' egli è Dio, per feruti 
Tien la Natura, e più di lei preuale, 
Tentiam dunque Vimprefa, e a la gran 
Torrca 

Entriam, che forfè la donzella léena , 

Qhe delfuo Dionouel tanto confida^ 
Tenterà farsi memorabil proua, 
fiV^,Entriam, chel cor tra queftegran fuenfure 
Non so, che miglior forte attendere fperai . 
,j £ fpeffo auuien, che dopò lunghi affanni 
„ Segua il ripofo,e a le temperie, e ai uenti 
„ Succeda il mar tranqutUo,e il cielfereno, 

ATTO TERZO, ; 
Scena Seconda. 

Erafto,e Froniino. 

Era. T On sò Vronimo mio , dou*io mi debba 
In cosi Arane e torbide procelle^ 
Volger de la mia vita il dubbio corfo ^ 
Irena e la mia uaga Cinofura, 

Che guidar mi potria nel mar d'amore, 

T Ma 



1 



Arto Terzó , 

ÌAa non t/uol^ eh* io la mirice in mi Se fnùd$ 

V*afre nebbie di /degno egri hot fi copre: 

£.Ua VI mio èarOjO* aggradeuol porto, 
lAa porto laLche s\ contrarie Sonde 
Ciamainon hebhe il tempe/iofoFgeo i 
JE-lVela vita miasma donde ogn*hora 
Tfeon di mille morti horrendi auguri 
' jìndarlungidaleinìso ,ntpoJÌó 
jìutiicinarmi à leitiOn fi concede ^ 
i'^armi coft tant'ì danneuol fiato » 
mal fatta la morte flejsa, 

Hor qt^haurìii per cesi piaghe acerbi 
Opportuno rimediOiC qual configlto 
Sperar potr ebbe vn difperato amanteì 
Fr. fy Non de configUo dimandar chi fempri 
yy . Viue à fuo fennoj e conftglier non curai 
,, N e può medica man curar le piaghe y ■ 

5, Ou' il ferito à innacerbtrle attende. 
f ' morta Irena^ ò poco men che efiintai 
Ftulei chiedi àlei per tua confort el 
Tempo e difuneraftu per fi ànoz{ey 
Giorno e di lutto , e tu le pompe brami 
DtfoSenni Himenei^può configliar fi 
Huom,chetenghi alceruelpenfierìì fifaniy 
I ferbial cor così tenaci affetti } 
yy Non può co* morti conuerfar chi viuei 
y. Ne de giouane amante trà i feretri 
y, Cercarle fpofe, e infami dir le tombe, 
Utà,llSar/cor viue, e dal mortai periglio, * | 

Chi che fia l'ha difiolto, Yx.Apfggior forti | 

Serbata viuei e che già rea fi crede j 

Ve la paterna motti', e il fieroTracey ■ 

Sedecié 
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Scena Terza. ét 

Sedech ne farà firafioj e vendetìiL^, 

Era. chi la difefe dal defirier^non Jperi 

Ch'anca dal Ho la guardar à ,fe ardita 
Sarà colui di farle alcun di [petto ? 
chi pria ritenne vn animai st fiero, 
j^n^i conira Licinio il volje , e fpinfe 
ÌJofi potrà freno à un cor humd^ches* arme 
Centra del proprio [angue? ò chefien Dei 
C'han dt lei curalo pur tartarei [pitti 
Sempre [aran più vi g orofi, e forti 
D'ogrii braccio mortai e h* offenda Irena» 

VtO» Afolto par c babbi detto al primo incontro^ 
Mà fel hdanci pot con miglior [enno 
ToPù fi [coprirà di minor pe/o ; ^ 

„ Viù agéuolmente raffrenar può il cleto 
MillerabbiofeTigri alThatj che vanno , 

,, Dietro àcoluit che [e ne portai figli , -Z, 

,, Chemitigarnel petto human lo [degno, 
j. Che da giuRa cagion prende i [uoi moti» 
Eia» Onde ciò auuièìVc.Che libertade hàthuù 
Di far ^l eh' à lui piacele i mofiri fidnofmo 
Soggetti al cielo : anziueggiam [ouente 
Ch'vn vtllanel con mal proferte note. 

Gli affidi ÌY>canta,eintt>rmeti[ce i draghi^ 

£ VhuomrefiRe à mille [chiere armate, 
i guerreggiar col ciel tal' bora ardffee 
Volendo pria morir, che cambiar voglieUt» 
fira. S'h'o da veder [pett acoli di morte, 

1 1 mio graue dolor fatto homieida 
ToRo rn ve riderà, perche' l mio [pitto y 
Che dal mio caro ben prende la vitcLj, • ,i 
. , Conia morte di lei mancar vedraffii 
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Atto Terzo, 

io lei preucrroyche maggior dogth^ 
Hanrò del fuo morire, e forfè aW borre 
Alcun fofpir /oprai mio corpo eJJ angue 
Sparger uorrà pietoJayC qualche fliUay 
t>i lagrimojo humor da fuoi begli occhia 
£ome beato mille volte, e millcy 
. S* hauer potrà da lei sì gran mercede f 
TertheValma al partir [eco ne pirti 
^lueflo doppio tefor , per farne moflra 
A ptù felicitò* auuenturofi amanti. 

Che uiuon là irà quei filentij eterni, 
VtO,Manon può hauer lo fpirtOyche di/cioltts 
,, Sia dal fuo corpo quei medefmi affetti 
„ Q*hauea mentre l'huo viffejoà fin V amore 
„ AWhor chafin lauitaierammentarfi 
,, L'almanon può nel /emplf^ftto oblio , 

Era. O erudii confglier, eh* ancor mi logli 
§luel picchi gujìoiche co* miei penfieriy 
Ingannando me fiejfo al cor comparto . 

Fr. 3, Così par, che la feteeiìingua, eammor^, 
„ Ad infermo anhelante humor, chelHUi 
5, Da vafo pien di liquido crislallo : (J?o 

„ Mapiu accende Cardor^più aggraua il mor 
,, Umifero languente, all* hor do et crede 
,, Torui rimedio, o mitigarlo alquanto, 

3, Etalhorpaga conia propria uita 
•5 danneuol piacer , quel breue guflo. 

Tal tu mifembri, che con uan penfieri 
Te Jìefìo par, che lufingando, molti i 
Ma* l diletto fen uola,e*l mal più auanx.a, 
JEra. che dunque far mi debbo! Fron. A miglior 
JiradcL,» , 



Volm 



ScenaSeconda. 6$ 

Volgere homai fignorgli erranti paffi, 
Tuggir di cjuàjornar douen' attende 
^ien di mille [o/petti il meffo padre, 

X procederti al fin à* altra confarle» 

Era. lo che mai prenda altra donzellai il cielo 
Vioua [opra di me folgori ardenti, 

Vria che tjueflo mio corcy 
Ou indelebilmente ella ^ f colpii a. 

Si volga ad altro ajfetto,ead altro amortjl 
FrC. statti dunque da te, come tu vuoi, 

„ Senza chieder configlio, eh* àgli amanti, 

* ,, Amore'b configlier eh* àgli occhi hall velOi 
3, X chi cieco guidar fajft ti’vn cieco , 

E di meflier che*lpreeipilio incontri. 

Era. Mi lafci dunque in cosi ria procella, • 
Eronimo,fen\a te, ne troni il modo 
"Da rtcondur queflo mio legno al portoì 
FfO. Mà s*à le fembra vh perrgUofo golfo, ^ 

Jl porto fieffo,à chebrimarlc'i o Jpéri 
Trouar ripo/o,ou il nau fragio e certo? 

Era. S*ella il fuo f degno ammorba , ò fe pur volgo 
Ver me pioto fa vna fol volta i lumi, 

Diuerrà calma in un baleno, e à vu punto 
Ogni borafca,ogni mia gran temptRoLj, 

Fro» Comet'acciee* Amor: brami, che attenda 
A dar guflo à gli amanti vna don\ellsL^ , 
eh*} s) vicina à dijpietata morte ? 

Era. Come far fi potrà eh* ella non muoia ? 

Fro, Tarla immortai. Era. DunquefeherT^r Iti 
ardìfei 

Tra tanti miei dolorìVr.Parlodafenno: 

C h* altro rimedio } indarno: e fe pur quello ’ 



. Atro Terzo, 

J wpojlibil ti par, perche comhatti 
Con U nece0tà } perche prefutni 
Suolger col tuo defìola forte,e il fato} 

Che fai tu ^fe l deilìn fofpinge Iren /n 
^ eost ria ventura? Fr // veggon gli occhi ^ 
Che preftnt e il fuo mal, nè può fuggirlo. 
"Età* Dunque fon difperatoì Vr.iffer potrebbe^^^ 
C hor che*l padre di lei fi giace ei'iinto , 
Ed ella di Sedec:o tl gran furore y 
Cldefer lungo nonpuo.pauenta^etentey 
Vedendo fe fen\a focco^fo,e il regno 
Sen“fa gouerno , e la fua Madre affli tttt^ 
Cerchi tecod*vniy fi, dfin che opporti 
Tu pojfa col fauore . o pur con Varmi 
Ji l impeto delTrace, ò uiua, e Jalua 
Al tuo regno condurla , e farla à vn tratta 
Cara amante, alma fpofa, alta Reina. 

Èra. O fido amico, o configlier mio accorto, 
dittamo dolce fauelli:e che gran fpeme 
M'ha ipofi 0 al cor:ma perche non volefìi 
ISÌuefiotuo bel penfiev prima fcourirmi? 

Fro. „ eh* vn di fperato con* à qualche fpeme 
#j Tal' hor s innalza, e à ricader poi torna ^ 

» Radoppia i fuoi tormenti, e ifuoi dolori, 
Eq. lEffer non può queRa fperanM nana, 

Frp. Siafi cosi, perche fognar gli amanti 

SogUon quel che lor piace. Era. Hor che più 
. indugi 

A cominciar Vimprefa ? ecco la Madrt^i 
Vuò ragionar con lei,vuò offrirli il regnot 
llfoccorfo, la vitale i miei te/ori. 

Fro. Non la feorgi nel volto afflitta, e mefia. 

Vedo* 



Scena Seconda. ^4 

VedùUft (con folata in ve/le neraì 
Come dunque fuuuoifr aitar di no^Oy 
Irà le pompe funebri j e fra i mortori} 

La fei am, ch'ella pria copra 
■ Sotterra il fuo confort e, e poi farajp, 

^luàto brama il tuo cor,lafciam,che sfoghi 
Il fuogÌKÌÌo dolor fra quel drappello 
,5 Difofpiranti donne. Era./ molti indugi 
yy Cagionan talhor danno . Fron, E auuien 
falhoroL-i , 

,j Chepertroppo fpronarla fugaèlenta. 

Era, Facciafi quel che uuoi, ma torniam toflol 
Che'l mal s'aggraua ouil rimedio } tardo» 
Ciò eh* à tempo fifàjtardo nonfajp, 

ATTO TERZO, 
Scena Terza. 

Licinia, Eulalia, & Eugenia 
nudrice. 

Jj, ,j "Degli huomini cieca , e Wahilf^e 

yy Ondlauuièyche ti peti à u picdol pii 

„ D*hauer giouato altruiìperchecòpenji {/a 
yt Vna piccìolafìiUa 
y. Di dolce con un mar d'ajfen ito, e fiele} 
yy Duque à porpore innalzala fcettriyC à regni 
V» -i miferi mortaiy perche su l meglio 
De legrande^z.e lor, de lor contenti 
gy Con ruina maggior caggian fofio^ra ? 
my Lcco*l mio regno ^ ecco' l mio ceppo altero, 

I 4 - 0 *^ 



♦ Atto Terzo, 

Ch'ediuenufo in cos) picdol tempo 
DeVìncoftcin{ci tua ber faglio., efcopo, 

5, Come che fei si delirale pronta arcìeriLj 
j, ui irar faette auuelenate^e perdi 
93 Tuttofi vigor, lutto* l faper fe brami 
»3 Curar le piaghe eh* ituoijìralihan fatte ? 
' 3» Corride voli,s*abbaJf:, e perdi il moto 
3j Se folleuar di terra alcun prefumi : 

•j, 'Difìruggi à vn tratto, eà rtfl or arei danni 
' 93 Non baflan- gli anni^anf} Veradt,eiìufiri, 
Sta mane er io Rema, e così lieta. 

Che nulla à miei defìr mancaua^hor fino 
t J>e le miferie human mojìro infelice, 
Irloglie à Licinio fui, madre ad Iren ecJi 
Nor il conforte e fpento, eV empia figliay 
Cigefu cagion di ta fua mortejhatirajf, 
Cafhgo tal, eh* anco le pietre, e.i marmi 
Hauran fo*fepierà de fuot rh'Ortiri , 

JEll'era del mio cor gioia , e contento, 

Hor mia nemica, e d'ogni mio tipo fo 
Tur batticele del mal, choggi e fucceJfOi 
JE di quelych* auuerrk . cagion primiera. 

Chi mi con Jolarà} chi à tanti affanni 

'Darà rìRorol ou andar debbo ahi Uffa, 

V Cerne fotUarmida sì ria ventura ? . 

Tu giaci ahimè Licinio, eRinto , e mortài r 
lo vìuo,e ffiro ancor', tu del tuo /angue 
\ Nat bagnato il terreno', io da quefi’occhi . 
Non verjo ancor drama di pianto, e ardifea 
Venir doue tu fei, per veder meglio - 
Le tue liuide membra , e il corpo ef angue 9 
ìnmiUe parti lacera! Oot pejìo , 

Occhi 



Scena Ter2a. ^ €$ 

Occhi crudi ì 7 on men che fu il dejiriero ; 
Che s* et le piaghe fervei le potrete 
Mirar fenza lauarle al vofìro pianto » 

Ma credo ben, che infiupidito il core, 

Kon puh sfogar per gli occhi 
Il fuo mortale affanno 3 e il fuo dolore, 
Eul. Hegarnon fipuogià , che tatua forte 
Degna non fta ài lagrime ,e querele , 

I che noi non poffam /remarti il duolo , 
Che troppo acerbe fon le piaghe ^e habbiamù 
Kele/uenture tue non poca parte , 

Ma chi sa pur , fe cambiar puh Fortuns 
5, Stilo com'ella JuoVi vten la bonaccia 
,, Doppo’l/o/far del tem/efìofo Noto, 

5, Doppe V ombre notturne i chiari albori, 
3 -ÌC. Che proffe ceffa la rempeUa.e il vento 

DopVl naufragio al marinar ^ che ha Jparfe 
Lemerci à l'onde, ó*enelmarfepolto^ 
Nulla gioua la calmai à quel, che gli occhi 
Perduti hà in tutto, inuan forge V Aurora , 
Che le tenebre Jue fon fatte eterne , 

Morto e Li cinto, e poco men che moria 
L*vnica fi gita, (^to peggior cheefìinta: 
Hor pentafi Fortu?ia,e hauer dimofiri 
Di me pietà, tutto* l fuo ben dijpenfi 
Nel mio palagio ì han da tornare in viteue 
Per quefio i mortt ? ed io potrò godermi 
Senza lui, fenza lei miglior ventura ? 
EUg. „ Non h cofa , che ftia Rabile, e ferma 
' 9, In queRa Ulta fragile, e mortale, 

„ eh' è come fior caduco , 
j, Ch'efce il mattino à vagheggiar l'Aurora, 
4 - * P % Pà 



Atto Terzo, 

,, I « meìLo /f; s* impaìlidifce 3 1 langue, 

, j £ sul cadente fol uien meno in tutto. 

So quanti Imperador ^ so quanti Reggi 

Da Cittadine fpade 

Suenati far su le maggior gran ie'(z.e^ 

£ quei che foggicgar le genti fìrane, 

£ di trionfi i Campidogli empito , 1 
Gì acquee jpefio infepoltit e d'auoltori 
, £redareftar l'imporporate membra, 

• Con quefia legge il gran Licinio prefe 

Di Macedonia il variabU Regno ì 
£ à voi tocò d'ejfer con lui Reina , 

Col patto fiefioy hor l'accidente occorfo 
Stimar non dejft inufitatOy e nuouo 
Sei preuedefie^men dolor videbbel 
9y ^ he prefenijto ftral minor ferita^ 

Imprime oHunque giungere minor danno 
>t Cagionar fuol Fortuna , ou*huom prudente 
3, Le borrafche di lei guardingo attende , 

Se no*l penfaRe mat , potrete adeffo 
Difporuiper [offrir sì ria toentura^ 

Chi mortai nacque^ è morto, e voi ben foflo 
•JLafeiar deuete ancor la vita, e il regna ', 

3, £ che prò fe fi uada 

3, Ver queRa'o quella Rradro'- .± 

«I Ad incontrar la Morte y ’ ve 

»> al fin del breue^ e variabil corfo 
i, Vrefiffaì à tutti una medefma forte} 

Lic, Nudricefè uerquant'hai già detto, e moRri 
M olio fapetych’ anco il tuo [angue è iUuftre^ 
£ prudenti i difeorfi ; e ben conuennt 
£-ff >r da balia tal ntodri/a Frena. 
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24 à un cor pur troppo affiitto,unalwa,a cui 
,, Hubbiu uolto Fortuna À un tratto il tergOy 
9 , E con mille marnr la Rratij, e opprima , 
Inferma ha la ragion, turbato ilfenno, 

53 Jiepuo penfar,(e non quel mal, chefente^ . 

5, E perduta ogni fpeme, ^ 

a, Col pr efent e s' affigge t e*lpeggiorteme, . 
E/jfer io già polca frà quei , che i regni, 1 

Mentre vijjer qui giù .tennero in pactJt t 
E al fin lafciarglt a ilornepoti,e figlil 
,5 Che non fempr e Fortuna, 

55 Incoflantefi moflra j ^ 

,5 E uì fermerà ancor [otto la luna, 

Ma perdere in vn punto unica figlia, 

Qaro confort afpettar ben toiìo, . ^ 
Ahi per mio fucceffor fiero tiranno t . 

E utuer tri corone,e fui pajf aggio . .1,;^ 

Morir mendica si, eh' anco t aueUo 
Forfè mi negaran douemi copra } 

E troppo gran fuentura^ , e troppo acerba , 
Sorte, per cui non ual conforto^ aita\ 

Onde pianti, e lamenti 
C hlede da mela mia mortai ferita, 'Z. 

notipuìtil pianto rifiorare i danni, 

,, A che (par ger per gli occhi ' .i 

„ Addolorato corje 

39 Vn fiume, e un mar di lagrime fohumofi^ 
Wt%,,Che'l dolor si lo preme , 

„ C he*l f angue al fin ne f ugge, 

5» E poi per gli occhi le rouerfeia fuor e : 

5> Che le lagrime fon f angue dei core. 

Eug. ,5 Cotanto Mtnif^t Vhuòiquàt'd fi (lima, \ 

F 6 Venfa 






Atto Terzo 



93 Tertfu àuYit^ue eh* al mot?dó ' • 

Ignuda enfrafliy e del partirti ignuda y 
9, £ che nulla perdiam di quely eh* e nofìrol 
9, Perche prefia Fortu na i funi Te fori , 

e perde mai de puoi caduchi beni • •*. 

9, Lajignoria y perche inueftir ne pojfa 

,, Mtrui quandfellavuolyqmnd* àleipiacei 
lic. , yMa chi fe fiejfo lufingando tenta 
yy Ingannarfi non può : che non può alcuno 
3y Creder eh* et fia f atollo y 
9, S'oppreffo nà da lungo aj^ro digiuno , 

33 B/e ben non fian nojìri 
„ tieni y che dijpenfa inftabil fori e y 

5, Gli godiampur, mentre glt habbia nel fono, 

f, £ la lieta uenturuy 

3, Tanto mi par miglior quanto più dura, 

E U J. F feir veggio Signoray 

Da la gran torre, ouè tornata IrenUy 
jfpellianoye'l capitan guerriero» 
eh à noi pur dianxd entrare, ' 

Verattifar V acerbo cafooccorfo: 

Flepar che tanto fiian mefii, e dolenti, 

EtC. Co* Ifuo dolce parlar la lufinghiera 

Pors^hafcematoil gran dolor ctentrambii ' 
£ul . Ma pur monRran nel uolto « 

IJon ioyche diJferantLa . licifi. £ che fpe» 
ranzcL-) 

Bìtiuer fi può de* morti ? io pur fermarmi ' - 
, V no qutyper Paper ben donde deriui •< 

i^el comune dolor fra tanti affanni . * t: 



I ^^^^^rendtr forfè Horràconffirló Irena 3 . 
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^luefi'import uno lor picchi contento. 
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Scena Qiiarra. <^7 

I riformar ne le paterne leggi • 

Lic. Tardi fi pentirà, fe pur fi pente , 

Che non perciò torna Licinio in vita, 

Eug. Veggio fora morir fenx.apenlirfì, 

Lic. Séntiamquelychetrà loruan dì/correndo'. 
Che da proprij penfter troppo iìrauolti 
•' Ko s’accorgo di noi.Eu»Grà cofe haitràìto 
» Tiitqi nel pettoX\,£d iogfà doglia al cof§. 



I 



I A t^rO T ER ZO, 

Scena Qnarta. ■ 

i • ' 

; ApelIianp^EupoIemò, Licinia, Eulalia, . a 

& Eugenia. . ^ 
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EUp. A ì^eor creder non vuoi^chepofia Jrena 
j[\r t'agrà prome[fa màtener,che dianz,i - 
Ha fatto à mia richiefiaì [K peì.Io che mel 
Ageuol parmi ogni impOjfibil cofa (creda} 
Vie di qfla. Eup. logia conte der teco 
Kon vuo_che fei più fautore ancor ptùivec- , 
», Malfouerchìofaptalhorsingàna',(chig 
fi Verchèdi fé molto pre/ume,e in uano 
Altri tenta fcoitrirgli il fuo difetto, 
eh’ errar non crede’.onde l* error d' u faggio y 
O di radono non mai riceue ammenda'* 
JojheJon d’altro ftormoy ho gran Jfer^a^ 
C'hahhiam da confolarci in tanti homei s 
Vérchetaccorta,eue(zofetta Irena 
"Dolcemente forri/e al parlar nofiro , 
Apel.P^r dubia t lapromeffa, che nel cielo' 

■ / L //4 •' 
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Atto Terzo, 

l.Uapofela fpeme : esal mio "Dio 
Fiacerà, dijfe j hor hot vedrem Vejfetiol^ 
£up. Ma, quelle due donz.elle^ch' era,n Jeco^ 

"E cono f con di lei la gran poJìanz.a , 

. Ci a^i curaro i e accommiatarci al fine % 

Ter che ueder pojfiam l'opra fiupenda 
Con gli occhi nofìri^e poi narrarla altrui^ 
‘ApeJ. Andiam là dunque , oue Licinio e morto^ 
Ver ritardar del funeral folenne 
1 mefii zffei , afpettar sauuitnt 
Aldina nouità nel corpo efiinte , ! 

Xic, Apolli an^chenguità fon quefioy 

Che i*imprometti} e à che traporre indugi^ 
Ver dar fepolcro al tormentato mio ? 
Apel.,g«i fiete ancor Signora ? Lic.Il venir vo^ 
Attender volfiipèrche fintole feorgo (flra 
Dal HoltoaUegro^e dal parlar men gramo ^ 
Che gran fperanTfa vi staggirà al petto • 
Eup. Ciò che da noifijperayè in util voflro^ 
Xic. Tuo forfè migliorar la mia ventura ? 
Debbe alcun ben fperarì pofs*io dolente 
Efier mifera men di quely che hor fono t 
Eup. Mifera men dicefii ì anzi felice 

Più eh' altra fia farui potrete a un punta 
XtC» Terminar fol fi può la mia fuentura 

Con la mia morte , ma cambiar la forit 
Elon mai potrajji e fe cambiar può fiito^ 
Diuerrà di feflefia anco peggiore , 

3» Che douil mal comincia^ non s'arreFia 
3» Senonvi lafcìamemorabil danno^ , 
PipeìtSaiy che dal vafo di Pandora a tempo 
Che rfvjtir tutti i mali $ vfdr non uolfe^ . 

Onoto *■ 



Scena Terza. 68 

O non poti In Jpeme, à fin chehnuèrla. 

Sempre poffiam fra mdle affanni noie. 
lic. Yauolegginndo Rai? Apel-T/ narro il uero^ 

V ,, Che mentre vini fiam^ viuer con noi 
,y Vuo la jperan\eu » . Lic. Hef dunque 4 i 
morti e morta, 

Eup. §luìiace ApelUany ch'altro non Jf era • 

Ma al mio parere, anco fra morti e urna , 

„ £ al nido Rà con la Fenice eRtnta . 

Lic. P«# dunque ritornar viuo , e fpirante 

il caro mio conforte. Eup. E qfia i l'opra^ 
Che noi fperiamo; equejloànoipromife 
La tua diletta Irena. Uc.Ohimefin tanto 
Lufingarmi uolete ? Vn cor^chelangue 
,, T>el human e miferie al fondo opprefo , 

„ £* come vn reo, che tien la morte à cantOf 
»» E fentendo talhor da bocca a bocca 
3, Alta voce^e dijlinta in lieti accenti , 

,1 Che grafia gli promette j il uolto {morto 
*3 terra, e di color uermiglio X 

j, La pallideXéZa fua mortai dipinge i 
„ Chefperan^adiuitaalcorilinafce: ; 

.• Mà fefkvandeluolgo {ciocco il grido 
;* Egli rinforza i fuoi fofpiri , e il core 
„ Come f chernito à maggior duol ritorna • 

. Fero non fate, ch'io 

Con le uane promeffe ? 

Acer efebi in maggior copia il dolor mio, 
Ape! . 3, Speme ch'ì differita il cor tormenta 
Ma non i tal quel cha promefo Irena, 
Hor-hor vedrem l'effetto , e s'ella firige 
. Combai ter àper breue {patio al petto . 

Lplj 

, 



4 ^ 



Atto Terzo, 

la e*lfimorpoco fojpeji 

Habbiam da Rari perder nò puojft algiocù 
j) Qhe nulla perder puO) chi nulla itene* 

^ O fepur non vorrai Jperar cotanto', 
g, Qh* à gran fperanz^eil mi fero non crede : 
Statti così. che fe Licinio in vita 
Ritorna, il tuo piacer farà piu intenfoi 
5, y^henonfperato ben la gioia accrefce . 

S* et non ritorna.^ il tuo dolor fi reRa ^ 
Nelfuo Rato primier punto auanxA* 
"illgtO'ò che dir fi polca dell' ha l MaeRroX 
J, queR*e la cagion forfè, perch'egli 
Sperar non vuol, quel, che con sh gran fede 
jittende il Capitan.fà quel, che infogna 
Jìpelliano ] ed tocche del fuofenno 
Jio fatto prona al fuo parer m'appiglio >. 
Uon vuo fperar,non vuo temer di peggio: 
Jl morto è morto, Ó* à peggior ventura 
Cader non può, ni può far peggio Irena . 
JEul. Andiam dunque Signora 

T>oue l'Imperador fi giace eftinto 
la ^ors*aitHerràych* aW hot, che maggior doglia 

Sentirà il cor del miferabil cafoy 
beffar veggìam la ria tempefta, e il cielo 
^ Rafferenarft,e fpirto, e moto, e fenfo 

T'ornare al co jo onde partita e l'alma : 

|p £ cos\ i meRi pianti 
, Si cambieranno in folat^uol gioco: 
Ch'ogni mortai ferita 
, La morte curerà riuolta in uita , 

Jt“p . Se trouarcì prefentl à la grand'opra 

Vogliamot ò di mefiier monerpiù ilpaffo : 

Che 



Scena Qiiarta.' _ 6^ 

Che doppQ U pYomeJfa io vidi Irena 
Tro/ìra/a in terra in humil gcfio^unirji 
Le mani 4lpetto,Ó' inalbar la fronte 
Là verfp*l cielo yC con dinoto affetto 
Tarole proferir i eh’ io non intefi ^ 

Li a accompagnati fur da mefii pianiti 
I da fojpiri ardenti , onde non molto 
Indugiar puoyche la dimanda impetri, 
t "Reliaro in pie le due don'felley e afiortO 
Da profondi penfier chiù fero i lumi , 
Spiegar le bracciale fenfa fpirto^ e molo 1 

Lffer partano : e noifuorafojpinii ' 

Fummo da occulta ^ ^ inuincibtl forXSf 
eh* erauam forfè di mirarle indegni. 

LÌC, Hauranno ancorai nuouiriti' apprefi 

Le due don{€lle . hor caminiam più raltel 
Se cosi pare a voì^ ver/o il macello j 
' Ouevedran quelì'occhi (ahi 'uijlaacerhet 
Jihiffetiacol crude! ) Li cinto mio. 

Mio già TiOpiùjche morte ahimè me*l iolft 
' Lacero ye pofto in mille parti offefo, 

£up. Non fi puh dir^chefia 

MortOichi de tornar 5 ) lofio in uiiM S 
c Nè chiamarfi mac'ello 
^uel luogo puo^oue da i refni frìgi 
Vengono i morti à'riuedere il Sole, 

LiC; Siafi come tu fperh to peggio attendò: ' 

Che non s'ammorba agenolmenteilfoco. 
Che n folta felua^ col foffiar di Noto 
Di qtiàfii là troppo’ l Juo icèdio ha fiarfd. 
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atto terzo. 

Scena Quinta. 

Irena, Hipomonc, Partenia,Licinio, 
e Licinia^. 

Ircn. J 7 detta tl cor, che'l gra figliai di Dia 

A. * ^Joiìro alto defio tifpoder deh^a 
Con V opratone Natura ha corto il braccio'^ 
£ che debba tornar V alma fugace 
Allamagion del corpo onde panifp . 

Hip, di miraeoi Rupendo hor hor vedrajfi 

octhi di ciafeun , che qui ben Uffa 
Verrà vtuo Licinio, ch'era e ffinto, 

^ d fi corpo in ogni parte intero. 

Che n anche apparirà nelle fue membra 
Segno di cicatrice, orma di piaga. 

T^ri.^am^}poJfentepio, ch'advn fot cenno 
^at piu profondi abiJfi^\oue già Valma 
Infra mille catene era ri ff retta 
Bor la richiama al corpo effinto, tfcìoglh 
Ba i lacci ontt tra auuinta, 

M al grado de la morte, e dellnferno. 

lX^,Non tanto del mio Dio flupifco,e ammiro 
L ineffabil valor, eh* egli può i morti 
Più ageuolmente ritornare in vita 
Che noi pii ar,t hi leggi er fanno alletta \ 
Ma ch*à mortai dt fio tanto s'abbajfi ,> 

Che dt N a tura gli ordini, e le leggi 
Rompa, e co/ì fon da la città del pianto. 
Mentre feior vede da quei ceppi eterni 
dllma dannata à/empiterni homei, 

Rtrop* 
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T. trot>po grande, e troppo alta honfailo^ 
Outlfapere human s abbaglia e perde. 

Hip Ecco Irena iltuopndre,eccol ri/orfo 

Da V ombre eli erne a vagheggiare il Sole l 
T'ha già uedufa, e con spiegate braccia 
L' amata figlia ad abbracciar s affaretti*, 

I jìndiam noi pure ad incontrarlo^ e attente 

V diamlo eh' et dira cofe Ilupende • 

LÌC. Ben natafiglia,chel tuo padre efiinto 

Dal fen di morte hai già rifcojfo quefie 
Pupilla ehiufeà fempiterno fanno 
pai ches'apran di nuouo,e il Ijìo leggiadro 
Sembiante à vagheggiar tornino , e quell e 
Braccia,chefur sbranate in mille guife , 
Cingan di nuouo il tuo bel coUo • o figlia^ 
§luanto ti debbo, e quanto ben pagato 
Hai di vantaggio al padre ingrato èph 
Sluel che deueuil io ti produjjt al mondo% 

E tum* hai generato àmigUor uit a: 
^luefio jol per me vedi , io per te ueggio 
^el Soli che a quefio Sol compariti lumi% 
E fO* fuoi uiui ardori 
Ha tolto dal mio petto 
De l'infedeltà mia V ombre ^e gli horrori* 
Lic* Ed io che notte mefi al fen portai 
Il caro iO dolce pefo 
De le tue membra leggiadrette, e belle , 
Ver te viua pur fon,perch' ejfer fenz^a 
Licinio mi parca eh' io fofie vn corpo 
. Sen’^alma^vn petto fenz.a core , un occhio 

■ Senza pupiUa,e un mondo fcn\a Scie, 

4 Che far debbiami eh' à metti tuoi del pari 

Ri- 
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Scena Q^uinwr 

Danafo è Giofte^ e in mille ceppi auuoltol 
Altro focOi*ltra fiamma ardere confumttt 
Qhe favella d'amor Venere^ e Marte , 
Altra rete gli annodale ad egual forti 
Condutfi fon gli altri fallaci Numi. 

LiC. Ahimè che fento^ dunque vano il culti 
De* n offri padrit e ciitadin d' A uer no 
£ Gioue^egli alitiDei,che'l modo honoraì 
It&U.Nontifia noiafo mio Signorie padre» 

Raccòtar^cto che accadde al tuo paff aggio ^ 
do che uedefii in quegli eterni horrort^ 

£ come auuenne^che tornafii addìett» 

Da quel ii inefirtcabil laberinto , ] 

„ Oue chi mette il piede , 

3, A vagheggiar il Sol più mai non risde, 
I-ic. Vfci dal corpo mio l'alma infelice. 

Dal gran dolor del grd mar tir fofpintet-i : 
£ tofio ignudo fpirto efier mi vidi, 

'Tra fchiere ornale di Tartarei mofiri. 

Che rdm è tarmi i miei misfatti à vn pHÌo% 
£ mi conuinfer s), ch'io fi effe degne 
A me parca de* lor martiri eterni, 
oh quali eran quei mofiri, e quanto fìtani 
Clt afietti loro ,e difformati , oneri. 
Sarebben vaghe e belle 
A fronte lor le Gorgoni» eie Sfingie, ' 
Rquante mai le Libiche maremme 
Fiere produr nel* Africane arene . 

Me condufier per piaggio a ìpefire, & erme, 
Fntro profondale difcofcefa valle. 

Onde tal fumo vfcia fiamma s) ardente, 
\,he m*arfe à un trattole mi priuo del Sole, 

Se 
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AifoTerzd^ 

Se Vóti che picchi raggio, che f cintiti a 
Bjicr parca del del^fi fe mai /corta . 
TiVl.JEra V Angelcoflui , che peretta guids 
J)al primo d) del tuo natale hauejlil 
f mojìraua , che Dio contro' l tuo capo 
Dar non uolea la capitai fenteniut j 
Che fulminata una fot uoltUt mai 
Kon fuol mutarfi^e inappellahil reSlct • 
XiCi. Ciunfi dinanzi al maggior mofro^à cut 
Gli altri inclinar le lor /aperte fronti : 

£t eiriuolroÀme: Malnata dij/e* 

- Alma pur giungi ^ otti tuoi gran demerti 
Codennata t'hauean molti anni addietro f 
Rèfo/li al mondo ajjai riccone Potente, 
Ma più faran potenti i tuoi martiri : 

5, che quante più'l vafcel capace, ì tanto 
/i Più graue il ferro che'l ritien fra l onde . 
roi dijfe à quei , che mi tenean riftretto', 
"Fate , eh' ei goda pria del noilro Regno 
'eli agi, e i contenti , e li rincontri à quelli » 
C’hebhe tra viui, e rimenateì poi 
A fentir maggior guBo, ou io Vanendo» 
J-iC, C he fegu) poi ? gir le minacele al uento , 

O *,*éjfequ) quanto' l crude! propofe ? 

Lic. don baffoni di ferro adunchi j e aguzzi ^ 
Mf traffer dietro lor quei moftri horrendi^ 
£ ridendo di me con mille oltraggi 
Siu\zic0uanmi al cor lo Jdegno,e tira» 
Aptarueprefo à noi di Zolfo, efiammé 
Ribollente voragine , da cui 
S'vdian lai piantile tante voci, e {Irida, 
Ch'ai del par , thegiUgeH ^igra lamenti» 
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Scena Quinta. ^0 

mi precipf/<ir^dicet2iÌ0y horqtieRb . 
ì^il luogo , cui piacer eh* al fenfo offiifii 
Magherai di vantaggiose Uedrai tojìoy 
^l^anrocofìo queljlomacheuolgujlo , 
f i^he pajfa à vn punto , e /empitemi homei 
Dopo fe lafcia^e inconjolabil pianto ; 

£ 7 pronai ben ^che quel horribil pu\ji0y 
£ quel interi fo ardór tanto m*offefe y 
Che par ych* ancor mi Ria là dentro ìmer/é 
Di là con fiera crudeltà fui tratto 
' Don irei d'altre colpe ilor tormenti 
Sofiengon fent^'hauer tregua gì amai 
Col capo in giù perder vi d'io gli altieriy 
Da denfo foco,e nerofumo opprejfi ; 

^ t.ntro V acque gli auAri avdean dt feto : 

§luei che*l del befiemiars fnordeà le lìgut 
Co* propri} dentice quei eh* ai beni altrui 
Inuidt fi moRrar coRretti ogn'hora 
yldiuoYar fon le tor proprie carni, 
che rinaftan pian pian , pihenoìt manchi 
' l'eterno martir materia eterna, 

I , Che tardo piùì quante fon colpe al mondo y 

i T ante fon pene entro* l tartareo regno . 

‘ Xd ios eh* infetto era di tutte , ahi tutti 
I ì tormenti prouaisnèmai mi nacque 

I Venper di beflemiar , comefean gli altri, 
X Ma piangea la mia forte ^ f i miei dolori, 

llip. ^l^efi' era inditio ckiar , eh - dt là dentro 
yy Tor ti deuea ben toRo 
yy Za diuina bontà : perche quell* almo y 
che fon già fertile al bbrodela Morte 
p » BeJlèmimfempreDio,femprelorfiefftji 

Lic. 



Atto TerZd, 

He. Mi rimeruito al fin queifier tninifiri 
Tulio pefio ♦ e disfallo auanii al prence 
Che sìiìH orlo fedead'un poT^ infauRoi 
Verme riuoffe all hor Vhorribil fronte 
Con amaro forrifo, e dijfe. Hor chai 
V eduto tutto l ben del nofiro regno ^ 
Vtìòtche ajfaggtl mio vin^che fot comparto 
A meipih cari amici: e in quefii accenti 
Tazzadi ferro arruginito jC nero ^ 
C'hauea ne la man dritta» egli mi offerfe i 
Quii liquor parca tra fiamme ardenti 
"Dileguato metaUo»epoi foggiunfe\ 

"Btui pur volentier, che in queìiacopptt 
Tutta Vira di Dio riuolta Rajfi . 

Serrommi all' hor la boccacci denti firinfe 
TanVil timor ch’ei tento in uan più uolte 
il Tartareo liquor Jf urgermi al goXzo , 
Onde con mortai /degno i pie mi prefe , 

E volto il capo in giù gittar mi volfe 
Heldijperato abijfo, Ó* ecco a vn tratto 
La cele f e fcintilla in me'{^ accorfcy 
Et indi vfeire vnagran vocevdijfe : 
Ferma, Satan, che’l capitai decreto 
NÒ è ancor fcrittoje dee q fi' alma hor horto 
Tornar\indietro a riueder le lì elle: 

Jrena lati toglie, Irena il cielo 
Suolge à fuo modo^elgrà mot or sì l'alma^ 
eh* ella da lui, do r he diman da ottiene. 
Stupirò al gran rimbombo, e al gran diuieto 
^^egliempi /pirli, e me laf dar fuggendo 
J^}più /egrefihorrori 
Che l'eterna prigion nel/eno afeonde . 
r Scourijp 



bcena ^ 7* 

ScóUYfsJi Atl'hor /« miii celeste guiditi 
r Che di vago gar{on la ff>rma ei pref ? , 

£ rimenommi in vn baleno al corpo. 

Par. „ Grana , eh' à pochi il e'tel largo concede*^ 

Licinio.4 Dio mondo à Dio regnoiempif di lei rii 
^ y i ìafcio it in guifa tal^ch' anco darammf 

La vofirarimembranx^a affannone noia • 
DefeRo ifalfi Sterni, efol conofeo 
, Sol rìceuo o^utl Dio,<jael chcconfejfo-t 

I La mia ben nata figlia , e per mio albergo 

La terre eleggo, oui mei giorni, egli anni 
Fafiero penitente in piami amari . 

Licinia.E^/ iovuo fiarmi teco, efeguir Vorme^ 
Be*pajft tuoi,mentr*il Signor del cielo 
Milafcerà con quefla mortai Spogliai 

Iren. Chi mai creduto, ò pur fognato haurebbtj^ 
Che da s\ Urani , e miferi accidenti 

S't felice fucceffovfcirdeueaì ^ 

Hip’Godiam del ben prefente'.e ognvnfrà tanto 
A none imprefe fi difponga,e accinga', 

„ eh* aderto campo di battaglia ì il mondo 
,, E pattorifee frutti anco di guerra 
jj Spejfo la pace, e le tempefte, e i venti 
,, Sorgo dopo la calma. L\ c. Ahi chi d* Inferno 
,, Ha fentito imartir,par gioco,efcherzA> ^ 

„ do eh* adoprar può qui contraria forte. 

Ir. „ E chi gufiate ha del fuofpofo eterno 
„ 1 fanti abbracciamenti, e i caffi amorfa 
„ Storfi non mai dal buon fentier potrebbe t 

,, Se bene* armajfeàfua ruina il mondo, 

Xicinio, Andianne hor dentro à la prigion felici 
D*ogn* altra libertà più bella, e vaga, 

G Pare* 






Part. ,» via da ricondurjt al cielo 

„ Aln>a fmarrita^e non cader più al uifchhf 
,, Pianger non fol de la pa/Sata vira, 

,, I mal menali giornià mefite gli anni, 

55 Mà torfi in tutto ogni cagion , che pofia 
,y Aprirle à nuouo error la firada, e il varco» 

ATTO TERZO, 
Scena Sella. 

Timoteo, ApeIliano,EupoIemo. 

Tim A mefiier dunque a ogn*huomi eh* eper 
del cielo 

Vuol cittadin pimar cjuant*io v*ho efpoPo^ 
^Jfer cotanto ver quanto p tiene 
chiaro il foUfreddo il gel-, la pàma ardete , 
JE poi lauarp al fa ero bagno à cui , 

Lafcia annegati i fuui difetti l'alma j 
E d*habito miglior s* adornale uePe, 
Eup.Tffw/'tf non è di Bar dubbio fo , e incerto 
Io farò, quanto uuoi. crederò, quanto 
Ci hai racconto per iiia\ che' l gran Pnpore^ 
C'habbiam veduto , e V alta marauiglia. 
Ogni dubbio dal ccr m'ha tolto à un tratto, 
Ape.JE4 io, che non (per ai veder giamai 

Vino e [pirate huom, ch'era morto,e ucci/o^ 
Altra proua non vuò , mirar non bramo 
' hi erauiglia maggior, nè fol riputo 
Tutti i Dei^ che fon [pitti empif, e rubelli^ 
9 , hlal'hHtnano faper JHmo (hepa 

Ma- 



Scena Seffa. n 

Manifejia fiiccchezzjtye chtl del poffcL^ 
», Tarp/ù di quel^ch' imaginar Vhuom fuppiit, 
*lìttì,M'hH detto il mio Jìgnor tutto* l fucceffo^ 
J4entr'i miei preghi à lui proRrato ojfriM, 
It hor ritorno à uoi , per che con V acque 
Sacre vi laui, e al lor celejle fpofo 
Mariti l' alme ^al rio Satan già tolte, 
Eup,^^anta cura ha di noi quel Dio cui tato- 
Ojfefo habbiam ^quanto piaceuol /copre 
eli ampi] tefor di la fua gran bontà de . 
Vince col bene il mal, di morte in uece^ 
Vita ci apporta, e alt boriche (iam piu degni 
jy e/fer fommerfi entro le /ligie fponde , 

Jl l del ci inuitayC te ci dà per feorteLj^ 
Ch*urmarioviuo /ei de /uoi /egreti , 

£ chi non t* amerà dolce mio Chri/ioy 
Chi non dar atti il cor, la uita . e V almeLJl 
Ahi tardi ti cono/co , e non fian tarde 
Spero le grafie tue , st ch'io comben/i 
Con affetto maggior quei dì, che ho /pe/i 
Indi/feruirti, e doue manca il tempo 
L* amere auanXi e la pietadeeeeedeua^ 
Tl'm. „ V HO, che /oppiate ancor, che noni que/la 
3, V ita mortai ,dou egli à /uoi fedeli 
„ V eterne /ue dolcezze, e i ben comparte: 

3, Al ciel n* attende, ouei si gran ricchezZét 
3, Tanti diporti, e lai piacer ci ferbcL-i, 

3, Ch'occhio non uide mai, n ì orecchio inte/e^ 
3» cor pensò di quei diletti eterni 

,3 Vna menoma parte, un picchi guflo, 
hpt,Alme infelici , che per uan piaceri 
Correndo dietro à Itffingheuol /en fo , 

G % Ver» 



Atto Terzo j 

Vtfieie tanto hen , lami tefori • 

Tini. „ Il gran Hupor , ch'ì ùccorfo 
3) \nt orno al corpo di Licinio efiinfo 
,, Autiiene al vofìro Spirto yche già morto 
>3 Tant anni fu , perche da lui lontana 
„ Era V aura virai , ch'alma è deCalma 
•3 E dal feno di Diona/ccy e deriua 
Et hor riforge à miglior vita y e Sorte, 

3, A n\t di quella ì affai maggior que/i’opra ; 
Che là non troua Dio , coffa j che pugni 
Col fuovoler-j^fm'l voler nojlro incontra, 
C he contraRar col Ciel fouente ardifce, 
E*l ben , che di làvien /pregia, e rifiuta • 
Ape. Come f arem y perche non torni l\lma 
3, A rincontrar la morte ? Perche'l morbo 
», ^inouato più affligge, e men fi falda 
3, La ferita che man fdegnofayo ferro 
33 Apre di nuouo j e più ribhelle il /enfio, 

33 P/‘À! debd la ragion , Satan più fiero, 

3, E Dione refia piùfpregiatOy e offe/o, 

,y EVhuom capace men d'hauer mercede, 

riguardate indietro, onde già v/cifiei 
dome fece colei, che ne diuenne 
Statua di fiale, e die materia altrui 
Di formar fiogniy e conuertire in /affo 
Madre,cui fette. e fette figli vccifie. 

Vira del cielo, e lafiua lingua in fame, 

N} penfiatepero eh* à gli agi,à i gufili 
siete inuiiati dal Signor, che infogna^ 
Anlfi comanda ych* efferfier nemici 
Debbtamdi noi mede [mi, e portar fiemprtj% 
La croce al dorfio ,el*innocenZaalpetto, 



Scena Seda. ^ 75 

Quefopoeo di tempo in cui conutenci 
\i Viuer qua giù» vuoi, che cagion eijfia 
9, Di maggior merto , e non può metto alcuna 
tj £J?erfenza vittoriane in uan l'huomfpera 
SenXj* battaglie hauer eoroneye palme , 
le tempefie fon, là su godremo 
Calmale ripofo.e qut d' aguzze /pine 
Si dan eoronCye là di fiori eterni, 
Eup,Venganeche che fia : s*io tante uolte 
Ver gradir folo vn Vrencipe mortale , 

Trà mille ignudo fiade il proprio f angue 
Verfaiyfe tante volte à mortè ojferfi 
§^efla uiia,ch‘} à noi st dolce ^e cara, 

Ne co fa guadagnai dopo*l periglio y 
Se non corona di gramigna,ò quercia, 

Che farmi hot debbo, eh* al Signor del cielo 
Cradifeo, e fe per lui dramma di fangutj 
SpargOjViui torrenti egli mi ferbcL^ 

Di diletti, e piacer ,feà morte corro 
Per amor f ho, vita perpetua incontro» 
Ap^>Se per gloria mortai colui nel foco 

D*Eina lafciò caderfi , e il gran Romano 
Di fe fteffo,e de V armi empi lo Jfieco, 

Ver che temer debb' io pena, e tormenti. 

Se guadagnar gloria immortai ne Jfiero T 
»* ^luefta vita mortai fensi alcun merto 
jj Lafciardebbiam per legge di Natura, - 
yt P elice dunque e quel, che con st caro 
99 Vrez.9iola vende à Diò , da^ui la tolfe, ■. 
tTim. Hor che dijpofìi in buona parte fiete 

Non viuer fot, ma pur morir per Chrilfoy 
Entriamo à riueder taccona Irena , 

' G s 



Atto Terzo, 

I7 padre già riforto che con gli altri 
Auid'imente il venir noHro attende, 
i^om'offerto ce l'hà l* amata figlia, 
ji cui tutti i mei pajjì il ciel dif copre, 
VM^,'Entriam , eh* altro non chiedo ^altron^ certo 
Se non (jutl fonte uiuo, almo, e fourano 
Com* ajfetato ceruo, 

DaTartareì mafiin feguitoin vane. 

Ape» 'Entriam^cho già trouaio, ho già fcouerlo 
,, Il ver, che al* intelletto 
„ E st adegualo oggetto, e tanto vagoì 
„ ^h* ogn altra verità parmi che fia 
,, Ombra di falfo, e di menzogna imagp. 
Tim. Giorno felice, in cui tant* alme acquili a 
L Empireo , e tante ricche prede àvn tratto 
' EerdeSatan-ytuefon Signor que fi* opre -, 

Tuafia dunque la lode,ilpregio,eil uanto. 
Che fenza te mortai valor può nulla, 
s9 E ad ogni pafio, e ad ogni punto hahbiamo 
a V uopo del tua foccorfo,com*ha il corpo 
Eer ogni atto uital meftier de Valma, 

f 

ATTO TERZO, 
Scena Settima. 

Sedccio Re, Plato Sinifcalco, & Apclliano. 

5ed; „ A Hi quato può /opra le cofe htimane, 
3ì £\ L*tfiabil forte, e qua/oj^ejfoauuiè 
,, Ch'ella metta JoJfopra (ne, 

», Le monarchie fra picchi tempo , e i rjgni, 

V i.. Ecco* 




Scena Settima. 74 

Xccol fratei Licinio, eh' ad vn punto 
J>erde il/uo feetiro, eia corona , elafciet^ 
Materia à me di gran dolore, e /degno ; 
Verch'io che contro gli altri ejjerdoueu 
Suo protettor,fuo difenfor, fuo (angue, 
"Forzi, che (ia di lui fiero nemico^ 

F mi uergogni, che fi dichi al mondo. 

Che Sedecio d' un padre , 

£ i'vnamadre con Licinionaeque , 

Plat.£ chi temuto hauria tante fuenture, 

A tempo eh' era tl del ferenOyC il mare 
Fiaceuol si, che fol giuan per V onde, 
Scherzddo hor quid.hor quindi aure (eaue^ 
Sperauam di vederla beila Irena , 

Ffar uia più pompo/e, e più foUenni 
Le fue vicine no^^, e nel camino 
Liete noueìle haueam di pajjo in pajfo . 

. Ma prejfo» à la Città fentite habbiamù 
Co fé fiupende, e tai,che auan^an troppo 
"De Phumana credenza il ftgno oliremo» 
Fjfer può ancor, che la ria Fama accr efebi 
3, ifiniftri ac ci denti, per che ogn'hora 
„ si Vinuidia la punge, e la tormenta, . . 

„ Che (cerna il ben, che può recar diletto y 
9, E (empre aggiunge al uer (el mal rapporta^ 
Fero fia ben, da che fiam già s) prejfo 
Al palagio regai, chieder d' alcuno 
De C orteggian ,qual fia l'hifloria uercLj, 
j, Ferchnom mal' informato,al primo incotto 
,, "Prorompe, oue men deue , e al fin ritroucL^ 
3> Ealfo tl remore, e ne riman (chernito» 

Sed. Plato, ben mi configli , opero foco 

^ j G 4 FamUo 



Atro Terzo, ' 

• Taueìlo volivi ieri, e nel mio regno j 

Hai di gran S ini f calco il nome , e i fregi: 

Ma veggo vfcir da la magion d’ Irena f 
Il vecchio Apeìlian , che da i primi anni 
Tti fuo maeftro, Ó’ e del versi amicoy 
Ch'anici morir uorrà, che dir menzogne^, ‘ 
Da lidi dunque faperpotrem ben toRoy 
§luai Clan quefli accidenti , che si drani 
V d ito habbiam, che fian pur hoggi occcrfi, * 

Vlàt.Giàehe vien verfo noi /fenitam fe fola. 

Come fpejfo far fuol feco fauelliy 
che cofi meglio i fuoi penfler difcopre • 

Sed. Hcn s'accorge di noi, perche gli ha tolto 
Gran parte del veder la lunga etade, 
hf^t-Ben mi dicea T imoteo^e già comincio 

Afiyv e in me non difpiaceuol prona: J 

Che chi al dritto carni» del ciels'indrizza^ 

' M oU' intoppi per uia ritrouaye incontra^ 

A pena entrato erio , perche con gli altri 
• Da quei fagjrati , e liquidi crifialìi 
; - D* ogni pafiato errar purgato vfcijfiy 

^^Hand'ecco veggio Eulaliat e la Nudriee 
Ballide, e fmorte, e del timor richi eRe 
Dijfery che dal vero» mirande à bafo » 
Scouerto hauean dannate genti un Ruolo 
Stprefìo à la Ciftà,ch'eran non lungi ; 

^ Da la porta maggior Sarà coRui , 

Sedecio alVhor dt^ io , perche nouelle ' 

f Sentito habbiam del fuo venir più volte: 

M a amico egli parti ynemi co hor giùnge^ 

B vorrà con minaccio, e con martiri 
Tentar fe Jiam cojlanti al diuin culto , 

Chab- 



Scena Settima. 

C'hnhhium pur hoggi da TimoUo appyefo , 

V àydijfe aW hor Licinio^ e col tuofennOf 
' E col dolce parlar fd it , eh' ei refH 
. O pago del fucceJJoyO almen men fiero, 

E quando pur s' in felloni f ce ■> io fiimo 
Tanto" l morir per Dio . quant'huom /elicti 
Stimar potrebbe la fua buona forte .. 

Scd. Giunto fei, doue brami empio maeflro. 

Già trouato hai Sedecio: hor proua^ e tenin 
Se mitigar puoi lo mio f degno ^ eTira 
Viùageuol fia, eh" olio fo bitume ammorbi 
Ee fiamme ardenti^ eh" al Ionio golfo 
jiquilonar procella il feno incalmi , 
Qhepoffa alcun dal mio giufio furore 
Spegner quanto fi fia poca feintiUa : 

Jlncor dunque1ufei,ne te ne /corni' 
JnfanciuUito vecchio^vn di coloro, 

Che nel Tartareo bagno oue s" apprende 
t Del magico faper Carte più occuUtUi, 
Tentanlauarfi,an{imdcchiarfi,epoi 
jibbagliar glt occhi altrui co mille inganiì 
Ap. „ Non ual propor difefa , oue gran /degno 
5, Li cor perturbale la ragione opprime, 

Eer'ò/enonpo/i io dal petto accejoi / (te 
lituo /degno ammorbar, vuoi qualche par» 
Spegner la fiamma col mio /angue almeno 3 
„ eh" anco huom. crudele, e fiero al fin rimetto 
,, Parte del /uo furor , fé ved/ovede 
5, Il fuonemico,e in rimirarle piaghe, 

„ Ch'egli medefmfifè, fpe/fo fi bagnai 
y, Di lagrimo/o humor U gote , e il feno, 

Sed* TautUftr dHnqut ardifd ? ahi eh" al mio coro 

G 5 ìfho>c 



Atro TerzOj i 

iJhotioralo de/ìe de la vendetta ■ 

Tant' oltre mi fofpihge, che uorrei ' 

Horhor con le mie man torti dal mondo- 
AlpÙSuccider brami un huom , Jenzjt che am» 
metti ' 

Le fue dìfefe^ e diuenirprefumi 
Tanto dal tuo faper diuerfo à un tratto y 
Che quella mano imperiale, e augufìa, 

*• Qhe regai fcettro in memorahil fegno 

Di giujìitia foflien contdogni legge , 

*■7 Ne V altrui uita le/uefor^e adopri , 

Non tei configlio, noiperche io non refii ! 

"Reo del medefmo error^nì purte’luieto» | 

Che'contrafiarnon può ragion confort, j 

,t Eh quefia inferma, e già cadente etade 
fy Vit a e'I morire ,e'l non morire ^ morte- 
Ecco dunque il mio petto onde prendefii 
- Souentene le tue dubbiofeimprefe, > 

Seme dibuon eonfigUo , eccdl mio fangue_fy 

* Che tante uolte à la mia verde etade, 

Spar fi in dìfefa del tuo patrio regno , 

- ' "Etri fci doue uuoi,beui pur, quanto " 

Tt balia d' ammorzar la fiele ardèniò, - 
3 ' Che sfogandoti al fin con la mia mòrte , 

Gli altri, eh* al tuo parer fon del mioerrore 
Eidi campagni,an^i mie guidcie feor'te, 

Ei uedran piu cortefe , o almen mtn crwio, - 

9^^- E enfi pagar per tutta hauràciaficuno. 

Conforme a V errar fuo la pena , e il danno. 

I Dou*e Licinio^ A p. E ne la terre afeefio. 

! Sed. ,, Jificefo uuoi dir tu. Ap. Chi da fèfttfifo 
|1 „ Emma ficottrirfialtrui'non fiinaficorrde. 

Sed, 



Scena Settima. ^ i6 

Szà.Ve^'clfeìnonuiene ttd incontrarmi, Ap, I 0 
vegno 

In vece fua. Ssd.Perchenon egli, Ap. Ha 
il petto 

Colmo di gran penfier,S^à Teme la morte! 
Ape.De/ corpo nò, che nel morire ò autz.\o, 

Sed. Di qual morte ha timor. ^ p. De la feconda^ 
Ouà morir del huom la miglior parte^ 
So/pintauien. Std.Dunque morir può V aU 
meu> ? 

ApC.Cewe chepuò morir»nìptrò manca 

Za aita in lei, ma è uita tal,che peggio 
B' d' ogni morte /pauent o/a, erea, (doueì 
Sed. Purcomeil sà.f\p.CheVhaueduto. Scd.£ 
Ape Giù ne gli ahijft, Sed, E quando. Ap Moggi. 
Sed.E pur uiue? 

Ape.M4 morto era pur dia{i. Sed.E chi l’ucctfe! 
Ape.Vn feroce dejlrier. Se<^.ChPlriconduJ/e 
Di nuouD in ulta. Ap,Pa tua bella Irena. 
Sed, ^luanti fogni. Ap. Veduto ha il popol tutto 
^ue/li portiti Se. E colei duque hor magai 
Ape, E del del tef orlerà., e a un cenno impetra 
ciò che uuol dal fuo Jpofo. Sed. £ qual,c,of>* 
fortt^ . . ; 

ZUashaprefoì hp.llgpanfiglioldirilo. 
Sed, §}ualjdrà mai,Mercurio,u9pollo, ò Marte} 
Che tutti fon cojlor figli di Gioue, 

Ape.T^ inganni, ch‘ un fol Diofitroua, Sed.£ 
figlio 

Non ò Dio, Apel. Come nòiSed.Nop ìfol 
dunque. 

Ape,E^P^f^HtMel*eJfenXa> unico il Nume, ^ 

^ Ù 6 Sed. 



Atto Terzo, 

Sc^Xhìfarà mai coRuiì Ap. §^uel Galileo, 
^ael morto fra dui ladri. Sed.O terra.ide 
Come potete udir si gran beRemmieì ' (lo, ' 
£ quefia è la dottrina, 

^efi'e ilfaper del ingannata Irena^ ? 
Tuia nfegnajii? IKp. Io fui di lei maeflro 
i N elT humane fcien\ eiell e mia fcortei_, 

He Jegreti del del. Sed. Cotanto ardifci 
ThnanXi a me} Ap.Le tue dimandò fono 
Cagiondelerijfofìe. E quejie apporti 
I n tua difeja, e uuoi, eh* io te Vapproui} 
Piatitisi olfo per me, ch’io già morir defio. (ma 
Brami dunque morir? Ap. Più ch'altri hra* 
La vita. Sed.£ chidifèder tetti hp.lrena, 
S^d*Lll a dunque morrà, tu del terreno 
Difutilpefo, e miferabilmago 
Sopra uiurai fra mille pene, e affanni, 
Apd.Setu m'uccidi hauro fourale [Ielle 
Frutti di miglior vita \ e fe mi lafci, 

M i fia cagion di metto il morir tardi I 
SÌ che da te contra tua uoglia fpero 
Bauergu^dag*io,'òfiapietofo,o crudo, . 

' 3, Che chi di nulla teme, e ben raccoglie 
Dalmalreftandoillefo, 

5, Effer non può da fuoi nemici offefo. 
V\ 3 il,Finge coRui ,ch*i iiecchio afluto, e fcaltrOy ' 
Eìà chi fia mai , che di morirnon temai 
Pip^X.Fà di me ciò che uuoi ^ma tenti inunno 
Toccar d* Irena vn picciol pel,che'l cielo 
S* armerà controte , come pur dianfi 
s'armò contra Licinio in fua difefa, 
anm fpahtntarmi fot portenti, 

■ eh 



Scena'Settfma. 77 

Qhe fon tnagi che frodi, e alappJtrenz.^ 
Paio» gran cofe- e al utr fon fogni, e lame ì 
Ape ,Sogno ti par, lama ti par, eh* un huomo 
Sia sbranai o,Ó* uccifo^e poiriforga} 
Ssd.NuUa accade à Licinio , àgli occhi altrui 
Fame ch'egli morijje, e ut che fai 
L'arte da far prefligi, efler delufo 
MoRri con gli altri , egiochi di meri^gne* 
Ape.T^<? uedraigli effètti.SQii Hor l'indouiniy 
I fe noi fai uecchio infenfato, empio,, 

Vuo, che morir tu uegga horhora IreneLmi 
Con penofo marfir, uuo,che tu fenta 
1 fuoi mefii fofpir, uuo, che tu tocchi 
Fra le lagrime tue mi/lo il fuo /angue, 

E doppo lei n andrai tu ancor fot terrai 
E all'hor uedrem,fe /’è il morirsi caro. 
Come t'infingi hor uia miniRri,e Plato 
Itene dentro à la gran Torre, e Irena 
Sugli occhi di Licinio, e di la madre 
Fra mille nodi , e mille funi auutnt cl^ 
Strafeinate (pu) fuor, dou io V attendo', 

E /arem proua fe'l fuo Dio può tanto , 
^fuanto dice cofiui, uenga V Inferno > 

A difefa di lei , ch'io guerrier fono 
Del del, eh' i Dei del del difendo, e honoro, 

E che potran contro i celefti Numi 
Oprar giamai quei maledetti Spirti, 

. Ch'ogni picciol fufurro 
Temon cosìdiuecchiarellomago,- 
Che glifi fan /oggetti à mille guif e, 

Suolger fi fan d' un incantata uergsLj ?' 
tèi mefiiet del opra mia, che ueg^ìo 

Di 



Atro Terzo, 

là uenxrfra due dannile Irenu . 

Sen^A ch'altri V inulti^ ò la coJlringA. 
^pSiHuura l Angel di Diotch'e cori lei fempre 
A leifcoutrto i tuoi penjier fini ferii 
Ond'eOa uiencome guerriera al campo , 
Senza ch'àia battaglia alcun la sfidi, 
Sed. Kon vuoi tacer pur^ temerario vecchio ? 
>Apc.Af/ taccio horben ^ che può per mille lingut 
Tec0 parlare in fua difefa Irena* 

SeJ. ,, Vna fpada può piu che mille lingut» 

>Ape. „ Ritien fpefio una lingua mille Spade, 
Scd. 5 , Talhor mille ri aguzza à proprio danne» 

ATTO TERZO, 
Scena Ottaua. 

Irena, 'Scdecio,ApeIIiano,Hipomonc, 
Partema,e Placo. 

Iren. A Ndiam,earemieguide,almemie/cor 
XJl OueSedecitt^implacahil/degno (tt 
Armato fiajfi, e il uenir noflro attende» 

Qhe quello } il d) forfè del del prefiffg 
Ale battagliela le corone» ai morti» 

Vàtt S'al duello primier ben corrifponde y 
§ltgefta feconda {ufia^ecome il padre 
Làguadagnojp htr fi guadagna il {/# , 
dar a piaghe la pace 
Stimar debbiam la guerra. 

Se ben alfenfo men diletta»e piace. 

Hip. §l^el (he farà, non so fon purficura , 

Ch*à 



Scena Ottaua. 78 

QW a noflro ben farà quella battaglia ; 
Chel ciel guardale difende 
La nojlra alma guerriera s e lai nel campo 
Stfermaran Irà t combattenti i patti: 
j, Che quel fa' l vincitortche fpatge il sague 
y, Jn maggior copiale con maggior fiere'(fjLa 
f, Reila nel campo al fin fuenatOyC uccifo% 

3, £ perda quel , che Cauerfario uccide , 

3, Ma s'auuien pur^ chel fier tiranno ceda„ 

,3 f conofchil fuo error, quefo i trionfi 
,, Del uincitor faccia piu chiari, e iUufIriy 
33 £ più che pria la fua uittoria honori , 

,3 Ma fdl martif non muorCyan'j^f in fua utce 
3, Di doppia morte il fuo contrario ^ fiinto» 

3, Reftì pur uincitor, chi fopra uiue\ 
t, Equelfiailperditor jcheperde auntratto, 
»3 perder potea corpo, alma , e uito-j, 

,3 S'/ che quanjunque in qttefie dubbie itnprefe 
33 Diuerfo fia de la battaglia il fine , 

,3 Sempre refia per noi la gloria , e il uanto. 
Iren.£ chi temere, ò chi fuggir d^mai 

^lue fi e pugne, eh' altrui paion fi horrende» 
Se fempre è uincitor chi la fua Fede 
Qon intrepido cor ferba, e difende , 

O uiua,)) muoia al fin de la tendone? 

Sed. ^anto uien baldanfpfa, e quanto graut 
Far chefauellif e come effer f infinge 
SenzA timore alcun , fenTft fofpetto. 
V\Sil*Dotirina'k delmaejìro , che pur dian'fi 
Mofirarfi uolle a noi con Rrano humore. 
Spregiai or di tormenti , e de la morte 
ApcJl signor et rineora , il chi ciaccrefc^ 

Tanta 



Alto Terzo, 

*Tantn forza^ e uigor» che non fol fuorO-j 
De la battaglia hahbia baldanza, e ardire, 
I^là ne' fieri conflitti, 

JE al tempo del martire 
Sarem più forti, e reflarem più inuiliu 
Sed.P«y torni là uecchio opinato, e f cerno, 

3, Irena affretta i pajfì : QhegVindugi 
3, Non fol noiofi fon fempre à gli amanti, 

,, Mà à gli nemici ancor, eh* in far uendelt a 
9 j S\ fon uoglìofi,e ad is fugar lo f degno, 
ji Qhe bilanciar per anni i giorni, e l'hortj, 
lltn^Veppia eagion mouer potrebbe entrambi 
ji fuggir la tardanza: iofpafmo,e muoio^ 
Com' amante fedel, per preHo unirmi 
Al mio celefle fpofo,e à lui non uajji, 

^ Se non per uia di morte,ond*odio, e f prezza 

§l^efla uita mortai, che mi contende, 

Il bramato mio ben', tu, che troppo ami 
L'honor defalft Numide troppo, ahi troppo 
Odij del uero Dio la fede , e il culto. 

Co» tanto ardor di me uuoi far uendetta » 
Che'l tardo gafiigar psrdon ti fembra , 

V edi dunque shabbiam eagion d*indugi , 
Mentre teniam nel core 
^luefH due /proni acu ti odio,Ó* amore» 
Sed.54ror» dunque concordi i nofiri affetti. 
Ittn.Saran diuerfi.anzi contrarij, e oppofli ; 

Ch'odio mortale ioporto,ou’ì il tuo amore, 
£ tUfdou'e'l mio amor là fei nemico» 

Sed Ba(la, che caMÌniamfen‘{a di (detto. 

Nel fatto principal,iu morir bt \mi, 
lo di farti morir tanto defto, 

'Sitante 



Scena Ottaua. ^9 

^l^anto uuo^che per me s'accrefca gli annim 
\c&l\»Serbo à la tua fierezza obligo eterno; 
Verchepertuacagion del mio diletto 
Cedro morendo i caRi abbracciamenti i 
Ma duoimi ^e tu via più doler ttn dei^ 

Ter che ti ueggìo irreparabilmente 
Già de/itnato à /empitemi homei, 

Scd./0 che con tanto zelo i Dei difendo , 

Saro fepolto fra le {ligie fronde t ' 

E tu n andrai nel ci eliche del del fei 
Tanto sfacciata, e capitai nemica? 

IrctJ, L’honor difendi di tartarei fiirti , 

Per}) n andrai fra loro, io che al miofiofo, 
Qhelà foura V Empireo ha il regno eterno x 
La Fe mantengo à la magion celeflCf 
(Sua gran merce) fiero arriuarsul punto» 
Chefnehaurà queRa mortai mia vita, 
Scd. Cfei fottopofe al gran popol di Marte 

§luant'e dal Borea al Au/tro^e cjuàtogiac^ 
Tra le maremme Hefierie,e i lidi Eoif 
Tornii tuo Dio c^hieri compame al mondai 
Et hehbe fien per cullale al fin tnor'tOx 
Come morir deuea fra ladri appefo ? 
lxtTì,Nacque et com'huotche da la madre et prefe 
Vernane membra, efanciuUinoapparue ; 
Mail fuo diuin fù fempre,e mentre al fieno 
Giaceajregnaua in cieljmentr era in fafcia 
RiRrettofil mondo et fi firingea nelfeno» 
Std.Sentir non vuo più tante ciancie, e tante 
Befiemmie,con che'l del coflei prouocaj x 
Contro* l fuo capone in me larabbìa accede : 
S'in men d' un giorno ha peruerritojfmofio 

Li 



Atto Tergo, 

Xt gtìiiloìt^ e la famiglia , e moiri 
De la città, che fia fe i mefi, egli anni 
'S.efleràin vita ? vn'appejlaia agnella , 
y t Che tutto' l gregge à vn punto 
,, Corromper puh , non de lafciarfi uiua 
3, Ver la feguente Aurora*. 

«» Chegran danno puh far feni^ dimora. 
Irei!.,, Afa il nohil fanguede* fedeldi Chrifto 
JE.' qual fecondo feme, che per terra 
3. Sparjo germogUa,e dà maggior ricolta \ 

' 9} £ per vn, che ne cada, 

3, ì^ìe forgan miUeiela uirtu , che afconde 
3, Vn' alma , al fin fcouerta 
3, Trà le pene, e i tormenti, 

^ SefieffainmiUecor pianta, tirasfondej 

siche dime fempre farai perdente 
I guerra in uaria forte 
Ti farà la mia uita,e la mia morte, ' 
Vrodurrà il f angue ino vipere, e fvtpi% 
Ccm* il {angue di Gorgone^chefei 
dà del empia Medufa vn ver ritratte l 
Ttcn.produrràgentedi cottane armate 
Contro Vkonor de tuoi fallaci NumL 
5 ed. S'ejfer penfate voi fimiliài denti 
Del grqnferpedi Coleo, 

Che féminati empir d^armate genti 
Tutto quel campo cu*era tratto il folce 
2o fcaglirh contro di voi tal [affo, 

C he Vvn centra de ì*altro 
Faràguerra mortai, Jlragge , e fracafo- 
JxtVì Vna pietra ì frà noi di tal uirtude 

Che vien detta angolar,perchecongwnge 

Le 






Scena Ortaua. So * 

Ztf f>ar/$, ch'era n priafrà lor diutfe . 

Come dunque tu [peri. 

Tot coni ef e fra noi ,/<? tutti hzhhiamo 
V n coroj e vnal ma , vn volersi uni fa f 

Chela dif cor dia fiejsa 
JSlontrouarebhe modo 
Dafcior si fante , e si piaceuol nodo ì 
ch'io foniche con parole, e ciancie 
Vincer penfocofiei, che di menzogne 
E gran maeflra^e'l fuo martirnon temi ^ 
E viuay e morta mi minaccia guerra 
T ommela, Vlato homai dinanzi ^ e dou$ 
Son tante Cerpimofìruo/e accolte 
In pjuella horrenda,e fpauenteuol fojfa j 
Eà sijhe'l corpo fuo da mille punte 
V elenofetrafittOy in mille guije 
Senta di mille morti à un tempo ftefù 
Af ille martiri^ e mille uolte muoia . 

ThlO.SereniJpmo Prence ^ ancor che debhtè 
Morir coftei per le fue colpe ^e giu fi tè 
Siala fenten^a capitalyche hor berte 
Hai fulminata contro lei ,• pur penfa 
. Ch'ella i tuo /angue, e al fin cefiandoVirtt^ 

T i potrefii pentìr tPhauerla efìinta. 

Pero con modo men flizz^ofo, e fiero 
,, Vorrei,chelei tentajf : Che l cor noflra 
», Legar fi fà con lacci d'oro , e cede 
j, Ageuolrnente à le lufinghe ,eài prieghi: 
ai E vn* alma genero fa’ par che perda 
3 , De le grandezze fueia maggior parte , 

3» Seleminacciealtruiyfe l'altrui [degno ~ 
», Tauenta,e per timor fottragge il piede • 

^ Iren. 



Atto Terzo, 

Iren .O th'ei lnfìnfhi^ 0 eh' et minacci^ in^arn» 
Mi tenterà eh* tòjwi qual rupe JlpweLj, 
Che ni per fojfìo d*Euro il eapo altero 
jil/bafjar fuoh ne perruggiade, e brine 
Intenerir la fua durezza, e fiajjfi 
V*vn tener fempre al variar del tempo, 
Sed./0 tal ti fIimo,anzi più durale alpe fi xai 
C he pur die il pajfo à V J fri ean guerriero^ 
§lueUa feofeejaye inaeeejftbil mole: 

Tu ribatti ogni eolpo,e al fin lireRi» 

Vn animataincude, 

Chedel martelnoneura , 

j9nz*à i colpi di lui use più s'indureLi • 

Sù dunque V lato J tuoi miniffri affretta j 
Terche muoia coRei tolgafi il [affo 
Da la gran eaua. e vi fi butti dentro: 

Edio men voy perche dt lei pietade 
Enrtìuamentenon mi nafehi al core, 

Tl. ,y Far affi à un tratto il tuo voler: eheinuafie 
„ jSdincurabil piaga, 

,, JIppUcar fuol medica man gli unguenti. 
VSilX.jihi quanti borre di moflri infieme accolti ^ 
fuggir pon, che prigionier gli hà fatti 
Incantatrice lingua: ahi comefifehia 
^fuel ferpe crudoyahi come fuor tre lingue 
. Ciucila uipera ardente à un punto uibrcUì', 
Com* i fu oi fieri denti, efcopreycarruota 
^uel ajpide crudel, pietà nel petto 
Mi defta Irena: o Dio dal ciel difendi . 
Del uni co tuo ben V amata ffofa . 

Hip Sempre ti /copri timidetta , e imbelle 

Vttfttnia^e Jai pur ben\ch' ardir ktfigtfta 

In 



Scena OttiUar 8r 

In quefle impre/e] e àie ferì f e, e al fangutà 
Prender cor aggi o^e dijpregi i r la uita, 

JE correr lieta ad incontrar la morte. 

Apc.Sperai.figlia (che padre anch'io tifano 
Di mente,edi configlio) che queR' occhi 
Chiuder deueffi à fempiterno fonno 
Con le tue mani , ó'honorar eoi pianto 
Le mie pompe funebri :e pur io reRo 
Difutil vecchio, à me noiofo , e grane 
Jl goder queflociely quefii elementi: 

L tu nel più bel fior de gli anni tuoi 
Tene uai figlia, ahi lagrimeuolcafo, 

Trà le tenebre, eV ombreàfiar [atterra ? 
Che fot terra difs'ioje non uedrajfì 
Tomba, che' l corpo tuo morto ricopra ? 

Ma per mille fepolcri àun punto Refio 
Il uenire haurai di mille moftri'.ahi troppo 
Versi leggiadre membra infauRo anello» 

XttlR.il tuo parlar troppo fapor di terra 
Ancor ritieneled io poco u attendai 
Qhe'l corpo mio so , che nel giorno eRremo 
Rìforgerà , per uiuer foura il cielo 
A par con Diofiafi pur hor dal foco 
Incenerito y o pur fommerfo al fondo 
Del mar uicino , o pur da i moRri uccifo > 
JE fminucciato in mille pez{i.e al fine 
Da mille fiere tranguggiato.e afforto^ 
di dolerti altra cagion ti reRa: 

Chefe piangi per me, mofiri che fei 
Inùido del mio ben.fe di te duciti , 

Che [opra nini, hai da uenirmi appreffo 
Hù toRo , che non penfi, cht'l tiranno 

Am* 



Atto Terzo, 

JlmmoìXtir non potrà , fol col mio /angue 
La Jua il ardente^ eineftinguibil feto. 

Z tUtVlato,à che ceffi , à che piu indugi 
Lr ametti ? ò pur non fai^ ch'io da n.ejiejju 
Clan animojo ardirjetupiùtzrdi^ 

Mi butterò dentro Vhorrtbil fojja, 

. L al ciel per holocauflo 
Valma^el [angue dar'ode carni .e oJfcLS% 
VìàlO.C otta mia uoglia à la tua morte attèdo, 
Jn felice donzella , ch’à s) flrano 
Jiutnor [et giunta tchei miniflri affretti^ 
iJhan d' tjfeguir la capitai fentenxA ; 
AnzÀ tu flefia à i fier martir offrirti 
Date prometti e puoi veder fe mai 
Alcun fu à un tempo e manigoldo ^ e reOy 
M a perche cefi vuoi^vuo pur bendarti 
eli occhi per non veder tanti ferpenti 
Armati di velen, cinti di rabbia 
Metter conira dt te guerra mortale , 

Anco per honor tuo cader ti lafcio 
tCon le mie mani entro lacaua^tuoglio 
eh' alcun de mafnadiernon ti s'appreffi • 
Trouerat nel cader forta dal fondo 
Vnagran pietra , iui fofìientii e reìH 
Il tuo capo regai fuor de la buca , 

Perche fi ferui in quefiogran martire 
§l^anto fi può, da i fieri moRri illefo • 
JX^tì,Ctàl bora e giura § mio Signor tche' l cofp9 
C he mi deRi mortai, per tua difefa 
In cibo o/fri/chi à mille draghi , eferpi^ 

C he già da cento parti à un tempo ftejfa 
Hanno affalito le mie membra, e al fenfe, 

Pon^ 



Scena Otraua. 

* l^n^on cughn di gran timore maValm^ 
ì^on UmBytìbi eh' altro no bramale aitcdff 
che teco unirfi in fempiterne no^ze , 
Horui sfido à, batta^ia inerme, efols, 
binante fiate ^uà giu fiere crudeli , 

Sten piti aguzzijchcmai gliuofiri denti» 
lAortaleil t of co, e dif pittato il core , 
i Ydbbiofa la fame, à fin ch'h fìa, 
dome ttofiro berfaglio,e le ferite 
Senta con mille punte, e*t velen crudo 
Vi qundi là con mille lingue afi aggi ; 

£ de le carni mie dramma non refii, 
che' non s* af con da entro levoRrefibri • 
L*An-NON } sì pre/fo il termine prffifio, 
dome tu penfi à la tua morte Irena : 

di ie determinato hà il deh i’ 
§l^efia cannuccia ancorché lieue,euota» 
Che nel terrefire paradifo è colta , ’ ' 

Toccando fol que Jpauentofi molìri, 

Lor toglierà l'ardir fi' aRio^e'luenenù» 

I4a tu minifiro (^empietà, che fei • ' 
Gran Sinifcalco al madore in ciel ne troui^ 
Chi ti eonofea, al fier Sedeciojpiegà 
Senza timor qneRo diuin configUoi 
Qh*ei ceffi da l'imprefa , e non combatf^ 
Temerario col ciel, perche s'attende 
A d ejfer empio fentirà ben toHo» 

^luanto Jia dannegf tante 
V adirata di Dio delira tonante • 

Come fi parteJpauenlato,e muto 
£ pure altro non uède , altro non /ente» 
ckvn factHliint che lo minacda,e /gridai 

£ comò 



/\ttoTer?o, 

conti ver^ctjelmaefireuol guardo 
Ve gli AngeUci fpirtià vn tempo Reffo 
Spauent» quei, che fon di Vio nemici , 
Èporge d noi fedeli 

Tal contento ,e diletto, , 

Che ci fa più che mai lieti , e felici» ‘ 

Part. Così le rondinelle , e gli rfignuoli 
Sorgono à /aiutar co’ dolci accenti 
Il Sol , che /punta fuor da i lidi "Eoi: 
Magli auget notturni 
Fuggon turbati à più /egrefi-horrori 
Del* amiche /pelonche , , 

O perche loro i debili occhi offende 
Il Sol, che troppo //len de I 
O perche /enton /corno , 

Qhe /copra altri la lor bruttezza ilgìomol 
Htp.Turti ftam lieti, e /ol turbata Irena ; 

Ma so ben la cagton del /uo cordoglio . 
Ang. Vuol fi che uiue^e crede effer già indegna 
■ V’offrire al /uo Signor la usta, e il /angue» 
„ ^luel che /t differi/ce à miglior tempo, 

„ Non fi de giudicar, che ci fi foglia. 

Soffri pero mia generofa Irena 
§/uefi* indugi del ctel, che uerrkil giorno 
Tanto da te bramato. m cui uedrai 
T rà verginelle , e martiri raccolta 
Del /empiì ern o Sol gli eterni rat , 
JtQtì.Cid del ifoler del ciel paga mi reRo , * 

E viuervuo mentre Dio vuol, che io uiùa, 
E Je dopo la morte anch’ et mi uieta 
Godere il ben de/tioi le/ori eterni, 

. Lieian andrò ne lacttià del pianto, ] 

Fur 



Perche la gr-rtM 

kr\g.Màgià fi /copro gli /ingioUmàgU occhi 

. yofiriyper railegraruheralpja;, eilcore 

Qo* f acrile dolci lor ctlefii Atcentil . ^ 
Ond' io come far 

; andrò fra lor , 

* Mal grado dt colui. ^ 

I. df/^e1a/pH^ \ /\ U'i't ^ I 

■ Cotodc^jAngir 
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VfcV Ha forza il fanto amare: 

Come cambia, e trasforma 
U amante nel amato: 

Tanto ch*ei "vuoi, tth cto ama ilfuo diletta^ 
i*lfuo dano/l firn mal gU ì dolcCit grato, 
^^efìo auuien, eh* ti Jefiefio 
Ne l'amorofo e^ce/fù 
Tant'vnifceal fuo bene, * 

C he nuUa in)[f ritiene ^ » 

s ^tfe mede frtxó pepate ’ * 

In lui fol trouàiOH* hà ripofio Valma^ 

£/ odia fol Ciò eh* à V amato /piace • 

£cco la bella Irena 

eh* anco V eterna pena 
Brama sKÒ vuol morire » 

Pie /ugge il /ho martire, 

E H Chi 
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’ . \ ' Am ‘T ettò; ' 

. T^ìjefatrnk'hH fàfilò ^nitU 
■ 'Col /ìùo’teléffè jpùfi». che^bn ehiedé. 

Se non quel ch'egli vuoi ,fta fnoiìe» 0 i/>V4k 
V eterno tòrnjentff’^ ■^' ' * ' \ ' \ '> ) 

Speràn trpuar conteniù\ ^ J 
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Lk foural del dou e' l ^ìtàèr sì fleììo^^ i 
Cheì)i^fM$i^vì^pi^ ’vttiìnomokffanìj^A 
J>unqueindri‘(zateà t>io 

S^à^agaboioO 

eh* à goder tanto ben fofìe treaU, 

:» 16 WT. . * V. ^ >. '. r - ' t>\ n H. \^' 

Il fin&éeJ terzo<A 

^ 1 3 

; : ^V.‘5V-‘\*V ;i\p/A 

\ i'jA r ii*t\ j 

‘ . ^TTi' \>\ii 

- t^nVk'l »Vi 
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Gio'ue ,'Mafte; e Mercutlov 

• * ^ _ 

.\Z^. ^ iWfrna 'OiafUiM ^it 

Vi*ollil^'^ntì9ì>»o 
^ ^ _ : ho^ fi4fii:ch^egH X V»> J.13M 
' ' ' jlrrmAr fffili^menon’pub 

Ha/urA^ ' , ' ^ 

a rondai fènde Ìifp^nìi^ 1 h^té.\^U. 
Vn*alma j^iapfèlm'infr^ 

' Com il può »èoi^*itdWe ìl^^nthfo^^’é. .if-M 

• I^/i <»/ demèì^ è putfè mpinptnnuyl 

• Che credere penfa^peifuaderle à^hcry fi 

Ch'eipuò ferhr con Vingiufiitiail'giufió. 
Còn tra noi fol di f crepolo f ’f'^elo 
JlrmtiY fi volle ^econdennotciatnorté I/* 

Ptfr un brieue penfier^tìo ai cor ci nacqut* , 
Vhuom eS^ mille misfatti ogn hot V ofiedty 
Ti lo richiama^ e gli perdona, e à " for^ - ^ 

V mi condurlo nelcidnùfifomMgraddt *'^•'1 

H % -Prt'- 



; . , A?to QinrfÓ, 

^érch*elfuccedaft4x>ritcgni fuòmirtù 
le nofire'grandel^eie queRo^ o nuÙ4 
SÀrebbjt o poco , ma che da gli artigli 
"Del can triformi Uftfiragga , è al f erto 
S^l. ripongale IpJlrhgaj e accarezzi j 
‘^Pirche noi perda uh' altra voUa^khi'troppo 
P c cede quefto ogni raggion digiufló 
l^on fi /pero gi amai dal ceppo humano 
S) gran mercè ^ non ftlenfh da nqi 
Stgraue ingiuriale s} notabfldannà • 
L'idolatra Licinio hor uiue^e /ente, 

JE fu già mortovern vn di noi pur dianzi j 
Hor fra gli eletti annoverar fi puotex 
P /oidi tanto mal cagione^ Irejuaiff 
’ • CAe dirim^ che\fuTejn^/h(i^bbianf perduta 
La predti de. le man^come pdtr'erno. ‘ . 1 
.lìtiih 'auerla hor ch'egli enfro*lfuo fin ta fer 
Mer. Chi sa^feCen. quefi, artìe egli prifumà (ia^ 
Tprre ancoy.hQi da^ueitormenti eterni, 
P ricondurci in cieU che fe rifplende 
^ncoÀafieapietÀXi^ne giiabijfi , . 

Purjiòifpii^po.frèen di pambparjor^ « 
Mar. Pichefarè\ni^iel^}AQx. §^uelthefdgli al 
Lodayym pio con difu/t^ti accenti. - (tfix 
Mar. ^ml Pio?Mf^i ^pluitcheidtjjoluhilnodd 
. • ‘CO. Phnomo auuinfe^hXàr.lo nolfareh'of- 
A me fol tutto' l bè^ha nel fuo regno, (fri/fe 
Mer. Ho finto anch'iojche talpenfier non cade. 
He cader può ne la diurna mente . 

, t d^redo berty<eh'egli voglia il noRro imperò 
Totci'pìanpianot e al fin disfarei in tutto • 
Mar, QomenolfaìM^tyCifal mi/er npjlro fiato 



Scena Prima. Sf 

farebbe vn miglior AY ^ 

QlO. (^he prO’ejtetRi difcorfi'à cheperdete- 

il tempo in van^ ni Dio ci off riffe . il cuIa p [ 
' . Nè lo vorremo noi, fe ben ce* l àeffe. 

Se peggio, 0 meglio fia,ch'ei cidisfacei%^ 
Nè'lso,nè*lvuo faper' ma foluorrei 
M odo trottar di tor dal mondo Irena , ■' 

l\3i't. Ahi malnata donzellai io purJofpinfi _ . 

A tuo danno Sede cio',e tu ne.refìi , , 

. Trionfatrice,e i tuoi marfiry/ìcn temi j 
, Ma che temer, fe glt ferpenti,ei draghi 
Dtuengon per tuo amor damme, Ó* agnelli f 
Gio. Ma non per que(lo h mi ritraggo,eìaJcio 
Mal compita Vimpre fa : pdiopiùintpnf^, 

J. /degno più mortai fpirar pretendo 
\ Nel petto del Tiranno, e nteoui ordigni 
, : ’ Ritrouar di tormenti, e di martiri • 

lì or diuidiam gli vffìci : à te che fti \i[ 

. Jpromotjor di conte/e , e di battaglie 
Conuien Marte paffarffÀ fpade, elanci» 
Là in me^Xp al campo , oue S^borfo fiajfi^ 
.;£/ affrettar la fua uenutaie intanto, 
Jnfpirargli rtel cor [degno, &* ardore » 

A fin che fe Sedecio il piè cofiretfo 
Toffearitrar daVhonorataimprefa, 
t Ler vendetta del padre agli veniffe , 

Qon maggior for'fa àrinouar gli affalti^ 

, f tu che fei creduto fffer di Maia^ 

V ni co figUo e fei JigUol di morte 
Accendi maggior fiamme e^ro del, petto 
Del mal gradito fpofo , e alfuo fompagno 
Maggior faper, maggior giudizio ijjfoneji^ 



ArtoQiurto^j 

Veveh'ìtlftién vinta fìa à' am&rt'lrtna^ 

Se '^arà falda àgli Hiffregi, e kl orite^r'. i , 
Mtf.Tòglir'b' veliti tier futHa mia paxte^ 

PeriheWó'n periglio: e pur thè in eamp» 

■ Nà*i entri k èontraRarcen la denteila , 

La prenderò con mdU (chiare orniate. 

Msr. j, li uom ^che non può più peggiorarla forte ^ 
Sempre krdifce tentar t altrui venture, i 
.a f ehi pèrder non può non fi rifpamiia 
Benfptfìo èntr-if ftn\a f effetto al gioco y 
' Qiafcùn dt noi leftic f ciagurt intende , 

‘ Chi fori ' giunte cela donde non panno 
Xrecfpitarpiù k baffone i nofìihomei _ 

' Uon potranno giamai farfi maggiorii 
Pero rnettiam efue/la Città foffopra, . 
^ùrhiarn l^humànr fùrTÌif fe non balla 
Toitììam din mito k guerreggiar coti Dio^ 
parli da^'Martel e pur temer deurefii L 
Chihkutl gran dì de prem^.e dele ftent^ 
S^amper hauer'più miferabil fòrte,') 
rammentar fi puoi fenon tifpiócò, 
Klfhebbe tU noi forza maggior poc* anzi 
Xa pargoùttàyefempHee donzella y ' 

Z ci foffinfeà laprigion d'Auerno. 
ÌA^t.Siafi dindi quel yC*hk preferir fa il cielo i 
, j Che chi pur troppo k'ie mi ferie auez^ , 

• Pòcò ^ima dal mal' cadere alpeggici 
Ma nói non vinfe'lrena, io ben lei vinfi^ 
Che la git t ai per t errale fi Vopprejfiy 
che più pauenterà Marte, che Morte. 

Mer, „ Nò cede k noi\chi vten per cefi o,e afflitto,, 
‘ I» £ pèt tìmar del liejl/oflre gli oltraggi, 

t I 



r§cena P^iflìaì B$ 

JnziÀlpi^* 

3 Ì 'Mt^.ftdef<^kih€ nt mnYfitpt^omhei ^ 

3 , f perde^il’.si^l; per troppo^ a^ar h vitn» 
Mar.^ /W Vh/^pm fo^nta fi dal deh ; ' 
^^elfanciui venia pdfua di fifa , 

Chemitolfediman la preia à vn fratto*. 
5^er.f di nuoHO ei verrà, fetu ^.nuouo 

Oltraigiarlei vorrd.PA^DHtine à che fi • 
Ventilifiamfiri.daléfiigié^ortdty (nò 
GVhCòù dfiffquiji {pende il (empir, e à l*ofret^ 
Cos\ s*auendty€he dafariitrefiaì. .1 
Ma ddUB appa,r Mereario,, medierì, * 

^^Chenon manchìrr.gìamai p^rolei^'e cianite,. 
^.Meraui^liami paryche pa^a Marte ^ -i 
Fatto Mercuriale che fempr^ èauezjco, 

' Giocar di mano y epoca oprai^a lingua^ ,, 
Mar. Non credo che fife* tanti ap^recchi .> , . 
§l^artdo.s armar oifiér -Gigahti à Flegrp* 

;> • ' J^a/ciate a me ttifta V imprefiiio fola 
VH^gteetreggiarper tuttis a tuoi pi aceri 
Vattene Gieue;oue i attende Europa,'. 

O trasformarti in Cigno alfen di Leda^ 

^ tu del caduceo la greggia inuola T 
Vrefìo d* Amjrifo al paRorel £ Admetoi 
qk- A\Marte, à Marteil guefreggiarfoltocca^ 
Che (ol di {angue human{ir%uire,e wue» 
hUtàChe tà.chesì ,che prender em franoi\-'^ 
E'ajpra'ten^oneielafciaremo in paep\ 

/X4 rìhellanirlrena(k tempo quefio 
^ D'improùerarci, e motteggiar Vvn Vàltt$ 
Con le menzogne Greche^ e quando mai . 
Spirti (P abiffo habbiam tal ^pr e ordite., 

I Jif 4 £ vet 



iAtto^Quaffo, 

vèr MtMeìchYrAai^'Yet't di^errd -^ ^ 
§i^eflé lue rfit^i^Yei nerborute nuuinf e ì 
AtiriUguHi 4ìtsrho\ àl^pitoffe à 
Inuifihil't f.abtiixm9ÌallYr fornaci y ‘'.l» 
Chele fdnfille' del focH d' Anfore , ! 

F«r/o non feci io maiyfe non net cielo è 
§l^ddo for volftà Dio là g^ifria^e il vafo^ ^ 
^thorfón'Jt'àbhè e predàtoréyelxdro^ 

6ip. lo tirifpoftier^di'rnìgli^ihrhja^^^^ 

Ch*eveccl(dtà't)fdf^digiififregpàrfr2^^ 
yt È colà giti^on\èionhor4ià ìhìti, ' \> 

,, ■ Ma dèfordlne^eurno i eterne.eeffèr “ ì**!. 

>’ 3 , Sol fiàm (Raccordo »ouès'of enda il ciìlot 

,, ,0 tjualcheìnganno centra l'hu&fi tramu 
Vero per quefìa volta io vuo [offrirti , • 

,, Spirto orgegliofoit fier\(^W a>Ko i mastini, 

,f Che fimordon frà loijon poi concordi • u i 1 
a correr dietro à ia nemica fieia , , , 

Via dunq^àl'armi^àf armi^vnafeìtéolin 
C.héneUnoJireman ricada Irenoy 'l 
Tornita à la battagliale tat trofeo ’ • i 
Trger potrem la giùi che inofiri fregi ■ 
.Sognar non potrà mai l' acqua di 'Lete, 

'\T per. troncar tutti gli indugij Jhorvàdo 
( t ' A rittoaar Sedecio, Menft/ io qteì attendo 
. . . Srafto^che tardar non può già moltòt- ' 

Ch^àquejle amate murai e à queffdTórre ’ ‘ 
JlfHo feruente amòr toflo il richiama , 

Ma non vorrà /aprirmi a gli occhi alirtéì ; 

-j, ’ Che nafrofto nemico ha maggior forza , 
a, .Tconminor trauaglio ' 

Samede/me.difmde f u / 

V5 V. Ttnag^ 



Scena Prima* ^ ty 
r tMtggìormente il fuo contrario offende* ^ 
Mar. Kimajìo io fon qut fol, che maggior (Ir aia 
Qaminar debbo ^ che Sahorio e fuori 
De la cit/àifeben non troppo lungi*, 
Quani^il mondo nemicitC quanti n*arma 
V Inferno contro IrenaMòr s' ella uipce, 
§1^1 f corno à noi riman / s'ella è perdente 
Pigiai guadagno n*haurèfgrd gloriale udito 
^ noi fi f erba 3 che per Ut combatte. 

Tutto l del : tuttofi citi dunq] à l'Inferno 
Cederà ^fe tdnciam quefta donT^ella* 

A l'armi»a l’armiiO fpirti che recate 
Là su f oggetti à vtdhuom.chefien per cuUs 
Hebbe^e per letto un duro let^^o^e infame. 
Venite à mantener la uoftra Irena 5 * 

Ch'io fol tutti ut sfido , io fol v attendo 
idei campo di Saborio: à l'armi, à farmi* 



- ATTO QVAR.TO, 

‘ Scena Seconda. ; 

« , ■ . . . 

- Fronìmo , & Erafto. , > 



Fr. v'i credo, che fortuna habbia rifieetto{do 

Tutto* l fuo tpero,e mofirar ttogUa al mo 
• Chen vnbreuemometo,e avn picdolpiitO 
^ T.cffa le cofe human fuolgerfoffopra* 
Tormentator de la fua figlia ilpadre , 

£ra pocati^t-, hot si dafe diuerfo, 

Che per amor di Iptlafciato hailregnol 
- r Morto,giaceapurhoggi,hoggi,èrifortp : 

H ^ 



' Atto Quarto, 

. . Irn gran Rè pria eh' ei morifit^hor utttt 

' " prigion ne la gran torre afeofo , ? 

Stàccio ciò klui fratei diletto 
Venia i fatt'èst fier contro' l fuo Jangue , 
Q* ha già dannatola donz^ella à morfCy 
I fi crede j che ancor Licinio debba 
Rerfentenz^a di lui perder la z/ira . 

Era* Crudel fortuna, eh' in me fol ti mofiri 
Debite ^e infermi ,e ne le mie fuenture 
- > * . Q,ambi or Siile non phot » nèpuoiftruirti 
T>ela uolubilruotayouil tuo feggio- 
Vn corpo peSioJ.acerato^efpento 
^ "■ Sano ri/orge ^efen^a alcun veSìigto 
- J)i piaga -, ò* io fe ben uiuo^ e fpirantCy 
No» pof o vfeir da la prigion di morte. 
Nè migliorar la mia mortai ferita . 
Liéinitì 'fiejfo era nemicete crudo 
Vendicator d‘ Irena, e poi diuenne^ 
^mante ^ vn tratto, eàmet amatif 
Sempre è nemica, e/orda à miei lamenti 
Riera al mio piantò, e al mio dolor crudele 
R rende al padre la bramata uita , 

Qh'à lei torta uolea con modi Sìranì , 

JE vedde meuhe in lei fol uiuo , t millt 
V ' ' Volte morrei,' per conferuar lei uiùfti 
' Cambia Sedecio il fuo primiero affetto^ 

' ,Che'n unmedefmotempoama,e difama 
Ma'l mio amorfempre crefee, e àie tèpejli 
Ve r implacabiì jdegno 
Con incendio maggior $fauiUa,(^ arde, 

Ff 0- Anzi in te le fuefor\e èmpia fortuna , 

Riù eh' in altrui Jenfbil menu adopra z 

£rà 



Scerba ^concfa. 8S 

■ dianzi S tuo padreat/mi^/^ 

' , mminingOi^t padron del eorcjp 

Hùr ne Jeipùuojin dolce Uhertade ’ . 1 

Menuui ygiotmjhor fot feruo, efoggelto 
Jf vna fiera crudel che n è per feruo^ 

, ; 7Ì vuol y nejeiog^ie L'intricato nod/9‘ 
j -, fieruUusptrche di te fi xefii i 

J^Uaùranna,eift*da'lehtnerc(de ■'i. 

Sperat non pojft t hor xhe piu far poied ■ 
Centra dist ia variahil /erte l ^ - 

'EXZ*S*ella dunquernha pofio al maggior fon d(h 
Deli mi f eviti enei più baffo feto ^- 

De la fuaruotaya che non volge, e girai 
eh* ogni moto di lei mio ben farebbe ; 

^ . eh' afe èdet dì, chi nS può andar più tgiufo» 
Fr. a, Auuìèn Ulhofy che nafehi in me{p al corft 
i*’ §Lualck* aecidènlty è.fi ritarditi moto: 

3 , Onde . riman per qualche tempt lieto y 
,, Chi fù la ruota Raffi , tà quei di fottt 
‘ „ S* allunga» le miferie. e le fuenfure: {fo, 

y, Maforzlì al fin , ch*ogn*vn muti il fuo fia- 
Era.Fr^ tàtoìVi Soffri»lc.^,Efe*l fofrirno giouay 
• ch'élla col mio /offrir diuten ptù cruda ? 

Fro. Non foffvi no,macon rampogne, e oltraggi 
Lei fempre accufiy e la ti fai più fieroy . . -i 
"ExZ^Vuoi duque eh* io la lodiì Ancor co ^Re 

Binerebbe peggior» Perche} Fro. C^o 
ognvné 

^ Tà volentier quel che lodato il rende, 
^T 2 ,Che faro dunque? Vr.laPhbpur dette /offrii 
'L.XZ^Ancò’colmio. /offrir prefeerà il danno, 
Ì^O*Ptrcheì WHtCffeU» dirà, coRuinon fentey " 
^ - i H 6 Qnm 



.Alto Quarto, 

O non curoii mieitolpi : io vùo aggradarlo 
-^(mtoxh' al fin It jut ftiAgurttmenàa. 
Pro. Temi duqi di peggio} Èra. E che può peggio 
^v ^uttenirmi più mai, s* anco la morte 
Guadagno fiimarei^ mercò t' In ferno ì 
Pro. Sefirt dunque il prefente^e/pera il' meglio. 
Era Tuo dunque entrar /per arnia nilmtà petto» 
Pro. Vi fia^aoppreJfaVtfchefemhra'^efHdta» 

3, Ma mài mi/ero oor fpemitnon perdei^» 

Era. Dalle^FronimomiOidunquevigòre^ 

Che Jet di queflo cor medicone vnguenlo, i 
Pro. Vuò chà Sedecio ti difcopri j in donò 
Humilmenie àlui chiegga 
La vita de tatua diletta Irena , > 

Era. farai Pro. Come no ella ù fuo fangue, 
£tu fpofo di lei. Era. Vorrà che t orni. 1 • 
ul da dorare iDeii Vta.'V) che col tempo 
La ridurrai ne fuoi paterni riti^ * 

"Perche ùuona donzella i modi apprende 
g3 Sempredel fuo ilonforte. ancor che/chifa 
gi Sul principio fi moBri; e auuien che fempr» 
M piu for té s'appoggi il delti fejjo j 
a» Qomf hellera al juo tronco^ qual fifiringt 
15, La vite aWhot3che fi marita à l'olmo. 

Era. Es'ellanon confente^ch' alborr'tfce 

. Troppo i fiacri tìimenei,nò perder penfia 
VreJJo al conforto il virginal fuo fiore f 
Pro. Non ti potrà Àijdir,perche la vita 
,, Haurà da le tue mani: E vn nolii coro^ 

„ Siafi in qualunque flato , ' 

,, Efier non può mai ficonoficente^e ingrato, 1 
£ra»£ s'arriuMm noi tardi , ed ella e mortai 

Pro. 



Scena Secondai 



Vro.HonorarsMO il fant)ràl co*l pianto. 

Era. e redi che tanto à, vn vero attuante batltì 
Ero. C h'ad imo, che vìua, altro che far nò refia. 
TÈXSi.V uò morir doppo lei,vuò, che quetmofhh 
C'hanno ingoiato le JueBelle membra , 

Sbr antri o ancor questo mio corpo infahjlo} 
Telicè fol, th'vna mèdifma tomba 
Baierà èòn lei.fr, Come può hauer fepòlcro , 
S'à Hiannàta à Té fière , f Atf’» «>» p*ftit o ’ - 
Biuohran di ttilè carni ,eVoJfa ì - 

"BXZ.Saìrà come fepolcro ^ i 

Il veHtrediqaei molfrt i \ ' 

"Ealmen sùVhoreefireme . .* 

St àrem, ma troppo tardi , ' , 

\ Mal ^rado di Fortuna uniti infide, 
TtO.Spéra meglio, signor, che f eUa'ofiinta 

eia fa/Se ^andrebbe il rnormorio per iHiio'i 
Eia città furia colma di piantai 
Btà.Te'l credo ah ch'io, che fedalfier defiriero^ 
Ella potè fottrarfi ;haurà più for^a 
Va ferbarfi la vita in mexxoài draghi^ 
Che tanto ha del diuin la Jua bettade » 
Qhe placa ogni fierez^,efenòn uirfee 
„ Zarabbia del fuoXjoinonpHÒ^chel huomo^ 



„ Bì troua alfuo furor riparo, ò feudo» 
FtO.V edi come t'aue^zihorda tefiejfo 
A fperar bene.es "è miglior fentiero 
§luefto , non caminar per altro calle s 
/j,' Ch'vndifperato éorritroka intoppi ' 

9) Fèr ogni pajfo jt i'à la bacca hà il miele 



3» §l^an do vuol effer crudo, 

9 , Tutte le fiere' di fierez/la eccede • 







Sente . 
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Ci^àtwlconf ofTtie di ù cinto hetedei 
£r. Chi di guerra ha timor la pace ii^prez^a , 
Ma àtei che nuocer pùo^ saetta fi toglie 
^ T)ogni mortai periglio 3 e col fuo impero 

La mortefieffa ritornar fa inuita. 
Tuo.Temerà per altrui, che fe non fede, 

j Vedrà disfatto il fuo bel regno a ’vn punto» 
lc.r 3 UPerrefìar vincitrice, 

Vorràuederpofio.f off opra immóndo, 

Fr. ,, M a chi da regai /angue ori gin prende , 
Odia la feruitu, gli honori ambifco. 

Sì che medier farà , cV ella confenta 
M altrui for^,& al tuo amor ^ch* al fino 
Hon potrà lungo tempo 
Di priuata fortuna effer contenta, ^ ^ 
"LtlfConfermi i tuoi penfier Jfirto eelefio 

„ Che di là pioueanoi la miglior /orlo, : • ' 
Fro.r^f/ Signor, che verfo noi s'apprejfa 
D*armate genti vn nurherofo Jìuolo, . 

<■ "E Sedecio e fra lor,s*al uer m* appongo. 

Etz.Eglii Sedecio, e uien tur iato in nifi a^ 
PtQuSentiam quel eh* ai fi dica, e a lèpo, èa luogo. 
Ci '/copriremo ad util noRro entramii, 
IcXZ.Tà ciò cheuuoi,d\ ctò,cheutipi,chrionulléL^ 

' V ^ Spero, molto defio., temo ogni eo/a, 

^ X/e folle VI defio, mòrV'è la j/eme, ; 

Rtfii/emprealmio core 
, Eiero tiranne il pallido timore» 
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ATTO Q.VARTO» 
Scena Terza. 

c. * 

SedeciOsPlaco^EradOxe Fronimo. 

•Scd. T\V»^uf uneoY viui Irenate da qi mofìri 
^ Veti foUrarfiye in nuHa partei offe/ai 
fiat, offe/e ben quel caualìer eelejfle 

Mefol Cài voltOyé col girar de lumi^ 

Che folgori par ean di fianwte armali ; 

Ma libera ella vfet ,* reftar le fiere 
'-V. JPiìt cW incantate^ed io da timor tanto 
Opprejfoy che mancommi la parola, 

JE poco men,che la mia vita fiefa , 

Xantomi s* agghiaccio nel petto il core* 

Scd« Qredi tu dunque'^ che dal del difeefo 

Sia quelgiouine audace; e che d* Irena 
JPrendan penfiero i Dei, che da lei fono 
Cotanto offe fi e purpenfar deureRi, 

Che colui fa qualche fegretoamantct 

Che con magiche note i mofìri oppreffé ^ < i ' 
i neh HO cor tanto fpauento infufe* 
l^\3Lt»Amitoeffer può ben ,ma non amante. 

Ver che ha di latte ancor le labraafptrfe^ 
S'tpargoletto.fe/vbra^eforfei Amore i 
Ch’inuaghito di lei d*ogni periglio . . 

La togli e,e /eco vnirla al citi pretende , 

V er che f acceda à la fua P fiche eflinta . 
5ed. Tauole mi rapporti. Pia r. Il ver u fiiego, 
eh* io fon pien di fpauento yella efienra, 

£ quel uagofincihl chijiaft, o d'onde 
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t il dicale vuol eh* fntchi iu'f»ppi\ 

Che fi nmturienti- d't nuouù Irefid , 

Tutta ì^'aI càderi conira le Heffo ffnkno^ 
Sed. M 'e an^ot minacci»} \*hAhiche giocar di 
Forfè pefrà, che piti che human femìbi ante 
'Riluce in luiinì mortai cofa fembra, 

Std. Magic belar ue foniche in apparenza 

Forgon fiupore.e poi fen vento, Ó* ombrué 
aK vede talhorgran nebbia in cielo» " 

Che di lonranìi Fnceladi, eTifti 
Var che fiàmpi nel' ariane torri xe moflrn 
€ chi poi vlsapprejfa, atiro nonfeorgi^ 

• \ Che ì^rreflre'vdpor ^ch'vn picchi feffio 
Vi Borea fugge, e fi dilegua à un trutta . 
piar. Ma auuii talhor,chèrrÀ/juei fumi acce/o 
Foco lampeggile ui ribombi il tuono, 

Qh' atterifee le genrhenefchi alfine t 
Tempeftaie nembo di faette ardenti,, 

Sed. Vuoi dun^ue.tutch'io ceda , eUa reffi 

Mia vinc-ilHce, e*i diuih culto atterri ? 
Soffrir non vuì > , che fra gli miei trionfi 
§tnefia macchia fi ueggìa, e eh' bgnhuo di^ 
Sedecie iime^oà mille f chi ere armato (cu: 
Vintofih fehza far fchermofo difefa 
I>'vna, donzella dif armata ^e fola, - i-, 
Vuo dunque rmouar gli afialti,e lei 
Con vie più acerbi , einfoliti martiri' ^ , 

TornfmtarVtvche s* immortai s' è fatta. 
Brami morir pernon fen tir più affanni , 
'PlSit, Ma donzella immortai non fol da morte 
Viueficura.ma i martirnon [ente . 

Sed. £ tu tei credi ^ch'immortal fi a lì e» a ? - 

Dico 



•• r 



AttoQnartOy^ 

Dico Coiipct di¥ ijHanto dir poffoi ■ - 
Ma àie protifi uedrem.^ eh* ella e rnov-taUt, 
VtQ,M i.parhen^xlfà Sed'eetb homaiiifeoprai 

Chefi piùftraccendfi’iìfmfHrórfii <=. .V\,^ 

• ^ 0*1 potremo ammor^re, e s ei rifrou/t 
^l^elformentOi che eorca^haUri pair tropptL 
Fatica per ri/rarloà miglior /enne, ' 
a tu,com*à tepar^ eh* io non rìptignoy 
j', eh* emiro tua fan^ch*ogin tuogefio e^rimo». 
^cd.Vedi rl'atOtchefianqtiO* peregrini ^ , 

Che sapprejfan ttet.ìioi yperch*al femhisnU 
,y Moffran che fian di nohil fangne.-fiforfeu , 
C* habbian granì penfierritichiufi ai pjtUo^ 
V\ 2 kl'oCorte/i gìouinetti,ouen*andate 

Cosi penfo(t in uijia^e chi uoi fletei , frr 
Che per me il noflro Imperador ue*l chiede^ 
[apra il tf/tto.hor horje.norrà udit^t, 
C'djAbb'iam cùfe da di^., che forfè àdnij^ 

3 E à noi recar potrdn gioiate diletto , ' ; 53 

^^di,^\enitepnrtxh*ajjai giungete à tempOj 
Ma non so f e potrà sìageuolmente 
ui cchetarfi il furor dentro* l mio petto ^ 

.4» Vfirchefdfign'o regai y che nonaniua -y -, 

9, A sfogarh^oue uuo[refla immortale t ’ 

9^ £ nel turbato cor più o^nhor s*aeeende 
PUf^ohé uoleteihtdldefirnoftfo èyShet 
Vederi Un ogni tempo: . .',3 

Goder de tuoigià meritati honorijf . / ; 

£ che per te Fortuna ‘ a 

Siafempre à farti ben fida^ e coUakUt 
S* e fier può co fa tal fotta la Luna'. 

5 cd. Vhai dettOych’ tUa 'èfiabU sepro, e ferma^ : 

i He 
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„ mtmcofta:i.a^eAll'hoY,che innalza alirni, 

; Penfando nà,.CJtn8 g^tar lo pojf^ f 

j, Dtl'humane xnifeùe al mfiggioy fondo. 

Era. Cos\ non ftijfe uer. come in rnejtjfa ’ 

- Con mionotab^l danno, il fonJOtC ptouo» 

Sed. Dite pur ^chi ùoi fatele in qual manieri 

Vi tormenti la Sorieied io promo/fo , ^ 

,, Impiegarmi per uoi> S alcun f oc cor fo 
/, Vu'h dare alirjii» chi per fe fi effo aità^ i 

; ^^rrouarnoripMo\fe può {porger Umano, 

* pfr trar dal* acque huo, che s anneghi ^e aff o 

J Chi da periglio tal none lontano, , : (di» 

'^f2,Come ft f copre il del le riafìte forti*, 

Siam tutti a un golfo fi effo, te ci condnctj 

• Vnamedefma naue,eci trauagltfi. 
Vnatempejìa,efeper iepoteflì • 

Trouar hnacdayanch' io la calma haurei^ 
! Se hennon tulli cindr^sLamo aunporto» 
SeàjC^gion del mio trauagUo e fola Irena. 

■f.ra. ideila 'ò ancor d&L ntip martir cagione . 
^eó.Che fatto ha cantra tefempia donzella ? 
Era §luèl,ehe potea far peggio', il mio frf ha tolto» 
’ pfe Ve’ l chiedo ella tni /grida, e accenn eLo, 

Che t ormi ancor la hit a. alfinprefume. 
^à.Tumeco dunque fi la fua morie attendi, 
ht3L. Prima ch'offender tei porrei me fieffo . 

Milteuoltepriuar dimill^ ttdf» 

Sod-Sei tu dunque contratto a mei defftf.} 

Era. .An^i par,eh'io uifia tutto conforme^», 
Std-Com'efferpuoffioU/ùa morti bramo. 

Tu la fua uita ionon la Jlimo un “{erò» 

£ tu col tuo morir tor la uorrefli 



Val' 



. ‘ Atro QuartOj 

2 ><*/ periglio mortai , chele fourafla> 

£ra. Odio in letta JtereT^T ^ , amo il feàofangttey 
f la beliàtche non ha pari al mondo. 

Scd. A'nch'iol amai^ mentre d*amor ftt degna ^ 
EM» Vere hai cablato affetto Ella primiera 

Cambio naturale Galilea diuenne. 

T.tSi, £ tua nepote ancor} Scd.Già nonpae torff, 
C h’ ella non fi a del mio Licinio figlia.. ^ 
£ra.£ bella come pria} Scd.Sè crudeltade 

Beltànò /cerna. Era. An^ital'hor l* acero 
Chepietofa donìcella a ùn pitto perde (fcei 
C^uel ben. che pofìedeaffh pitti racquifia. 
Sed. ^ he p quefto uuoi diri Era. Ch'acorritrotéi 
Soggetfo.ou il tuo amor fi fermi, e appoggi^ 
Sed. Se fatta } già delregal /angue indegna 
Deue morir, perche' l fuo ceppo illuHre 
Ver lei non refti diffamato, e ofcuro i 
'■ 9» ^erchefouenteauuien,ch'unfolnepote , 

9> Qhe dal tjalor de* fuoi maggior traligni , ; 
9> Sparga ì vn dt, quat*in mille anni accolfe 
L*ordtn de gli anni fuoi tràpalme , e allori» 
£ra. f gir ne dì tanta beltà /otterrà ì 
^£d. Non fèbra à gli occhi miei sì beliate **ttga^ 
Qomepria,ehecaàeffe in tanti errori : 

99 Che*l vitto non fà fol difforme V alma ^ 
>9 Ma fi diffonde al corpoyc/mr trafparei 
però conuien che pria che'iSol. tramonti , 
llla fen* uadaà ifar fràV ombre eterne $ 

. C,ome dii tutte indegna 
Di comparir douel'honor s*apprezjca . 

£raj Sefi pentifiedelfuo errer.Std. Viutofto 
Se poirtbìon- pentir le furie Jlefft . 

De 
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t>e la fierezza lor. Era. P«r s*autienijfe 
i, Qhe donna ^ eofa mobil per natura , 

Scd. V amerei più che pria. Era, Come non fèti 
Dunque per altra uia,perche fi fi orni 
Elia dal /uopénfiérìSsd-NS uaglio prieghi 
Co» quel petto ofiinato; ella rifiuta 
Lemielufinghe^e le minacde^e i gridi 
, Spregia^, nè mofira hauer timor di morte. 
Era. „ Cofa non è tche in core human più pofia 
•5 Che*l t epo^ifome ei de le Ragioni alterca, 

,y E donerà pur dianzi y e neutre gì acdoy . 
,> H ora accefo è il terren trà vini ardori ; 
y, Coit del nofiró cor tirafino è il tempo y ^ . 

diletto vUnfionde fior notayC aff^nOy 
ty Hor ui pianta vn defixe\hprntl ritoglie ; 
yyOnd'auuten bene fpefiot ; : 

,» Che t cor.non folcotf gli anni y , j-. ^ 
yy ÌAà ipn i' hor e ^e co* dì muti fefiefio , ^ 
Stà, Vn*ofiinato cor Co* l tempo accrefce 
1 fuoi penfiermalucfggi'.ecoÀ in lui 
9> Tengon Ufignoria li mefiy » gl* anni y 
i3 cdrbian iì^ma col cambiarfi ei reìitt 

yy Sempre peggiore j/e mpde/mo auan^* 

.Eèfo prifi f he col tempo il.mal s*aggraui% 
SpiQrfiqr vuo giùdi qu^fia pefìe il modoi 
I Matti chifei y eh* aceti fai or d' Irena 
[ Daprincipio giungevi, e poi pian piano 

Suo difenjor^juo protettor fei fatto ? 

Fio. Non dirà mai cofluiyghi fiftyche'lìLeto 
DeThonor lo r^tie^ych* ei non fi feoprUy. 
,Mà q che tacer più il verìquefio è d* tremo 
r* XlmqlgraditpJ^ infelice Sppjpy .. 

- Qfaio 



Atto Quarto, ' , 

GfunSfgffordiCorihibyedelpae/e, 

C hel lonibytVtgeohugna, a cui diede i 
Telope il nowe.e pria ut lerifie il regno : 

Lungi ^ dai padfé'iperrhe AmorloJpirigiLft 

Colei ueder douha ripoflo tl corcy 
Va folyche i fuoi penfier bafianper mitley 
Nè chiède altri corApagni il ueto amante. 
Tenta duncfue fé puoi Principe inuittù - 
Vorgerli alcun foèco^fey chef e muore . • * 

Jrènà, et nohpbird ùiuer d*nnpun1ùi ‘ - 
S£ uiuej& et non è di lei confort e» 
Nonfi^firlfdU -c'-^ , 

Viù dijperata^e lagrirneùolBorie, « 

S&(\>Vedi quant&hà uigor, quanfha 'pi 

Jn^ petto giouenit fiàfnmd d ArhoKéi-^ ^ n 

^luefti lontan dal pddre j e datfko t? 

L in miUe rwieX eid midh cure aUUòltv$ ' *» 
Sen^a fernet quei périgltofi incóntri y c' 

Che fpeffo a i peregrin ria fori e inula % ' • 

Ma quando mai nejfun cefo finifiro 
T'auaerrifie donnei graditOyCcarOy '• 

A gli 'oc^hi meiy piti eh' ài tuopitdté/léjso , 
^^H ùènir tipotea maggior fuèntìtrà'f 

C he dare a Tigre Bircandin frédait co\éè 
'Che potrei dunejuefar i^erehe'l tuo affetto 
Ciun goffe a fegnoyio per me non trotto^ 
Himedio alcun', tna s*alcunpur crede/è. 

Che uè nefiagià gid ùuo pcrlo in opra, 

Tr.yy In morbo dtjperato anco è gran fatro^ 

„ Modo trouàfy cheTmhHonfi peggiortì \ 
^Cd:Sp'erafdebbiam,cheihffoppiaartdaa^^^^^ 
Lermarfi póffa a coffa il foco t r\ ^ 



/ 



Scèntfterwr^ 

prìàctrtf^pìfdif : 

^*Adhoràdhoy^ iPrìo uélen ho» erefca » 

’EXi.^àituedtrà del errar fae* ma uupie, 

Ch^ella da fe;/enza e(mjl?liò altrui^ ' - 

liJoUtréidiAmftljpercheyianpoJfa „ 

Vir/r.tfyehdd^iinonri/arfelrena^ 

S'altrinonX'e-mgek la rafano, è il hraecio. 
'Scò.Vuài diUf'qft^ th*af fuo f'enrio ió la rimetta > 

Era Bramo, théHig^'^Jfó tuo furoV sacchtt* 
fi tarli xortìèi di diuin cielto, 

U afol di notte ;e di ue^Mp amori, ~ 
i'èfjemoPrinìlholto, 

Se non ptraVfar tanta forza al corè , • • 

<^"^he'fèntifo Jthd'haueria 'ojfefai ^ 
^'^'lèfóiWétla fdrà Ùn tal lupnghe^ ^ 
^BCaidolciiaipotrai chiederle in dona, . 
'^'■H 3 ht fi\omjà'accia di tteHir mia fpof a 

fZ/ tuoi preghi aggiungerò' l miofìanU^ C 
Bfcoprir'ìr con amorofo affetto 
'^ìl mio ferito cor le piaghe octul 1t . 
K^r$*aueWai cheti fi^iaperuinta, 

Biefiando élla dì nóigià'uintitrice • • 

BJéihoaoyitht^hapur'hoggiappre/o, ' 
MaàltMf che farà mia{ giorno felice J 
Votrò' difpàf'di Ut tanìo\ch*al fine 
Ritorni, ad òfferuar le patrie l eggi , ^ 

R meta riuerir gli eterni Numi. 

^ Così r attenta a pef ce prefo il filo 
Jicèorto pefcaior non perche uogUa , 

Ch'ei gui^i,efcorrA a fuo uolerper V Acque, 
Ma pihèdl ferro\aduncà eipiù s* attacchi > 

S Plance alfine aìpredater s*apprejfì. ' ^ 
j Scut 



AtirpQpaftoi’rì 

Sed, *^0» wò t\poff(ty : , 

Chiamift dunefHe Innate frcciam tanto* 
f^h'al jHohn dtgno Spijjfq ella confent^^ \ 
Fro. Ma febratpatéhauer dt.l^i la palm^ .• 

„ Dite, che loia * i 

„ A pena fpnixafìatpotrel^pAlpida i\ i\a 
.Xd cllA/HQlcfindHr per,ogn^d^egà.<\\ -Z 
ì ; J)ueùlcaltredpnìc^\yeJiiet;olfemf\Vk^^ 
Cora^gi^fa U faO ifRnh^^ròU 
La difendo», ii ben^ cKAl^^^^ 

JE nùi rejìiamo attoniti delttfiy , ? it\ 

\^he troppo fon nel dir faconde, eactorÉp* 

Scdr Ancor ifue fio farajft-: e Hatodìc^^oOr, V>, 
He^urà del* opta. 

i gfà rrèenentroMagrd'toffe^^pr^ra 

Afokidtit qtàlaretn 

VeUeitl parlar fparjo 4' atn^ 

V) 3 J^*Cosr penfató hauea, EX3.S'arruto,o Gifiue, 

A farmi del mio ben lieto, e ^dnientqy:^ 
Trornetto che no» mai mancherà tncenfo 
IJe tuoi Sacrare, e à tp,MadKeM‘Ap3pre, 
Sari sì grato eh' ogni dì vcdranji 
Cader JoUenni vttfime/ilfqpjetnpiof, ^ r 
I à te,cortefe Imperatore,^, ii\t4(t (^ .. ;; 
j Obltgo tale hd^rq, che picchi dono - « : 

' Sarà per empenfarìi il patrio r,egnp^' 

Scd. La mia merce jaratchefìdiipolga 

Da fuoi capricci V ingannata Irena y 

L cjoe tu con lei viua è giorni, e gli anni 
. , Con alternato amore av . \ > 

' Sempre felice infino à t vllirnhore, ^> , ■ 

Era. Vedete il mio bel Seb ^nalfe ne viene 
f . O Amor 

A» * é 
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bcena Quarta. 

0 A.mcr tanta piftad^ i ' V 

,i Infondi al, cor di Ut 

Verfo'lfuocara^Jppfo, . , 

^^ani[i nel uoUo fuo la gran heltade . 

ATTO aVARTÒ, 

picèna, Quarta, , 

1 . . . ' . ' '■ 

Irena^Platò,Sè(iecÌQ^ano,e Froqimo. 
Iren. T^iArti dunque ^ fratei ^ cho<fi\cci»Mn^ 

1 ^ gtL^, 

Ch’vna regai donzella 
S\fcompagnata.e fcla^ 

,» Lfchi à parlar con gli huominiy che fono. £ 
3, Souente onoRìicapitalnendcyf. 

3, O piùyche rhonelJà richiede amantf ? \ 

Piar. Dir non Jì può fuor del f ho albergo ufcita^ 
. Chi fi ferma su l'vfcio , e che compagne 

Condur debba coleit che uien richiefla 
Dalproprio ^io;ne temer dei ^ch* egli habbia 
^l^el mal talento ^ che pur did^i ha moflro» 
Da r^epote hot ti chiama, ou* e Jagrato . 
Titoìd*amore,e tanto baiìi ,ch'egli^ 

Potrà meglio /coprirti i fuoi penfieri*^ 
\XQt)*Ti raccomando ìò mio celefle hpofo ^ 
o . ^i^rSla m la dubbia ,e periglio fa v/cha» 
Vado à combatter fola, che m'han tolto 
Le mie guerriere, e ben conojco il poco 
^ V alor del petto mio . Son donna^e frale. 

Che da me nulla poJfo,e fé pur poffo, 

' 1 Uel 
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. *<Atfo(^uarfd, 

Tu tni rincora "o mio S^gZr 
■ ijuel ^'hor ter rui f ^ ^ 

. Prol guerrUr, j "t” 

Vìar jé ^ ^fdouelle erranti 

^ tJUcl da ie • * : 

lren,,*7'ff / marinaro à le tèmhé^^^b^i^ 

. ^'>»per ^dir di,4<‘TMuX 
T^;:r{^‘j'4coZ%dr, 

soL^T^ùiiy':' 

rl7/"''T"*'*''‘’'/'''*'"». ’ 

cZl‘«'<>fl>priu»eidìuii», i 

J^^Jparger dramma del tuù nohil 

Mofìri*l 
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- XJoRri*l vero fenlitr fuor (T ogni errore • 

S' altro chiedi da ^e^ s' altro à tuogulìo 
Tarpofo , ordina pur , che uedrai Vopra 
iicn forme al tue uoìerfattainun punto, 
Iren, Serenijfmo Prence, e del mio (angue 
Parte miglior 5 gratie ti renda il cielo 
Di tante corte fi e t hauermi offefsty 
P fiata mia mtreè, tuo gran fauore^ 
altro non bramo, che/offrire oltraggi 
Ter amor del mio Dio,ch*ojfri'l fuo corpo 
Per mia falue^M in facrifiito al padre . 

■ L*efier iouiua ancor nafee dal troppo 
, Demerto mio._ che fui Rimata indegné 
Di morir per la Te ch'à luipromtfil 
M a poiché tua tnerce viuer pofiio 
j Suafedel ftrua , il pregherò , che infonda 

^luel lume nel tuo cor , per citi fi feorgf 
Il ver fentier,che ci conduce al cielo» 
Sed. Poiché da me apuani* hai bramato Irena 
Tuor dfogn i tua (pera {a à un tratto tpetri ; 
I ben raggio, ch*anch*io^uel. che dimddo, 
Sen^a difdetto alcun da te riceua • 

„ ^he gratiagratiapartorifee] e amore 
a, Con amor fi compenfax e chi non rende 
p Ver mercede merce fi reRa ingrato , 
f d' ogn' altro fauor Rimalo è indegno» 
lttn,Votche' l mio Dio da me non togli , io fono 
Trota àfar ciò che tu vuoi ;nèpià fofpettOy 
Cfhabbi co fa à uoltr , che non fia giuRa . 
Sed. Giùfiapiu eh' effer peffa e il con tradirmi 
Sarebbevn por foffopia 
. >3 <of^ ttttouo', che co'l giuRo 

I z ^Vho- 
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,, Vhoneffo amorfi nutre V arrhi sji4aLj 
,, J^nco gU amia l^iufliiia offefa, 

IXciì.Bafiatche giufia fia, perch'io confentaz 
Che nel refi onon temo i miei perigUi 
H aurei ben difp/acef'cli darti noia, 

Sed. Vedi epueRo leggiadrogiouinelto, 

C hefi>ira,evede fol per gli occhi tuoi ; 

I.gli 'htuojpofo,e tu fiat ben, chi fia. 

Da qual /angue regai l'origin prenda , 

■ £ M che nobil regno habbtaV impero, 

. T*ama più che fefiefio yt degno parmi 
Dei* amor tùoperch‘e*l più be/ che mai 
Wormo Naturai e fottdl bel fembiantt 
jìlma più bellaafconde , onde deriua 
La /ua gran gentile'{x.a,e i bei cofiumi. 
Ch'amar lo fan fin da le pietre ,e i marmi» 
■Cl ono/ci hor tu'lfauory che'l ciel ti porge» 
Conferma qlyche'l tuobuo padre hàfattOy 
X gradi/ci i mièiucti, e veggiail mondo» 
•’ Ch' al buon confi gito Irena al fin s' apprefe. 
Tu tacile tinta hor di color uermiglio , 

Et hor di pallidtìC^a al volto /copri y 
C*hai dentro'lcor troppo contrarq ajfetti, 
lxtV\,Qontrarij . e ver: che due centrar q amori. 
Vugnan nel petto mio'.l'vn vuol ch'dò fia 
Spo/a del mio più degno,e caro amante , 

< Che regna /oura'l cieli l'altro m'accende 
Nel defio di coRuij mi pon gli occhi» 

^luàt'io debba al buè padre^e à teychruifa 
, E libertà mi dai perche al mio ChrtRo 
VoJ/a /eruir / en^a diuieto, e noia , 

E ver»ch e in me l'amor di Dio più arde tei 
: Ma 
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^ M» V altro ancor* in compagnia del ftnfo 

' Molto preuale : e del color vermiglio 
‘ §h*egli e cagion co* /uoi cele/li ardori 
^luefiiche temere perditor fi fiima , 

^ pallido appar nel mio (embiante^ e il core^ 
Tra Vvno^eV altro amore, 

or à man dritta, hor àfinifira inchina» 
^Sed. T quando mai soppofe 

1* amor diuino al congiugal diletto ? 

AnxÀ fi legge, che* l tuo Dio le no^zcj ' 
Honorò sttche quYlprimier portento 
JM offro, mancando à i conuitatiil uino» 
Ircn.Ntf» vietaci già lenoxl{e,ma i gran fregi 
De la virginità più innalx,a , e loda . 

Sed. Ma s*à quefligran fregi alcun rincontra 
Il ben, che può feguirda le tue nosLM', 

-£ i frutti amari, e gli aconiti, e i danni, 
Cheprodur debbe il virgtnal tuo fiore ; 
Dirà, che meglio e affai prender conjortcjt 
Che per ferbarti intatta 
Trouarpene,e mar tir, tormenti, e morie» 
\xt1\»llmal chepub feguir,s*io non conjenlo 
jU tuo nuouo defio, trà noi fi chiama 
Sol mal di pena , e s*to lo fpofo accetto j 
Che tu mi dai, ne fegue mal di colpa , 

}( T. quefio e dt quel mal tanto maggiore , 

,, ^fuanto più db filmar fi 
j, Da noi Vhonor di Dio, che'l proprio dànOé 
Sed. £ dunque err or mori al, eh* una don^Ua 
Si congiunga al fuo fpofo ì e Dionerefià^ 
Offe/o t ahi troppo fei delufa Iréna, 

Il f mtrehio faper forfè t* inganna. 

/ 5 QhYl 
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Che*l/^uto ^ moRrar, eh* et meglio inteda^ 
Che tutti gli altri jàvn Jìngohr parere 
j> Speffo s apprende , epenfa ch'ei'fol fftppia^ 
j, "Et eglifoldal bon Jentier fi fuia . 

Iren, P«ò mantarfi la donzella , e porre 

Nel voler di parenti i fimi pen fieri , ^ 

AU*hor che fciolta e da maggior promefla 
2Aafes*e offerta zi Dio \ come può feiorfi ' 
Dal voto fehz.a colpa empia^ e mortale ì 
Se le donzelle yche rin chi» fé Ranno 
Entro' l tempio di VeRa,uftirnon ponno , 

. Ver torfi fpofo^e chi fe'l toglie ^ à un tratto 
y iua ò fepolta j io ch'à più nobil noto * 1 

Olligata mi fon^ vuoi^che*l confort e 
Mi prendale me ne lodi , e mel eonfigliì : i : 

Sed. Vrendi EraRofepmi le tuedifefoj 

j eh* io non s'ò ,che piu dirmi ^e non conuiv7% 

T ornar sì toRo à le minacele , e à l* onte. 

Era. Caro mio ben^ fe pofio anch'io feoprirti 
1 miei penfier^ dirò, che tardi offerta' 

^l del ti fei'j poiché à me pria promeffa 
^ Eofti dal padre i e il del fi prende à f corno 1 

Toglier le cofe altrui , ma pur s'auuiéne, 
eh* egli talhor la cara Jpofa inuoli 
Da le braccia , e dal fen del fuo conforte , 
Morta la toglie e non vuol mai^cheuiua 
Da lui s'apparti^ chefia d* altra amante,. 
Iren* A celebrate no“(ze obligo refla ^ 
i Diviuerfempreicarifpofiinfieme : 

. queRo io,già no giunfeiond'era fciolta, 
All’hor che mi legai Era, Legata il padre 
T'hauea^^ ch'à me per ffofa pria t'offerfé.» 

V i Iren, 
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Ircn. TrùmetUf non polca già il fatto altrui* 
Era • ,Viutr dunque non dee /otto l'impero 
,, Del padre la donzella} Iren. t òen ragiono 
^^CX^hefia foggetta ^oue richiede il giufio • 
„ Mafe donzella da cele ff e fpirto 
jy Spinta yconfagra il virginal fuo fiore 
„ Al monarca del c^eU può farlo » e mert^y 
„ Ne dee mirar, fe ui confenta il padrei^ 

5 , volta offerta 

y, Qhiude p septè à nox.z»e,e à fpofa il uarco: 
Ciìt Dio gradifceil dono , s [otto pena, 
y, D 'eterna morte', quel, eh' e fuo per uoto. 
Vuol, che per fe fi ferhi, e altrui noi cede^ « 
Era.-'^^** D/o par, che mi ti ceda, e brami 

fflueUche brarnioi^perch' à le mie [uenture 
Dia alcun ri fioro ic per far si beU'opra , 
Da due mortai perigli et te l'ha difiolta. 
Se dunque il tuo celefte , e Mtnatojpofo 
La beltà del tuo corpo à thè . concede , 

L Vahna fol per fe richiede, e brama : • 

,, Qhe non può eterno amante 

A bellezxa mortai piegar raffittì l 
Perche tu non i*^'ccordi ’ > 

Col fuo voleri perche morir pretendi ^ £ 
Per vnirti con lui dà foura il cielo y : 
t: S'ei per donarti àmè t viua.tif erba , 
\ttX\,iiVÌ9gonfii fogni à ìor piacer gli amaitt» ^ 
Ma non offerfi io ta beltà del'almeLa i 
,A l'eterno miofpofo, eh' et richiefe - 

§d^fìadameperobligo, e per patto y 
Alt'hor che la laiìò dì ogni tua colpa; 
Ma-bengli diti la purità del corpo : 

/ 4 £ dort0 
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P don<f fu. perche bofea non darlo; 

Ma adefioe véro, efor\a è: che s^ofìeruu 
' ^ quefìopar che fieCMigUorpenfierOt^' ' -t 
I>i quel che detta àie la carne, e il fenfo,.^ 
Migltor pevfier ti pare * * 

C h*odij la Jpofa il juofedel tonforte • 
T^ifami quel.clf altri , che lei non\amdf , ^ 
Tuggdichi fempre eoi di /io l ' è apprejfo ? i , ^ 
* "Deh mia diletta irenut aprami il pettoi . _ 
£ vedi, qùahf 0 - fóri larghe t e profonde 
Le piaghe del miti cor c v edi che l’almUy , 
fer vitiér teco ^ dal mio corpo ufcita^ 
£s'iopur viuo, efento v , 

L' miraeoi d' jà more) 

. Che'l naturai ritratto del luouolto, 
Qh'egli intaglio col fuo dt/rato firaU LI 
Jn mè7(fo del mio core, * 

Viuace è si, che /pira aura uiiale ^ ^ v, 

Lt invece de r alma 
Viuafoflien quei} a corporea /alma, 
lren« il tuo fouerchìo,e mal compofto affetto 

A vaneggiar ti Jpinge. fcra. Ahi pèfi dun^ 
che quei} e amare lagrime ch*io jpargo , 

£ queftifpejfi miei fofpiri ardenti 
Sten vaneggiar^ deh rhojita homai^dhai co 
Di carne Jrena,e che d’amor capace (re 
/Li afceiliie di pietà /copri alcun fegno 
Hel.uollo, chèsihelforrnò Hat ara» 

Già mi vidi languir, /enti i miei pianti, 

£ cheper tuafiere^^ZA à rultim* hore^ ' 

Son s\ da prejfo,cho la morte al Jeno, 

Sei rupe Alpina ì ecco i' miei uiui/ir dori. 
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C h'inten erir po tran l a tua dure\Xf- 
Sei di diamante } ecco c hot hor a il f angue 
Q.auarmi*uuò da le più occulte vene: 
ter che fi rompa, e Jpe^i 
Vinuinctbil tuo petto m mille parti • 

Sei terra inaridita, che non hai 
jiltro che bronchite Rerpiìeccoi torrenti 
JDe le lagrime mie, che ponno il campo 
D« la tua crudeltà far sì fecondo, >. 

Che n'vn tratto germogli 

La radice del core, 

ti ori di cortejia, frutti d'amore. 

Tu non rifpondi,e tacita forridi, 

E par che prendi i miei martiri à gioco , 

V uoi dunque\ch* al tuo regno altri f acceda, 
E che Licinio, e Auguiìa 
Sten tormentati, e à quei , che ti dier aita, 
Sq tu cagion di difpietata morte ì 
Cerchi ancor tu le tue leggiadre membra, 
C'hauer deurian l'eternità nelfeno, ^ 

In preda dar di mille afpri tormenti 
Jil più bel fior dt la tua verde etade ? 
Eimanti come vuoi, godi , e fefieggia • 

De la tuacrudeltade^i habbi/pauento 
Sei dt parer \ietoJa e fe pur brami 
Lamia morte veder pria, che tu muoioLJ» 
Già già fugge il mio Jpirto^til cor uie me- 
Da lafiere^M tua fuenato, e vcdfo, (no 
Erometti almen, che f opra il capo morto 
Del non amato amante , 

Spargerai pur di lagrime una fiiìla, 

Àhidi tarda pietà tardo conforto, 

2 s Ircn. 
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Ircn. O ^tidttlo hciurei defio di confolattt 
In COSI actìbo^e ù crudel martire j 

lE'l farei già Jefcior poteft il nodo ^ 

Co che mi trouo al ciel rifir ettaro auuinta» 
Ne fon si alpe fira, e dura f 
Come tu penfi EraHo ', 

■■ C.h anco àme die Natura^ 

E carne, e/enfoie all hor^ch‘al mode h nac 

Entro l mie petto la pleiade infufe. (fui^ 
M a lenir mem de la promejìa à Dio 
Non par chef conuenga , altro conforta 
O da me brama ,o da te flejfo il prendié^ 
eh io tei darò anche la aita , e il f angue 
V uoi del mio petto'.e s'à te ferodi ihièdi, 
c Hauer puoinel tuo mal factl foccorfo ì 
C' hai fenno ,e libertà : miglior configli^ 

Ti porga il [enne, e libertà ti feioglia 
Dal nodo con che Amor l'alma /'auninfe, 
ETSLDu me nulla far pojfoyperehe Amore y 
Dal primo dty eh' à te mife f oggetto, 

E fenno 3 e libertà mi telfe à vn tratto 
N^n richiedo da te [angue, nè usta ^ 

Vitta ti bramo3e col tuojangué vnumii 
T elio quejìorimedioyaliro non refi a 
Ver l'infelice^e mal gradito ffofò 
$e non feretri yclulti, e pirone tombe . 

Iren. Veggiam, s'à quefieno^ae il ciel tonfentei 
tr^'. Come f e vi con f ente ? ilnofiro danno 
„ Il del non vuol , che co* f uoi moti eterni 
yy Ci comparte ad ogn'hor fpirto,e uigore : 
i» ^luclgran Dio,quella cagioh primiera,,^ 

,, Ch’infdtigabilmente il motto ye gira, '• 

' - », Altro 
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Altro non vHol,chel noftro ben^ n'h foffret 
,, Che V altrui morte, alcun procuri,e affretti» 
lKD,Vccido me,s'à la tua vita attendo . 
^t 2 L,AnXi*l mio fangue^e la tua vita^ahi cruda^ 
Offri al coltellojoor che no vuoi gradirmi, 
hcn.Bela feconda morte io farlo,e àV alma. 

, ìio fol figuardoìe perche refla offefo 
- J^io con le noXfe,eUa la morte tncontret-tl 
Che del corpo non curoiemen conuiene. 
Che per ferbarte à te la mortai vita, 
lo l* eterna mi perdale Dio n'offenda, 

Ter gradire à tuoi gufii, e à tuoi defiri, 
Era» Speme ta l'hor mi porgi, e in vn b Uno 

Melaritogli^e la pietà fui uolto c'"/- 
r’Ti dipingi 1 alhor ima à pena appare 
£ la cancella con pennel di morte 
La tua fierezxa : ond'io mifero amanto 
Ttà Jperafa,e timor m'agghiaccio, et ardo 
£ dijperato al fin manco del tuttoy 
. Ter che nel fin del tuo parlar ti refii, • - 
liù che mai fofti, cruda, 

£ con tro me d’ogni pietade ignuda\% 

Iren. Non 'è come tu credi. 

La mia pietà da la fiere'^M effinia , 

Ma dal^elo di Dio. Era. Cos\ fi copre^ ' 
Sotto' l mantel de la virtù la colpa . 
VtO.Serenifftma Irena, anch'io vorrei 
Venir feX^aìo al amorofoaffalto, 

£ fferù, fe m'attendi al primi er colpo 
Vincerl'imprefa, chefei troppo Stanca,; 
E mal difpofia à nuoua pugna homai 
Iren. Se di ragion mi vinci hor hor la palma 
“ 16 Di 
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"Di tJie ti cedole al tuo Signor conjénìo • 
Fro. Credi tu % che noi fi am fuor di fperanz* 

De V et ern ufaluieHxtnM credale affermo, 
Fro. perche. Iren. ^hel'vfcio de l'eterna vita 
JE' il mio Signorone chi per lui non entra» 
Ladro fi iìtina^à le Bigie forche 
V ié codènato Fi*. E del mM noflro ha gufto 
' vl^^fio tuo Dio} Iv.f torl’hu'O'fia V inferno» 
C/ lafcio il ciel»fenz.a pero partiffi 
Dal/en del padre, eper.f frenar la mortOi 
Se fteffo à morte obbrobriofa offerfe . 

Fro, J^ur/q^ pur troppo ei Palme humane apprez.'* 
Xxtti.lPer vnalmafaluarfopfrir vorrebbe (^ 4 ? 

Di nmuo c\uel marttr , che pria fofienne, 
FfO. Dunque il tuo Dio per dar la zzila à vn filo 
Morir vorrei be, e tu per darla à tanti 
Non vuoi pur di*evn sì Ivedi'/e affetto. 
Hai conforme al vorer dePtuo Signore, ' 
ltCn,Com' effer può che tanto ben deriui 

Da le mie nQ\rie} Vx.Apprèderal tuojpofo» 
La tua teligion ; ch'altro non penfa ».. . . 
i^he fegutr V orme tue douunqueil guidi: 
JE toBo gli terran dietro i Vafialli j ' ; 

Qhe l'efiempio de i. Remoltopreuahf 
Per conueriirefoperuertire ì regni. 

E con quejlo btl tratto in piccioi tempo ■ , 



Guadagnerai mille e rhill'alme al cielo . 
Se non confinti^hai da morire hor bora» 
£ lafcierai tante mt^liaiain preda 

Irena 



' 5 "L uggir potrai» eh* io non ti uinca, e prenda ? 
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Iren. Ct‘/tnfor{x ha nel mio cor quefia ragione \ 
Però fi cedo, e miti dò per vinta . 

Kon vuò però legarmi à dar promejfa ^ 
Donde fcior non mi poffa\ il modo falò 
Ho da frouar per dtfpen\arme al voto : 

Z fe que/lo puòfarji^anco le no'(jce 
Celebrar fi potran ; dateui pace 
Ch'io fpero ben. Pr, Donna, che frappo penfa 
S' appiglia al peggiori buon con figlio uoffro 
I quef che primo giunge. Iren, Itene adejlo 
<A eonfortare i Cittadini afflitti 
Per le mie periglio/e afpre battaglie , 

E poi farete meco Èra. Altro non bramo» 
Sed. Io larifpofla entroHpalagio attendo, 

\ C'homiftieV diripofo. Età. Amor con fenta 
I A miei defìr. ¥r,Kon Jai\ch'cUa ha pur del 

1 Dateui pace y e tu perche ritorni - '(tOf 
H Dìnuou in guetra^epiu che certo il fattoi 

I Ella vuole fiì del vuoUdi che fi temei ‘ 

; ATTO QVARTO,, 

’ Scena Quinta. 

• t'v 

liciniOaLiciniajEupoIemo, e Timoteo. 

* * , ' . 

iic. pO/V^tf partir pur vuoi , nò co fa brami ■ 

^ Di quato il pa“(zo modo appXJa.e abifcty 
VenerabilTimoteodl cor d' entrambi 
I Lietamente ricesii, à fin che nulla 
' V arte à noi di noi reflii babbi d già il regno 

. Ceffo ad Irena JÓ* à Dio Palma e il corpo 

Al 
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f erren che te* l die: tuo rejìi il core, 

C he ne le noflre mun peggior potrebbe 
Col tempo diuenir,ma nel tuo feno 
ùiuanzerà ne'hon defir fe Jìeffo. 

Wc.%Anch io confermo il dono^e pur 'n* aggi ungù 
Altro, fe d'altro puoi farti capace 5 
Toiche per te fiam dal tartareo foco 
' Vfciti, e fcrittiy ou indelebilmente 
Stan regiflrati i Cittadm del Cielo. 

£Upt "Ed io tutto mejìeffoal ino conjjglio 
EtmettOyevuo,fe giitifioprego afcolt\ 

C he m* impetri dal ciel Rabil defio , 

£ collante voler ytanto cWio refli, 

Com'hor mifon,diJpregiator dtlmondo^. 

Vrodigodet mio [angue , e tutto ardenti: 

T^i morir per colui% che mi die uita. 

Tini. State pur lieti, che cjuel Dio che tolti 
. V'ha da le branche deT art arei moflri%. 
Confermemuui al ben sì , che non poJffL 
Humana for^a ripiegar ut altroue. 

Ite pur da Sedecio , eh* ei v* attende 
N il palagio regai ; ma Raffi à punUK * ^ 
Come ferpe cfudel. cui tolto in parte 
Hahbia il velen mortai la bruma algente^, 
eh* ad unpUciolcalor , con ehe*t paftore : 1 
Mofioda /ciocca, e vilpietade, al feno 
Lofi RringeAl fomenta ,ei defi a. e accrefet 
Vv fate forile. e difiere^^z,a armato, 

C tipo nandù che non ut fiampi ,e imprima 
Irreparabilmente horrida morte, 

LiC. Soycheda lui già ritornata è Irena 

Liberale f ciotta, é par che mpfiri al uolto, 

. C'hab* 



Scena Quinta. lot 

C*hahytz nel cor quzlehenouel penfiero. 
Ma pernon ritardar la noJìrai> fetta 
inaila li chiefi , e gir la vidi in fretta 
Ver [ole flan\e,oue le due piu care 
DontieUe V attendean con gran fofpetto . 
’Jirti.Tuito queljlj'è feguitó^ entrai mio petto 
Con ammirabil modo il del Uipinfe, 
Mentrio per lei calde preghiere ojftitta • 
Lic. Narra hi ^ [anta vecchio pur lice 

jiltruifcourirquel eh' à te foto e aperto à 
TÌlXi^Baflitii fol, che poco men che vinta ' 

Dal ^io ritorna,f^ ingannata Irena, 

Con lufinght l'ha colta^ e con promefie , 

JE per quello ri tien. fira e la rabbia ; . , 

Ma pi, co ha da durar quefia lor triegua 
ch'ella penftero ha datafnbiar ben tallo I 
£1 ei raccenderà come delufo , •>* ' 

Entro del petto il ft4o furor si ardente* ‘ 
Che ne porrà quefia città [off oprai 
Liei. Che fi tratto fra lori Ti. Ch'ella il fùo Jpofo 
Si prenda ,e viua poi com'àlei piace. • 

Lic. Non ho per mal, eh' ella fel prendati ferbè 
A noi la pacete à fe la vtla^ e il regno. ■ 
Urti. Già noi puo far.ìÀQ, Perche} Tiin.cA’#^- 
ligo eterno 

Ha da f erbate al fuo celeFle amante 
Puro il cor [anta l'alma fil corpo intatte. 
Lic Che dSqi ha dafeguir^Tnn. Venere martiri 
A lei, lagrime à voi , tumulti al regno, 
Lic. ^l^anto più preflo à lei la usta e tolta. 

T ani' andrà più per tempo ella rttl cielo • 
Qnde il mortr di lei renila mi furba , 

Sg 
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niiu v^uarco, 

/e quanto al naturai a fetta, «, 

l*er vederlapatir , forfè potrebbe 
Tutt iuàmente al cor far qualche moto, 

X paterna pietà pin germi al uolfa , 

Ma per me nulla temo i per che à fronte 
I^i quel incendio, onde le fiamme vltrici 
Tormenta^ eolax giu l alme nocenti 
Tutti i martir di qua fon giochile fcherxJ* 
Si che :fperar,non già temer debbio , 
eh ^gli rrtvecida ì € UuX^^car vuo al petto 
Ttammeggianie di lui Virale lo /degno. 
Tanto ch*alfin quefia merce n impetri , 
TìC.Merauiglianon'è ,/ein te fi vede 

T anto anjmofo ardir : Che chi nel molto 
Aue\/o e già , non d\ temer del poco. 

Ma qutfalma , eh* ancor del altro mondo 
N alla ha veduto^ e ffà cinta di carne 
^mgUptù che la.tua, tant'e diuerfa 
"Dat^er tuo primier , eh' à pena io Uefa 
*/^^^^^fiutaffetti, 
T>otdel tenero cor , con che d' Irena 
Ogni menomo mal temea à forte , 

CV ogni leggier f o/petto 
^namortalpotea/lamparmi al petto? 
I)ou*h I defio, chauea di fiarmi in ulta 
Cedermi il regno,efiringermi nel feno 
I bei nepoti, e non cambiar mai Rato , 

Che fpcrar non fapea miglior uentura f 
Jiorodioilmodo.eciò che il mòdoapsiza. 

Tini „ Tantobaftar potrebbe à noi mortali 
Di miracolo in veeej far, che ogn\no 
Abbracci dol Vangel la fede, e i riti ; . 

Ore 
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Scena Quinta/ * , 105 

Che nMturanon può e ambiar si lofio * 

Gli nofiri asciti fò riformargli à u tratto* 

,j Opra e ^uefia di grattale deh dritta 
,, Mano del gran Mot or ^ che non foggiact ^ 
5, A mtfura di tempo ,ou eglt infonde 
3, Ne petti humanii fuoi celefti ardori , 

Eup. Morir dunque déhb'io fenx.a dar fogno 

Del mio valor > /offrirò pur ^ che quelia * -il 
Miafdaftadatnèghitiofaalfianeo tt 
So/péfa Ria, nè il fuopadron difenda? t» 

Tim. Che penfier capitan t' ingonìbra il petti? 
ElJp.S# noi confra quel empio, e fero trace 

L‘ armi prendiam, per conferuar la vita j 
• Ad Irena à noi per for dal mondo 
^l^el difpietato^e inefforabil moflro, 

"L per dar pace à tante alme innocenti , 

Chi farà mai ^checen ritragga ò il vieti} 
Tim. Non èlonian da que/emura il figlio 
Del fier Sedeeio. che venir credta 
Ne le noa^e d' Irena: hor s'ei ritroua ' ' ‘ 

il padre morto fo in qualche parte offefo^ 
Vrender vorrà di lui cruda vendetta , 

Che non è men di lui fiero,t crudele ì ■ 

Onde potrà feguime,e à gli altri,e à voi 
Viù graue mal.piuirreparabil danno. 
"EupfVengane che chejia^nonmoriraff ’ìiJC 

Sen^ dar fegno almen di far difefa . ’ -, 
X.\C.’Maànoi giànón conuienOi - 

Chabbiam del grafi gli ol del padre eterno 
Infatigabilmente à fegutr forme , < 

Compenfar mal conmalj ma preghi youo fi 
Offrir per chi ci offende : e già che fiamo 
-i xi. Liberi 



r., AttoQuarto, • 

Zìhefthomai d*cgni terreno affetto a 
- jimar dehbiam, chi qneRa mortai urta 
Ci toglie e innanZsi tempo à Dio ci vnifce, 
1[\vt\,Santo ftenfier.Eiip^Mapur fe’ l del uolejie 
\ V endicar per mia man quelempig moftro ? , 

le Icòmada ancor Eup. Sitomt al per- 
Non so che di dittin^chemel conjìglia, (Va ; ^ 
lìm^it Mapurfaper dewrefìi ^ 
jj eh* À vn eor colmo d'affetti 
,, Var,chelecitofiay cioth\à Itiipiacei i 
■ Onde tossente auHfene j j • T 

C he Vhmm del [ho uoler fuo Dio fi fati •. i 

Li C, Dagaerrier coftui parla, e forfè meno 

Tara di quel eh* ei dice hornoi nandremte 
ji ritrouar Sedecio^e à pagar, quanto 
Vohligo vuol da noi di cortefia 
, ^a tu doue ne vai^duce^ e maeUro 
Di, cotanfalme erranti ? à nos^di nuouo i ‘ iC 
Tarai ritorno^ furnel ciel ci attendi ? 

che farà non w: ma dentro har refio 
Di quefte mura: che già molti, e molti y 

V edédo quel , che intorno à Irena è occorfot 
Conuertiti fi fono : onde rneRiere 
Jd.an di purgar le ìor commefie colpe 
Ut C acque, oue lauato ho voi pur dianXj^ 
Lic. V à pur,ch'oHunque vai, la vit a apporti y ^ 

yy T 'tdta tal, che può comprar/i à pifixas 

yt Di mille morti, An^ò ilmorir guadto^- ^ 

g»Oy 

91 A thè morendo bà eterno fdhergoin'cieU% 
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ATTO QVARTO, 
Scena Sefta. 

£ugeoia, EuUiia, & ApeUiano, 



Vanit volte h* cambiato hoggi Far- 

tU»OLj 



cr 

il variabil voltoihor s*i fcouorM 
Tutta pieto/a, hor di fierezza armata « 
A pena apparcon la fua fronte d'oro 
L* amica pace, e fi dilegua a vn tratto , 

£t in fua vece horrida guerra forge , , 

Che morte {lampayouunquegli occhi gira, 
Hor tace il ventole la piaceuol c<tlma 
Ritien del noftro mar V arbitrio intero ; 
HorftfolleuaptucrudelUmpefla, 

E di più ofcurì nembi il elei fi copre , 

Ecco Irena.c hor uiua, hor più che morta 
Stimar pojjfìamo'.horuiè legata, hor f delta', 
Hor il tiranno infellonito incontra, 

Hor dt pietade,e et amor computo, eaccefol 
E noi, che dietro à lei corriam, f oggetto 
Siamo à la forte fieffalò buona , o ìrecL-» . 

. lo non sò,che penfar, fe non che al punto. 
Ch'entro Timoteo d la gran Terrene affjc 
Di quel fagrato humor la bella Irena, 

5 * armo cantra di noi sì fieramente 
V empia Fortuna , chegiamainon coffa 
Sfidarci à morte , e fe tal" hor patteggia 
Ricdola triegua,tlfà, perche poi tomi • 
Con maggior for^a dradoppiar le ofofé^, 

^ ‘ Come 



Alto Quarto 

Cctttife Chriff o altro non fttf>pÌA^e 
che compartir frafuoi penoj e martiri . 

ApcJ> Non parliam piu di foriere di fortuna j 
Che l tutto a fuo voler gouerna , e regge 
J l grati Figliùol di Dio, cui diede il Padre 
'Tutto Ipcter^ch egli al Juo fen ritiene , 
^<^hepofciafi compiacciitjporreogn^orf 
2 fuoi Fedeli à mille oltraggi , eafanià , 
Con gran ragione il fù.per quel xhe'ì lume 
"Della fuaf e dentro l mio petto infonde l 
X lejft anch'io le [acre carte vn tempo , . 
2da non Vintefi, o le /fregiai, che'l fenno 
Sotto'l fapere human tropp' era offefo 
2iorVadorOj e V ammiro, e in certe parti ^ 
Trouo che per gir ì'huom fi curo al Cielo 
Dee caminarper mezzo V acqua , e' l fòco . 

%\^.P.ordoueiltrouitu. Apel. Così qU'alme^ 
Che mie ton già dilor ètiche i frutti, 
Dicon ta/oura l ciel, quello' Iconfermeca 
Jl f herubtn ^che fiammeggiante fpaàa 

Tien ne la dritta man s perche non entri 
Huomnel terreflre Paradifo ■ hor noi 
S'entrar vogliamo^ forza.che delfico, . 

£ del ferro fentiam l'ardore, e il taglio, 

£ alThor,che\ Dio dentro' l deferto apparue^ 
jil gran pafiore Hehreo nel rouo ardente , 
Dijfe eh' à piedi ignudi ei s'appre/jajfi. 

Se di vicin voìeaquel gran portento 
Murar e,e Piar dal fuo Signor non lungi , 

£ c* in/egno,che chi ad vnirfi attende 
Con l'eterno fuo ben,dee tra le fiamme, 

£ itale /pine ricercarlo, e in nano 

-v-Av<ù Tro<» 






Swna 5cf!a. lof 
Trdudrh /pera entro i piaceri, e gitaci, \ 

ÈUg.No» haurebhe et più ferui, fe tal Holtà 
C.omparttJfe fra lorgujli, e contenti} 
s» Che'l faper^de Vajfentio à ogri'un.difpiact* 
A^^\iQonueneuol ti par^che' l g -an Monarca^ 
Qhe foRenerpuo con tre dtta il mondo , 
Giaccia irà*l fieno à la più algente bruma^ 
Tugga Irà gente barbarefche^ eRrane 
Del Tiranno Idumeo l'ira, e'I f affetto l 
£ mentre et uiue^e và giouando altrui^ ^ 
• "Mille /opporti à ognhonor pene, e difagiy ~ 
£ muoia al fin da vn legno infame appefoi 
E noi corriam dietro di lui frà mtUe 
Cufiiye diporti/ eivuol fcguiro à patto, 
Chela fua Croce habbia (iafcufnl do/foi 
,, TIì vuol ragion, che fottovn capo auuinto 
„ D'acute fpinehabbian da Rarle merhbra ] 
j, Ingirlandate d amaranti ,erofe. 

EuJ. Cerche tàt'ei foffrPA pel. /'«r nofiro amore, 
Eul. che dunque pagar con tante morti 
Anch'io la propria colpa , s' egli al padre 
Sodisftce per tutti} A pel A quel, che noi 
Arriuar non poteam, [e fiejfo' offerft^ 

' Che'l debito infinito 
Vago di noRre colpe, oue impotente 
Stato farebbe ogni ualor creato . 

Ma lafcib à noi la noRra parte , e al corfe 
De fuoi martir ce'l dtmoRrb fouente. 

£ug* ^lueRc tuo bel penfier donde l'hai toltoì 
eh' egli nel borio aU'hvrchetueced'acqtue 
Sangue fpargea,ch' era fudor del core. 

Volle che ifuoi^ eh* eran dal formo opp ^ejfi- 

Vegltajfer^ 




Atro Quarto, 

VegVmffcY f eco i e del fuo affarne 
Vetitjjfer . come già fur fuoi compagni 
Jilt hot , che*l vagheggiar /opra tl Taboirrt 
. VtubiUo a fai che fulmerigio il Sole : 

I.t vJceY.do a morir, del legno i.nfaujlo 
Jil vecchio Cireneo comparte il pefo i 
terche Jentiffem noi de fuoi tormenti^ 

^ I. de lenofìre colpe il grane incarco. 

vuole et ber. fe ben di fete ardente y 
t! amaro beueraggio in fui morire , 
eh a noi lo lafcia^e à la fua chitfa'l ferba^ 

- Hot chi vuol del fuo regno efìer conforte , 
Sia de gli affa nn i ; e chi abbracciarlo t citte 
T)ejia più bel de la bellt^z.a fiejfa , 

Stringa fi hor feco.che tra chiodile ffine 
Si moflra inuol/ai e da la bocca cogita 
J l ftl.chi vuol da le fuelabra il lattea • 
Eug. Sacrofanti mifteri à noi difeopri , 

Ben nato vecchio j onde s' accende il core, i 
jincor che n petto fia donnefeo, e molle , i 

à foffrtr la morte 

Ber amordi colui ^c he già foft enne 
t'er noi si gran marttr , pene sì acerbe. 
ApeI.,,Pfrò, credi io. eh' ei taf ci a fuoi nemici 
„ Goder f uà giù Ueta.e gradeuol forte , 
berch' altro ben per lor non fi rtferba , 

,,, jinzdn vece di ben perpetui homei , 

,, perche tàto hà maggior p mio il giuflo, 

,3 ^ant'ì quà giùptù tormétatoteaffiittoi : 

Setue à noi per guadagno $ 

„ Ciò eh' incontriam noiofo al noFlro guflo» * 
tuJ. ^ndiam dunque, Nudrice.^à porci in mani 

Del 






Scena Sefìa. ' loéi 

*■ '' Sedeciò it j^petliafi 

•■'Tir noffro duce, e co* fu oì bei dijcorfi 
L* ardii ci accr efebi , e ci rincori il petto , 
£ug. Già noi portiafn nel ftn Bellona^ e Muriti 
lE. femi honendi di difcordie^eriffcy 
• Bfe noi fai. buon vecch^Ot perche Irena, 

Ter gli indugi fuggir, nulla ti dif e , 

Ma fol ti di è per noSìra guida,hor uògìio 
Stòurirti la cagìon di quefta vfcitet-3 . 
/ipt].Scàprilapur, eh* io ad afcoltat rnacèingOt 
]Bug. Hàuea quafì profnefa pei confarle 

^e ftejfa Irena al inai gradito fpofo , - 

Onde placofft in buona parte ^ ò in tutte 
Di Sedecio lo f degno, e ne l'amante 
Qrebbela fpéme, e dilatori il cor e\ 

A/4 à pena entrata àia gran torre^ilfaltè 
A le 'don'^eUe fue p 'tti care aperfe j 
JE credo^che datar riprefafoffe 
Qon amiche parole: ond* ella à un trattò 

mal contenta e s) pentita apparue , 

• eh* Eulalia, e me chiam'o twbata in uijht, ' 
B andate. dif e. al feduttor mto zio , 

B à lui feoprite i miei penfier fui volto, 
Ch’io non vuo più conforte , e fe potejjì 
, Sdermi dal uotoJo noi farei per quante 
‘ ■ Gemme potejfe darme e l'Indo, e tl Gangt% 

B quant'oro ha nel fen tldafpe, e Ibero 
Trcmefìa io non fei già , ma fe pur fattdLk 
V hauejp ,hor la difiorno.e lui perdio 
Tfon riconofeo più,veflito appa rga 
Da tiranno crudel , n“è più lufinghe, . 

Ma min a e eie r adoppi, e à le par de 

Acerbi 



» I fin mari ir più ncert il 
Qofi dtjfe^emandocci . hor tti.che fperit 
ylpellian di (juefie afpre Rampogne f 
Apeì.Gtfidrcar lo potete anco da noi» 

Scx.9 eh io l dic^j ha da feguttne à h pùfo 
Fier martiYjgraue duoU morte crudele . ' 
Fu], Ada sutiueniJTe pur, come già orcorfey 
C he uiua ufcijfe da i tormenti Irena^ 
Malgrado del tiranno, e de la morte, 

.. . ’Che più iefner deuriam} farebhom falue^ 
" Ancor noitutte, e [olSedicio offejo. 

Ape!. Pagarem noi per lei. Fui, Ad a fé pur noi 
Haurè lei ^dife/a? Ape jdneorpuò il deh 
, Oprar queff altra merautglia à un punto, 

Manol far à*Fu\,Peuhe, Apii, C.he Ire^ 

na ReficLj 

Al del suppone e uuol morire, e quando 

Vien liberata dal martir fen duole, 

E ul. Morire dunque tutte? Apcl. E qual ue/ura 
Auuemr ci può mai più lieta, e cara ? 
Eul.Andiam duque a sfidar quel empiomoRro, 
ohe fi sfami di noi, ch'ai nojìro [angue 
Ammorbi alquanto lafua fiele ardente, 
Eug. Andiam ,ch'àme queRocaminsì Rrano 
par che ci meni àfiollaz.z.euol gioco, 

ha l diuino amor for^a in uialma, 
fine gode più tlgiuRo, 
forte fina ptùìieta Ureo, 
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^TTp QyARTp, 



V •' 



^ccna Sétutna. 



IrenajHipomone,Parrenia,Sedecio, 
. Plato» Eupolcino, & Angelo. ' 



4 • 

Ircn. K TO» ritenermi entro le mureCj 

^ IN Di' queft a torre idei celefie ardore, 

; C'ho dètro Valma^ti rn afforza, e accrefc$ 

Ji de(io di morir , che non mai tanto 
Miri bramo la fua miglior ventura, 
§luant*io trouarmi tra martiri,e affanni, 

. V/dr VHo dunque ad incontrar primiereL^ 
il mio nemico^ e pajie^giar V arringo 
Vtia eh' egli giunga, che non /offre indugi 
Il cor mio ardente', e s* ancor dorme al petto 
Di Sedecio lo fdegnoyio vtìb con tanti 
‘ ^olpi defi urlo , che qual fier gigante 
, Soprapre/o dal vin,s*auutnti à vn trailo 
C onero dime d'ogni pietade ignudo . 
mp^f, Beato ^ quel, che centra i fuoi nemici < .. 

,, Sicur combatte, e la vittoria ha in feno 
Come fei tu , che in quefii tuoi conflitti t 
Perder non puoi, ehe fe Sedecio à morte 
Crudelti fpinge,hai del martir la palma$ 
Se tu viui,Ó> et muore , ancor ti refli 
Vincitrice guerriera, i <« 

; E con allegro uifo ' n 

Trionfar puoi delfier tiranno ucci/o, 

Xren» Perdita mi parrà, Ctò che fuccefla 

In mio fauoryS*h mi rimango in tuta : ' 

iC Ni 
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Atto Quarto, 

ì^e hrumo Mitri tf^ionj/t^alfi^t frofety^^ 

Ch" ejier jutnMin^l^uiJa tal, thè nuéàj 
J^ramtna del pigutmiù refti ni miocorpó^ 
il} meìnhrti^ che non habhiet le fue piaghi^ 
He pÌMg*,chenenfia sìfiefa.etrHdé, 

Che non fi porti la mia mòrte al fenò, 
^itt,Tora ajjai meglio à mio giudich, IrenM^ 

Se rinchiu/a tifiejfi entrò i ferragli 
Jyi queffa eccelf a, e inaccejftbil molti ' 

\ If afpettar quel, thel voler di Dio 
Ì>i teprefcriueyemen conuient ch'altampé 
A sfidar vadi il tuo \ntmieo armate j 
. Cerche penf are alcun forfè potrebbe, 

‘‘ L Chequeflo grande ardir dal citi non Uttni^ 

I Ma da córlroppo baldauzofo, e altero. 

Ben frenar ti potrà là dentro il crudo 
t Sedecio,efar dite fcempiò,e uendetta, ^ 

I Ma che tu sif tajfalitrice,& entri 

\ Vrima in battaglia , éftuXffnhi Ufdegtto 

1 ^ pett òdel Tiranno,- à quel che parmii 

„ £ pnigliofa imprefa , e non puo dirfi 
i, Trànei,chefiamotmiglipr fcelainffrutti : 
,1 Che foceerrerà Fortuna à i cori audaci, 

, i Mà che foUtAgga i fuoifaueri il cielo, 

„ Oue confidi alcun troppe infe Reffo . 
lrep»5i A foco ardente in ficca ftlua accefo* 
y, FI on bifegnanjofiieltiìei correre vola • 

», Da fe medefmo, ememorabilftgne 
•3 ^^JciadelfuopafiaggiotOuunquearriuM^Ì 
Tal } Sedeeiej e poco, o nulla io giunge 
Al fuo furor con quefia pronta ufciia . ^ 

Star poi Yinchiufajì^ ajfpettar che uenghi 

II 



Scena Sectfmar ìot 

2l ntmtee àlrouarmi, à merftjfemtrtt 
Tropps uiltéide, e far fi fuùl ,ft ptojft 
Del tiranno fnggir Viralo t orgoglio $ 

Ma qut tant' oltre al barbaro crudele 
Trapaffato VI furor, che nuUo refi a 
Rifugio al maletO ch*iom*afcoda,efcopra. 
Hip. Hai ben rifpoflo ì e pur Vartenia ha parie 
Di fua ragion fch* anco* l Signor cedendo 
jil furor de gli Hebreiper noflro ejfempii^ 
Ricourojfi falhor fra felue, e monti % 

Iren. JE verjma quando al fin uide ejfer giunto 
Il tempo al fuo morir fe fiejfo offerfe 
Qon gran prontexxa a le nemiche fquadre* 
Parr. Ma tu non faije fia thora prefifia 

§luefiadeltuo morir, f adunque accorta 
7 del fi guidi. Ir. Ei be mi guidale filtro 
He le ma di Sedecio , chor fen uiene {^ge 
fuor di palagio infellonitole ardente 
Inguifa taltche fembra un drago armato 
Di ueleno mortai , che Varia appella 
Douunque mira , e fpira aura letale • 

Hip. Mi par ueder ne la famofa uaìle 
Del Terebinto raccetj(arfi infieme 
Vn fier gigante f eunpafioreÒo ardito^ 
Qhefeben fei denteila, hai pur nel petto 
Mafchioualore,. tio animo uirile, 

‘ÌXttì,Ed io non ho per mia difefa al feno 
, jHtro che*l /affo, ch'à la fronte altiera 
Scaglio del gran nemico il bel garzone. 
Che poi le due gran mura infi è raggiun/ej 
fatto angolar ne la più nobil parte 
J)el facrotèpioi Hip; JE ^ffo bafiaa datti 

Mi % 




Atro Quart03 

D^*fj»noratA vittoria i nomile i fregié 
^tà.Temeraria donXella^in cotal guifa 
Berteggi. chi pitò darti, e uh a , e morte ? 

" Hor prom et ti, hot fpromeiii‘,hor lufinghieret 

Sofptri al pianto del tuo fpofo ,horfchifa 
Mofiri abborrirlo'i e non ha Proteo tantcj 
■Berme, tettante tu ognher jcieaane prèdi» 
Non bifognan più indugila mortai guerrt$ 
< Il mio giu fio furor ti sfida Ireaa • 

Non mi vuoi più per Zio ? ni te conofco 
<Per figlia di Licinio . odij lofpofoì 
N è uengo teco à fauellar di noXfe, 

- Le careXf^e difprègi ? io già non fono 
Tuo lufinghier, ma di rampogne armato. 
La ulta fuggi ? ed io la morte ho al feno • 
Te fanno ardita i magici fufurri, 

•- 'Ch'incantar pon le fiere: emecofianit 
Bà il ciel che da te ognhor cotanto i offefo, 
£ vedrò al fin fe contraflar col cielo 
Ponno l* ombre jiuerno, et art e maga, 
Iren Pur, giochi di parole j a che ptù tardi 

A termi homai quefta mortai mia uitéLx ? 
Non imparai giamai di Zoroafiro 
L'arti mal note, e s'io fapejft u/arle 
€enx.* offenderne il ciel, sforz.arei toflo 
^ue'/pirti à far di me ^ x crudel firaiio » 
Che pietà ne flampaj/i anco al tuo petto» 

T fo non V intendi ancorala morte io bramo» 
Odio l * vitale' l tuo furor non ftimoi 
Biitormentan gl’ indugi ',à i fatti, à i fatti 
Dunque crudel tiranno 
Al martirÌ0,al tormento 



Scena Settima.' 109 

ChtU parole fe le porta il uentt»^ 

Sed. ^ricor tr/t [ulti. Ir. Io nò, ma degli affanni 
S) fon bramofa^ e del martir si ardente > 

Che di gran lunga i tuoi gran moti ectedo» 
Sed. più prefìo ti parrò dt tfuel che per.fi . 

Jxtn,, ^Sempre vien tardi il ben, perche dimors 
farlapreftelifa à li •vogliofi amanti , 

Sed. ^uida dunque fei de le tue pene , 

Voglio/a del martir? Iteri. §^t^adofia mai 
eh* intender pofii i miei penfierì Scó»Gli 
ho’nfeji, 

Crudel nemica di te fleffa : e doue <■ 

Se n* e fuggito il tuo faper primiero f 
Ouelafciafti il fenno,oue ilrifpetto , 

Che deuià tuoi maggióri, oue per delti 
Jl dipo naturai del proprio bene? s. i 
^ Ond'^ nata al tuo cor quefta gran voglia 
CI hai di morirfrà mille afpri tormenti ? 
Ho fatto errerete men*accufo, e incolpa 
eh* incantatrice tu n} fei , nò maga, 
Com*io penfaua: altri formò l* incanto 
Contro tefteffa\ond'il giuditio à vn tratta 
Terdeflij^ à te par, c hot più che mai , 
Sauia ti moflri,^ auuedui 4 ,efcallrak 
JtCtì.Valfa fonema ft amore: e s* incantata 

V uoiych'io mi Rimi, anch’tcdtaia io fone\ 
Non fur però magiche note al canto, 

Ma parole del del, che in altra forma 
Toflo mutarmi, e in fanduUitaapparfi ! I 
jil humano faper, ma fauia al refio. 

Ne perche bramo di morir , nemica . 

« Sen diuenuta di me Rejfa. il feme 

K , 
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Atto (^arto, 

Spargi pel Ciompo il villaneUo » e il copri 
Sotto' l tirreniche l pocogittMj e il molti 
tiaccoglierfpera àia Sìagion più lieta l 
^diomentrilmorir cotanto apprezzo y 
Non m 'odio no^ma le mie memha infermi 
Vuo feminarfrà cimiteri jetom^'iy 
Ver corni poi vita immortol col tempo • 
Ri/petfo porto à miei maggior , che fono 
Qonjiglieri al mio ben ; ma turche attendi 
procurare il mio perpetuo danno , - 
Ambifcii ch'io t'honori ? e fei pur foUe, 
Sed. lo fono il folle} il mal erefce.es* auanza ^ 
Plato di punto in punto , e tu te'l v'edig 
penfi di coflei vincer l'orgoglio 
Con Si penofoyO sì crudel martire , 

Che fentir pojfa miUe morti à vn tratto ? 
O attendi ch'io con le mie man lasbranif 
% lo fon rabbiofo\ella il furor più accendi 
Rntrol mio pettofio fon di zelo ardtnii^ 

Rt ella col fuo dir mi fà crudele l 
Che crudeli s*inpunir sì graui eccejji 
La fiere^M maggior fora pietade ? 

. Non vu'b parole più,non vtìò più induci 
Ofvccidiy'b l'vccido. anz* io pretendo 
Ch'altri, che me non fparga 
Dramma del f angue fuo pur vìui,e /pire» 
Empia donzella ; io vuo cauartiil core, 

£ dar le membra tue per cibo à i mofiri, 
Plat. Non permetter signor, che'l puflo fdegno 
Del tuo petto regai colmo di ^elo 
Tant' oltre pajjft, e ne diuenghi fiera, 

Laf esala à me',ch*io ne terrò quel/cempid, 

eh 



Scena Settrma^ i jó 

Che par che merti U futt colpa itt fame • 
C'habhiam quìpre/fo un nZ pèfato ordignn 
Di penofo martire doue eoftei 
Trouar non potrà mai ripar Oy o fcherma, 
Scd. Dii paroma con parlar breue, efuccinio} 
Che i finche ella ne muore fio finto alpettù 
Ilpiù crudel Martiri che mai uedefie 
Vors* Aretu fa à le Trinachrie arene , 

Piar. Dietro à quel vfcie vna graduata ìafcofa 
Chel molin volgCt tb* ella à forza gira 
D^ acque cerreti yhor là fi leghi .e à u trat/é 
La vedrai fatta in pexfifij & haurà fine 
In lei la vitale in te VirayO lo /degno» 

Scd. Veggiam qual fia la machina di morte^ 
Ch'io non mi sfamerò j fé con quefi' occhi 
Uon la veggo morirlfe quefie orecchie 
Kon l'odon dimandar da me mercede » 
Plat.G/Vì Vv/cioìapertOyClagran ruota atiorné 
Con gran velocità fi volgere gira» \ 

Scd. Toglieien Vacqua à fin che ferma refii^ 

' Pei vififtenda.e vi fi leghi Irena» 
'Eu^.Vedi Signor yche non fi /degni il cielo 
Centra di te , [che con tal crudeltade 
(e perdona al mio dir fé te n* offendi) 

\ Tormentar penfi vna gentil donT^ella - 
Piata dal fkngùe Ino, /ol perche brama 
Spo/oimmortal/olcheper Dio s’ha eletto 
§^el Nazareo, ch’entro sì picdol tempo 
De le fue merau 'tgUe ha pieno il mondo» 
Scd. Anco vaneggi tu, guerrier delu/o, ' 

£ vuoi con t' ago y e'I fil de l’empia Irena 
A tuo dannò cambiar lo /cudo,e il brado* 
' ^ iC 4 Eup, 
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Atto Qpmw* > 



Eup, Diati Li tini fi ef empio cho moria ’ *ì 
IV. Con f) fiero marfir,/ol perche volfe ‘ > 
Vccider lei ch'era fitta propria figliai ; 

• Ma fu che fiopra lei ragione alcuna 
Hauer non puoi, come cotanto ardijei ? ? 

ttoi eh* à lei t*accornpagni>Eup O chemer 
Ai i fare fi t Sedecio', e me tór puoi . (xede 
Dt vitale non è alcun f che tei contenda: 
Mafie lei tocchi^ il del di lei la cura ■ 
Prenderà come fucleyC il mortai colpa) 
Ribatterà contro* I tuo p>roprie tape» 

Hip* Non impedir nohtl guerriefXimprefia \ 

Del adirato R è ; sfoghi à fitto modo • 
Contr* Irena lo fidegnoi (Ha il defila \ ’ ^ 

■ Viti eh* altra cofia à lei' dilettale caraa 
Eup.f^ io periti non temo, che fion certo , \ 

C he darà à tempo à lei fioccorfo il cieloi 
di Sedecio duoimi , che per proua, i 

Sa'lfiuo difauantaggio, e pur ritorna * 
jlprouocar conti 0*1 fitte capo altiero ^ ’ > 
Zafipadadilàsti, Sed Che tante ci^cieT 
Vlato che indugtj pitti ved’ il guertierop 

che tenta fipauen tarme: an cor mi re fila 
Da far per tutti : io r/uoiederlei prinpeuj 
Morirete poi morran^qudti ha già apt^efo 
V Xdtl.GalHeo lo difidiceuol rito, . v; 

Signor tìrafif^orfio il tempo indarno; 
Auninia e già frà mille nodi Irena , • 

Hot farem che ritorni alfiuo canale 
Con maggior for^a impetuofio il rio ; ’ p 

. Verche fiofipinga in vn ba!en la ruoteU), 
ls^(l»Cratie ti fgndoo mip zciace ^ 



che 




Scena Settinra. ni 

Che pojfo hór uagheggUr più Ageuòlmentt 
Cosi dipi e fa il tuo bel cielo, e il Sole. 

, • ‘jE fedi st bei ra^{i adorni, e fregi 
§lue fi’ albergo di fiere, e quefia ualle, ' 
Ch’inferno fi può dir forfè di vini , , 

§luai faranno i tapeti^ egli ori, e gli oflri 
De la tua gran Cittade, oue rifiedii 
Hor là s* indrt{z.a il mio piùdegno[affe/ta^ 
De l’alma, e inaia là i fuoi fofiiri il core • 
i Tà dunque, Signor mio, che hor fia fornito 
De la mia mortai vita tl dubbio fo ccrfo • 
Ciri, e volga la ruota, e le mie membra 
^ Sminucci à u puto à fin che Jciolta l’almit^ 
D’egni terreno in carco , ; , 

- . Vengh'i à su perpetua calma . 

A Sedecio perdono , e à voi miniffri^ 

An^ profejfohauerui obligo eterno , ^ 

Che per vofira cagion lieta men uado , 

Per via più corta al mio cele f! e amnnteJ* 

Std.EfevoleJJefauellarluit’hoggft ^ 

Per differir il fuo martir cedei, 

I Indugiarete voi ,fin ch’ella imponga . ; i ; I 
^ Silentìo à i vani fuoi finti difeorfi ?, 
Idouafi homai lamachina di morto^ 

\Per tor dal mondo s'i efjecrabil mofiro • 

Ange - D / morte effer potrà per chi’ l comanda ^ 
k> Ma per Irena ordigno fia di uitai 

fpe(x.o i mille fcheggje à un trattoX 
Verchecrudel tiranno, 

1, tuoi fieri penfìer réfi in delufi : 

,, uincerpuo chi contro’ l del combat1tj% 

Do le minaccio mie fo^higni, e ridij 
. ivi. ■K i il 



AttoQuarto, 

I*/ Jtnì fenico neberteggiy à cm 
Diffi^che in nome mio te le rapporti , 

Vor vedi^ quanto fia forte il mio bracci»^ 
Ver che poffo frenar V acqua del rio > 
r £>e^qr quefiaruota^e feiorre Irenm 
Da mille nodi ^e à te fuperbo^e altiero 
Con vn fol cennotor la linguay e il moto» 
Ire Vi» Ahi fido mio Cufiode^à che pur torni 
Ad impedir il mie mar tir si illuftre f . 
Fornito hor ben farebbe, e in cielgià forto 
V annelante miofpirto,egià le nexxo 
Celebrarci con lo mio Jfofb eterno • 

Ang. Vur troppo al fommo ben brami d*vnirtip 
Voglio fa Irena, e fofpettar deurefli, 
eh* al tuo defio non fofie alcun difetto « 
^0*1 ^ colpa afpirare à i beni eterni 
Con fanto ajfet to’, ma frenar fi debbo, 
gt II fouerchio defio,s't che faggiaccia 
De la diuina mente à i gran decreti» 

Onde l' huom giufio fuole 
Solamente voler quel , che* l del vuole 
lxttì»Hor chi fon io , che uoglia oppormi à quata 
Comanda il mio Signor ? fia uitajb morte. 
Pur che uenghi da lui nulla rifiuto, 

Ang. Hor io mi parto ^an^i rimango afeofo 
Inuifibil tra uoi,nepiù ritegno 
La libertà del fier tir anno', e il motof' ' 

JE la lingua gli rendo, e s*ei pur torme 
A le fier exxefue, farà vendetta 
Braccio mortai del temerario ardirelm 
Part. Ecco come fefieggia il popol tutto, 

B con allegro nife, 



Scena Settima. ni 

"E con fronte feren» 

Già le Infime fue éamhixtehk in rìfo^ 

Terehe uede ritolta 

D«/ periglio mortai la Bella Irena • 

Eup. Tuoi creder llato» che per gran fpauentù 
Ho fìa agghiacciato t me^Xp al Rettoli cor$ 
Del tuo Sedecitr,e che non fia piu mai 
ier tormentar con nouijhratìjy e affanni 
La donzella ^che n del tanto fi fiima ? 
Plat. Qhefia non sh; ma s io Sedeciofojfi » 

Laf darei fiar la vindtrice in pace 5 
Hi fi potrebbe dir^ch'vn huomo armata 
Ceffe à donzella timidetta^e inerme. 

Ma ch-k patto verun prender contefa 
Hon vol/e contrari del Principe accorto, 
Scd. Credete voi^ch'vnfandullin di fi ormi 
Fofia da thieipenfierì s* et vien dal cielo, 
D in miofauor, ch'iogh fuoi Dei difendo 
- S*ei da l* Inferno vien»nu!la ne temo; 

C he nulla puh poien^ d'arte maga: 

' Mafia dbntC egli vuol sfotto* alcun ombre 
Scouerto ha il fuo uoler:m*ha tolto il motoi 
Verch'd vuol ch'io mi flia fermo, e coflato^ 
A tormentar quefi'empia;anco impedito 
M*ha la parolajperche à quella imprefa 
Giocar conuien di fatti, e non di ciancio, 
Eup. Per chela ruota in mille pé^i ei ruppe t 
2ed. Per accennar , che quel martir sì breue 
Lgual non era à jj rea colpa, e infame, 
Eup, Perch'd parlò tant'in fauor dlJrenal 
Sed. lo'nferno inganna i fuoi flregoni, 
Qbomefira haueme etera, epoi gliucddc^\ 

K 6 



Atto Quarto, 1 



Eup. 'Rammentar pur ti dei , ch’ai fin ti dijfe. ^ 

Con minaccie^e rampogne^ 

Che (e mai di toccar lei fofft ardito^ 

Contra te il citi rihiuercbbe i colpi , j 

Scdt Io che la tocchiì i fochiy i ferrit e i mofiri 

Han da tofc^l^i^ec^h Raro da lungi, ' \ 

Eup. C eà ritorci in ^uofiiifor epuei c^olpi , ! 

eh' à te fcec^^ .ii\(^elfyì^eiullm *1 

Yedrai s'àl firy deif-funebrein^reja j 

S’hui ben capito i fuoi difeorfi^e i motti, , » , 

Sed, jE tu vedrai, eh* io, non errai d*vn punto, * 

Eupu Ma difs'ei fui partir ^che [e di nuouo 

Ritorni à tormentarla y ha del tua ardire 
Da far braccio mortai, fi^empiot e uedetta» 

Scd. Ei tm la/ciò fen^a fvcc^r^e v» peloy^ • j 

C'hauea braccio immorta f tu vuoi ch'fo te v 
Cinto da tante numerofe f (quadre, ^ (ma’ { 
I T errena forfa^hor tomniiti da prefjo, ■ ' 

Ch’io non vuo più fentirti.,4 coHei, flato^ 
tìor Vvno.e l'altro pie fi tronchi, e poj ^ 

'Ambe le mani, e al fin di rnèbro in ptobro i 
i . ^artiu.erà,douh*naJcoHoilcoye„, ? 

£up. Vedi^Signor, che freme " J 

il popol tutto,e ammutinato parmi » ^ i 

i Per liberar contra tua voglia. Irena, r j 

Std, Mancan per piia difefa armate genti, < 

Elìp., yMa il popular furor fempre fourafia , ^ 

^ Sed. Perche Plato,nonfai , quel ch’io comando? ^ j 



Jior s* affila il colteL Enp.Ma fen(jt pietre { 

Affilar non fi può , via popol fido, . ^ j 

mdete i faj{i,Ó* à quell’ empio , e crude ' i 
Igafihomail’abomineHolvitOf 
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Scena Sertima/ ^ itj 

Che vel comanda il ciel,vel giàpreiijfcj> 
f ur dìanfty ed io f aro pri mitro, 

E VISO che da miei colpi ogn altro impari 
A colpire^à ferir l'empio tiranno. 

Sed. Aht.chem'vccido, \Hato,ahi che m*ha po» 
1 mille parti, e fitggo.e non^òdoue ,* . (fio 
E chiedo aiato'.e non e alcun di miei, 

Che mo/hri ài mio morir (gualche pietade. 
Non che corra con l’arme àie difefe t 
Eup. Che per la tua fiere(za ogn vn brama us 
Morto uederti.ScA. E in qfìa parte,e t 'fldà 
lìuggo,eluDgo non h'o doue m' afconda . 
Eup. Corri pur doue vuoi , c hor hora i fajli 

T* arreneranno Ahi che mortai pcojfà 

, Infiem mi togliere la parola, e il moto, 
Eup. Là dentro al vfdo , ouil molin s' aggira. 
Caduto e morto, e doue vccider voUe^ 

Irena eirefta fieramente urcifo* 

,, O giuflitia del del. che fe ben corri 
„ Pian pian. pur giungi àie vendette à tepo, 
E^rmiji ogftvn, ch'io vuh ferrar qfl* vfctOy 
Perche tolga del morto à gli occhi voflri 
La tropp* horrenda ,efpauen1eupl vifla, 

E voi ne la gran Torre itene honoai 
^ . Care don'{eke, e con voi venghi IPena , 

Ircn. lo dunque fon cagion di tanti danni} 
lo, che bramo morir rimango in vita ^ 

E chi viuer defia,per me fi muore! 
lo non pofio arrìuar,doue'l mio bene, ^ 

Et altri i/an per me giù negli abijfi? 

O de* miei gratti èrrorftrano cafiigo . 

Hip. Nont*ad<ffarle nontue colpe direna. 



Vuolfi 



^ Atto Quàrto, 

Vuoìficost colÀydoue fi puott 
do che fi vuoUlt quefto efier ti dehht 
Rtpo/o à t alma , « vera pace al core. 

Coro de gli Angioli. 

a» chi mahopranào fi confidi 

« aN ^offatfienxAuendeilai 
93 ^^cfe non taglia in fretta 
•3 Lafiada di la sù}pur al /ingiunge^ . 

9» £ lapiù fere , epungCy 

93 Dou'i maggior V errore, 

a» £ chiunque viue mal/, peggio al fin muore, 

» £uncoreoffefùyO eh* et fi caccialo gridi, 

93 dlfilentiosC col pianto 

9 , Lafoural ciel può tanto, 

» Ch'armato di faettealfin ritorna, 

a, £ le fuperhe corna ^ 

a> ^*^cca de fier tiranni , 

» ^ fis»olafcia in lorcT eterni danni, 

£cco Sedecio, che dal ciel s) fpejfo 
2d elfuo mortai periglio, 

£iceuevtil configlio, 

£*l difpreggia,yi ritorcein /enfio Urane ', 
Come crudo , e inhumano 
Sen corre à doppia pena, 

£^enireriforna à tormentare Irena I 
dace fiotto le pietre il corpo opprefie, 
£^alma peccatrice 
£diUeuolte infelice 

, là fra le tartaree /pende, ^ 

rfeto 



Scena Qn in ta. 114 

V fon di pianto Vonde^ 
f 7 mar di fiamme accefot 
jE cento mofiri à raddoppiar V offefe , 
Ciafeun dunque procuri ejfer più accorto 
"Dal difperatomortOf 
Che de* ftsoi err or fiotto la graue fialma 
Ha perduto ilo un punto 
HegnOjpompeiricchexAe^e vita/^ almo^à 



11 fine del Quarto Ateo. 







ATTO QVINTO, 

SCENA PRIMA. 

Licinio, Licinia^e Timoteo. 

Eduf 0 hai,fKÌù Licinh^qua 
occorfe 

’4irà fon tra quejle na» 
re mura 

corfo fol d*vn hreut> 
giornoì e cofe 

uincà noi da veder reftan maggi or 
Che Saborio è qat preffo . e di guerriere 
M ena feco gran copiale fra noi fparji 
i fol dati j c^Sedecio il crudo 
V*introduJfe pt4r dìanXi^hor come ilpadrt 
V edrà colui da fiero nembo vccifo 
Di dure pieJretageuol fia che tutta 
§l»efìa città condanni à fangue» e à foc»^ 
Che gittfiof degno in nobil core accefo 
„ Fcr{*è che sfoghile di notabd danno 
3 , Gran fegno taf ci aWhor^ch* et non ritroufL* 
», Intoppo alcun per via, che lo rajfreni, 

99 £ qualft fin città mal fi difende 

Jptna 



^ [Scena Prima.- ii? 

yy Apttf A vn pieciol giorno , 

,) Che dentro al feno habbià i nemici, e attor 
JLic f ./o dir potrei sche 1 a paterna morte 

» Spiaccia al figlio! *pi ti eh* altra aSpr a uè tu- 
,y Mas’ al morir di lui guadagna u regno f(rai 
ti Mitiga il fuo dolor, molce fefiefìo 
yi Con laporpora,e il btJfo,e dentro al core 
yy Obligo tiene à ehi dal mondo il tolfer 
yy £ s’ei tarda a morir la morte affretta 
// figlio /lofio in Marie g’iife,e manda . 
Innanzi tempo il genitor Jotterra : 
it Tant’ha in vn core human forza, e tàgoYB 
9» li empio de fio di fouraffare à gli altri. 

Ma ctò nulla mi vagli a,agu\zi . e accenda 
Saborio centra noi le fpade\e i'irx j 
Sarem per quefì.o noi fenica dtfefa*} 

. Bafiàvben può pe* malie armate fr\uadrt^ 
yy La nofira Irena: L perder non pu\ mai, 
t^y Qhi tiene in fuofauor L’armi del cielo , . 
ÌÀC.Tutt*'è ver: però al fin foìze, checAda \ 

Sotto*! col tei nemico ; ‘ X 

V amata figlia-yche'l fuo eterno fpofo 
\ La vorrà /eco, ed ella altro non hamAt , 

Sy. che perduta lei y di noi che fia ? ^ ^ 

yy Toltoti fidopaflor ,V arriata grecToia ^ 
yy Riman pred^ di lupi: e morto il duce y 
^9, ReRan fenza gouerno . 

5> §luelli,ch'ei condttcea guerrieri armati ^ ^ 

fi t,0.d pgnipicciol sfoiZo. :,; j 

yy St veggon di nemici ' 

»* O polli in fuga/òpurprefiyò/uenat/. 
l^ì.'Dunfuefi perde ch'ài chl/en uo[/t^ ? 




AttoQpfnto, 

£ fe tanto può giù mortai don^llM^ 

Che potrà aWhorch'al fuo Diletto ’vniita. 
Si -vedrà fotta i pi'i la lunare il Sole ? 

,5 Braccio immortai trouarnon può fra 
i> Qhe'l ripercota, ò fi difenda , e afcondm 
5, Dal gran ualor de Vinuincibil forza - 
lilCitPer mene» temo io già, ch*àla Vortwxég 
Sopra di me nuUaragion più refla, 

C h* io come nacqui pouerella, e ignuda^ 
Tal già mi uiuo,e le ricchezze, eilregn^. 
Jlo r ila/ ciato à lei snella me'l diede > 

• Nr la vita mortai fiimo, ^ apprezzo» 

Che miglior vita,e miglior forte attendaci 
Bla tema per coftor^ che noi feguendo ,- 
Han dopo noi la uéra fede apprefa ; 

Tpu '6 auuenir {tolga Dio taluenturay 
Che trà i martiri alcun fi [maghile $dtt^ 
Bt al finiffro calle uolga il piede • 

X.ÌC. §luan 1 o celiano à noi quell* alme accorte^ 
C*han ritrouato il ver carni» del cielo ? 
Liei.,, £^«4/ pu'b darfi equiualenteprezXf % 

,» Per ricomprare vn*alma, 

,» Seme» di lei vai tutto il mondo infiéme ? 
LiC. £ s*eran /chiane, e eondennate al foca 
Per d tbito infinito ^ hor chi le toìfo 
Va s)ria feruiitù Liei. Vvnico figlio 
Del padre eterno Lic. E che pago p fzT^I 
V.\C\Strano ca/o tPamor^ lapropria uita, 

Lic. H or fe iumofirihauer di tortai eura^ ^ 

Se laperdita lor tanto ti fi>iace . 

ÌQ'òle crealii tu^ni per lor deHi 
• Vra urna di f angue, à che non penfi,e fimPi 

Chaurà 



Scena Pnmar 

C'hdurà di Ur maggior penfiettchi di'tdf 
§l^anto più dar potea perlorrifeatto ? 
Licìt Veggo appre^arj! à noi con Itera fronte 
Jl buo vecehioTimoteo. Lic.Haurà dal eia 
^It^alche Uetanouella^ch* altrimente 
, Non fora ben fra tante angofcie , e affanno 
,, Seourirji allegro. Ver che Vh:*om che ferbcLa 
,, Di gualche eiuilfàueffigiot e forma, 

,, Lieto co i liefiy e mefìo co i dolenti 
,y Mofirarfi debbe^ede l* altrui uenfUTé 
5, Ver regolato amor farjt conforti • 
lim. De le Jùe grafie il ciel /opra uipioua 
Dal fuo più largo fen la miglior parte^ 
Spirti fedeli, e nel cor uoftro accenda 
InelHnguìbilmentiil fanto amore • 

Xicii Lieto ritorni À noi , c'habbtam già falmtt 
Di fpauenlOyÓ* horror si colma, e piena. 
Che nulla piùfe non fe quanto Irena 
Conia Jua uiffa ci rinfrancale molai 
Ch*uccifo ì il fier Sedecio , e uiene il figlia 
Di lui più fiero à far di noi uendetta • 

M tu forfè noi fai\ pero nel uolto 
Idoftri c'hai dentro l cor gioia , e contento • 
Tini» Io che noi fappia ì appena il cafo occorfe, 
£ la città nhebbe conte^Ja à un tratto , 
Ma che per quefto^ egli meno , ch'aloide 
Oppor fi HolleyC di morir fù degno, 

£ feSabotio incrudelito uiene. 

Non fia del padre fuecefior nel regno , 

„ Ma folneìlejuenture: Onde fia bene , 
t, Sperar fempre nel ciel , ni mai turbar ut i 
,, D'accidente finiflre^ ch*à gli detti 

Sol 



t 



Atto Quinto, 

« Sol dt/pheela rolpa , e fuor di ifuefà " 

») Non ^ mal ychejì a mal', perche non toglie^ 
>» Jl vero ben, che dà lavila ài* alma, 

Ijc , Il miferabil fin del fier tiranno 

Lieto ti rendi dunefue , o perche Jperi 
C h' anco Saborto ha da feguire tl padre ; 

O v*'i miglior cagion del tuo contento^ 

Tifn» Df / rnal d*entràbi io ben doler mi dehb§\ 
Ma tato e'I be ch'ai mal fourafia,e auàzM 
C*ho cagion di piacer più e he di doglial 
Che tutta quafi la città profefia 
La vera FÌ,« J v'è trà lor pur vne » 

, Che tema di morir, veggon, che fia 
Prejfo à le mura il fier Saborio » e tutti 
si moftran lieti, e Vvn 1* altro rincora 
r Ji i martiri, à i tormenti ; e quel cheporga. 
^Merauiglia maggi or ,moJlranJi arditi 
J pargoletti, eie don7^eUe,e à gara ^ 
Lrtfendon preutnir quei che già' fono 
( D'età matura. e intrar ^imieri al campo» 
•Xic. V edi che gran uinù comparte il eielo' 

^ fuei fedeli in un momento O forxa,'^ 
Opotenzji del Verbo, che del Ladre 
Tutto' l ualor, tuttoHuigor ritiene , 
ji pena de la uita han l'ufo apprefo , 

L cercan di morir', non ben le lalra 
jtfciutte ancor mtjlran di latte , e al ferro 
Offì on le membra tenerelle, e ignudo, 

£ chi de l'ombra fua prendea Jpauento , 
Hor brama d'incontrarfi à fiere, e à moflri. 
Tilt. Andianne a dar di cosi bei dijcorfi 
^ Copte"^ à Irena^à fin che in lan ti ajfani 

Con 
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ìtoi s*aUegri,che da Iti deriua 
. Tatto t he di tXf alme. Ltc. AndiJtyche noi 
Puf -gir voleam eolà;pereh*unafoJft 
La uefitura di tattii e stila al fine 
Sen gifie al ciely pur noi con lei merende 
Yna tomba ceprtjftj uno auido. 



ATTO Q. VINTO, 
' Scena Seconda. 




' V Erailo, e Fronimo. ■ 

Era. IO On ^ Fronimo mh, fion J piu tempo * 

Da fperar ben de Vin fieli ci no{ze 
lo ueggo giàyche'lcitlyl'infiernOyt tl mXdo 
S* oppone à miti defiri,e àtjtiel che brama 
Darmi fiauor tolio dtuien nemico 
Cadde Licinio cui chieder per legge 
Potea di caualier per fpofia Irena^ 

C h* offerta me Vhauea j ne trarfi addietro 
»» Puola promeffadt per fona illufìre, 

E s*vccifioy e sbranato al fin ri forfè 
Cop ilupot di Natura , à lei per cui 
La uita riceuì,fifie /oggetto 
In guifa tal^ch* altro non uuol, chiede 9 

che quel che piace a la diletta figlia^ 

Hot ì morto Sedeeioy che piegato 
Eraàmiei uotitO potomenche fiuolfte 
. nauta per mez^o tuo quell'alma altiers» 
Pero conuien d altro penf anche uane 
V/cir le mie /peraneu^ e i miei foccorji j ' 

Ed 






Atto Qiifnto, 

Td ella contro me 3 più che maifojlef 
Kimanfi alpeftra^e rigida^ e crudele • 
i2ome dunque furò -,per dar conforta 
j 9 l di/perato co*? come trouarji 
jid incurabil piaga 
Votrà medica man» eh* almen ne togUs 
jilcuna parte del dolor più acerbo ? 
Vro.'Conofci già che la tua fpeme ò morta» 
Era. Comes io la conofehi , e non fa mai^ 
Ch'ella riforga ; che la fiera Irena 
Con punte mortalijftme Vvcdje . 
TtOtlldefìo tiiue ancori Era, Viue^ma infermet 
j, che di fpeme il defio fi nutre^etafee, 
VtO.^yVreiio dunque morrà : Che doue^manc€ 
3, 2l nutrimento , effer non può la lùta 
3, Se non per breuefpatio j e cosi morta 
2l chiù derem dentro* l mede Jmo aueUa^ 
Doue la fpeme tua fepoltagiace, 

T£.ra,Cho prò, fe fra due morti ò uiuo amore ^ 

E par^ehefiapiùrigorofoye ardente} 

FrO» >1 Jimor foT?f e 3 che manchi 

5, Sen^a fpemc3e defioyperche non reHa , 
\ ,, Miro foRignOjOuappoggiarfi et pofiaz 

i E fe più ardente in fui morir fi feopre^ 

i 2 lfà,che*l moribondo anco rinforx.a 

„ Il fuo languido fpirtoal fiato efiremo ; 

^ „ Et all hor che s'ekingue » il lume accefo 

„ Via più sfauiUa^e'l fuo fpUdorpiù accre/ea» 
1; Era. A tal penfitr non può. piegarfi il core. 
Vro»ComenSpuò. Era.Ch*ionS la Jperi^e bramì» 
Elfer può veTima eh* io non V ami: il uerna 
Sarà pia fetida gelffenz.a 

la 



Scena Seconda* fi? 

t* truieltade^ Jtn^*ardùrtitfoeo. 
t^ro. mmer^he nulla brama jt nuUa Jpeta^ 

,, Var altrui non può mai torme fo ^ t affXnè» 
tra. Verehe^ YtoXht nZ haurai dif dettò alcuna 

• ìiJel tuo amòr» Era* Qòme nò ? Pro. Di* 

ratti Irena 

che m*amiiio tei eoneedòye s altro vuài, 
t>immel pur. tu dirai 3 nulla piu bramo^ 
Che morto ^ il mio depo,Jperi ^ur altro? 
'i.Ua foggiungerà, ìualVhorpiu accorto 
i iU/ponderai: che ‘vuoi th’io/peti, IrentL^ò 
Se lafperanX_a mia del tutto eeftinta ? 
ft porrà pn à tuoi martiri: 

^ Ver che chi uiue tal. che non fia mejfo 
Ke da defio»nò da /pèranHa alcuna » 

„ Incontrar nòn ptìò mai contraria forte ^ 
Era. Mi vinti di ragion . ma pur nel petto 
Sento gran moiOt e par^ che non fia pio 
Jimor^che foprauiue. Fr. i.uui alcu merfòt 
che torni t uita ? Er, 07 mio defio s*$forJa^ 
O ancor col mio defio uiue la fpeme . 
VtO^Chi potrà mai guarirti ^ s* in un punto 
Ti felleui.e ricadile à pena moRri 
i jjauer turata vna pi piagale miUe 

* Ne rinoui attuo tor con firani affetti > 

I Era • £ com t pen far puoi t Fronimo mio, 

eh* io amar lei poffa»e non bramar ^ fpofiaì 
Ero* Anco tama Licinio .je tu faiich*egli 
Nò per fpofa la vuoi) nò per amante • 

Eja. Vuoi fcherXAr meco, e come voi, che*l padri 
Habbia st firan defioiUOglia st rea > 

f rO. L*he detto perche al fin tu fappia,e creda^ 

aV: 



Atto QjJar to, 

eh* e/Jer può amor talhor sotC altro 
O che per fé nulla richieda} chrami» : ( ^ 

. Ma foU al ben de la fua amata attenda, ^ 
Era. lo la bramo, che cerchi} e nulla /pero . 

Ero. Bramalapur , chena corrai bon frutto,- 

ÌQon ti raccc» diyCpuanie volte foRi | 

Rifiutato da lei! non più rammenti i 

J tuoi maggiorile quanto mal conuienfi j 
jid un tuo pare andar cercando fpofe\ì j \ 

Rreghi, chi non t' af colta} offri te lìeffo . ! 

. chi n on vuoiti ; e f 'gue alpe lire fera^ 

Qhe ratta fempre al tuo defio s*inuoldl i 
Ami chif odiale tante uolteefclufoy 
Rur torni à ritentar le tue fuentureì 
Ti lamenti, eh* Irena hà il cor di pietra j ! 

Ma tu ben l'hai d* imperi etrabil marmo , 

C ìò in/enfibil $*e fatto à tanti oltraggi » ] 
I>uolii}Ch'*ella non oda i tuoi fofpìri i 
E tu che Rima fdi de miei configli} ^ 

Hcr bora haé’ detto, che.penfar dei d'altro; 

Che di/peraia è l'amorofa itpprefa^ 

E pur vt torni ^ ahi non t'accorgi , Erafto^. i . 
iihe queRofol penfier tha tolto il fenno ? 
EtdirnComeRronimOidunque^ecredi^efperi -, | 

Rimetter me nel mio ceruel primiero, i \ 

,, Se quefi a infermità curar non puojfi ? . i 
. Lafciame andar, dou il furarmi mtna^ 

V at tene doue vuoi ; rapporta al padre ; 

Houadime ch'io fondai fenno v/cito; 

E che-noni, n} fu mai/otfo il Sole . >* 

Huom di più acerba,e lagrimeuol forte» 

Ero. Vatunealmendiquàjediquàna/ce > 

Tutto'l 

4 * 
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Tufi 0*1 Ino muUcomtvi finish appr^fio ? 
Cra. CoA comanda Amor^ ch'ami il mio dano. 
Cerchiai mio poggio ^ c il mio morir procuri» 
VrO. yySon fauole i eh* Amor nel borgo fole 
,j signoreggia de l' dimane fempr e ^ajfi 
,, Libera. la ragion, come guerriera, 

C he Cafiel guarda^ eia Città difende, 
'EXÀ.yiSonfcgni.perthe già i'e data à facco 
„ La città tutta (tn‘{jl caRel già e prefo, 

5 , Non v'appar difenfor (opra le mura; 
j. Da le porte de /enfi entro la morte ; 

3. £ la ragion da gli amorofi afialfi 
j, vinta foccomheyt i fuoi nemici accoglie^ • 
Fro. Cem'ejfer può , che la ragion sipriui 
Delgiudicio miglior ìcosì farebbe 
*» Ragion fenx.a ragion» Era. S^ejfo ciò auuie* 
nt^', 

y, C^and' ellavà dietr*al uoler delfenfo 
Tal e'I mio ftato\io msro,e'l ueggio^e il se* 
E vuo morir ;nì tu dei porui intoppi ; 

,, C he troppo e mifer ejuel , che la fua morite 
a, Trouar non può, nè può fuggir la ulta • 
Fro . Speri finir con morte i tuoi martiri ? 

Era. éfier non pon la giù peggior tormenti 

Di queiychorjente la mia ulta infaufia • 
FfO. Se colà giù qualche uefligio refta 

De gli affetti di qua; s'ha del paffato 
L'alma /ciotta dal corpo alcun ricordo; 
Sarai tu ancora in frà que morti amante^ 
ft E piùc'hordifperato; Che frà morti 
,, Nonfiparladinoxxe,nÌ difpo/e. 

Nè la uedraif come qui puoi fouente , 

L De 

I 
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Atto Quinto, 

J^fla tuet v/tgft Ir enei tl bel feméiante. 
Era, Non vuo moriri'buò tiletitcìY min fòrte y 
C h'vh gran fenjier mi fi raggira al core^m 
Fro . Quanto più cerchi il mal , tanfo fai peggi»» 
Era. Rtggid'^ feì pur troppo : e à che non vuoi 
Conte3LX.a hauer del mio penfier nouell^ ?.. 
Ero., Rficr nouel non può, perche la ruota ^ - 
„ Se ben fi moue in quefia parte, e in quella^ 
Intorno aV affé fi effo pur i aggira» 

„ Cose l* amante ancoraché tal' hor formi 
,1 Nouo penfier, nomai però fi parte 
,, Val concetto primter, eh' al cor s'imprefit^. 
Era. Dimadal pure Fr./e tei dima doi h'ór dtmi 
Qtiefia gra nouità.^T2i, Saboti o hórvien» 
Rtr vendicar fopra l'amata Irena 
Il morto padre leàme conuien té parti * 

Prender de la mia Jpofa , e sfidar lui 
Ji fin gelar battaglia : ei ch'ò guerriero , 
Kon potrà rifiutarla, e haurajfi à frónte 
Vn Ri, che giocar può con lui del pari : 

Che non conuiene a coronata tefia 
Gaggio accettar di caualter men degno • 
S*io vinco COSI degna imprefa, e illuflrey 
A tanto gran fauor non farà, crédo, 

ZI alma dcnT^ella feonofeénte, e ingrata, 

JE con occhio men bieco 
Volgerajfi ver me, nè sì pungente 
Saran giamai te fue rifpolìe, e amare : 

JE che voglia^) che nò Pempia fortuna 
C iafeun dirarnhìi il ca'ualier d'jrena , 

S'io muoio per fno amor la vita perdo , , - 

JE doue mai potrei meglio impiegarla ? 

Zd 
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Scena Seconda. 

Td eUa ni fin conaintn 
Va tante cortefie da fai feruigi , 

Se vino tnaùùorrt, morto amer%mvni% 
Fro. lo non vuo con tradirti ^che capace 

Non fet già di con figliole vuò^ eh* ad altri 
Ne dimandi ragion^che s*io confento , 
l7 penfier non rie/ce, à me darajfi 
Tuttala cólpa;es*ii>vuo purdifdirti , 

Tu non m*af colti y e vuoi menarti apprefia 
Il conjìglier , ma far di proprio fenno» 
■£ra. Già uien C accorto Apeliianyche tanto 
Le mie no^fe defia , da lui configUo 
Qhiedervuò del penfier eh' à te non piace , 
C he dal tuo ragionar ben men accorgo • 
Fro. Non mi potrefiifar gratia maggiore. 

Era. Con lui faueila Eulalia.e la Nudrice, 

Fro. Stianne dunque in di/parte fuor di firadSp 
Ver fentir qualche noua , e eomefiajfi 
Con la ménte ferena 
A tanti colpi di fortuna Irena* 

Era. E fe di me talhor faueila , ò mofira 
Hauer qualchepietà de miei martiri . 
ViO.Sèpre tiri ad un fegno fcra .Amor m*ha ferii 
Inme'^z.oalcor quefi'inuiolabU legge y (V# 
Sia tf ogni tuo penfier ber/ aglio Iren olj* . 










c 



ATTO Q.VINTO, 
Scena Terza. 



Eulalia, Eugenia, ApelIiano.Fronimo, 

EraftOj 

Eul. nOjpam hen dlttche [ianjo infie raccolti 
^ Vn Coruo,e due cornacchieipoiche armn 
Andietm per lutto di finiftri auguri, (ti 

£ chi noi vede 3 o /ente il gracchiar nofiro. 
Per morto può 1 enerfi,ò difperato. 

VtO, Prendi Signor, per fortunato incontro 

lineilo bel motto', e fe vuoi peggio attendi^ 
Che meglio Jcopriran le tue fuenture, 

^ra. AuezAogià vi fon j ne potran dirmi 

Cofa,che prta di lor^ non fhabbia impreffn 
Il pallido timor dentroH mio petto, 

Eug. I-ulalia hai detto il ver,perch’in palagio 
jill'hor eh' entrarne, il fier Sedecio gli occhi 
Riuolfe contro noi dt fiamme aceeji, 

^uafi del fuo gran malprefago , edifici 
'Ahi quanto al uenir uoflroil cor fi turba, 
e so quel che vhabbiate entro del fieno ^ 
Ma veder mi rafifembra hor che ui miro » 
Il rio Vluton^chabbia due furie à canto» 

' Ape. Su*l uolto ei Uff e quel, chauea nel core 5 
ch'io fpregiator di morte ardito giunfi , 
Voi feguifte il mio efifepio t ond'ogli à pena 
jy Irena intefeV ambafeiata , e forfè 
X>al trono, oue fedea piu infellonito, 

Qhe Tigre,à cui troppo animofo veltro 

Fur- 
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Scena Terzi. ' 



Turtiuamente i cari figli inuola* 

Bill Hot, s* incontriamo tl mal gradito ffiofo , 
Che pur dianxÀ credea tener per crine 
La ^orte,e nauigar eoi uento in poppa 
Vet/o'l bramato Porto al mar d* Amore; 
Vuolyche’n fuo nome Irena^ io lo fpauenlit 
Gli tolga ogni fperanzay e al fin gli dica, 
Che'l tempo ei perde, e le fatiche indarno •[ 
TtO»Che ti par del mottetto} ’ V • Ahi che mi se* 
Nenia funebre ò capitai fenten^a, (brto 

Che i morti pianga, '6 che condanni i uiuL 
Bro» Andiam via dunque, e no fcopriaciàlorot 
„ Qheben \ fciocco,che' l fuo male attende^» 
BlZSelirvorreitS' altro diran , Fron, Sottraggo 
Al canto il ferpe ambe V orecchie, 'h faggio: 
Ver che la libertànon perdale noi 
Star qui vogliamfrà queiie incantatrici» 
chi la morie ci dan con le parole . 

Apel» Manon.conuienychefiam tanto fcortefi 
Col mi/ereUo EraJlo:egli ì d* Amore 
Sojpintoà dimandar per Jpo fa Irena; 
S'ichctfe'l ritrouiam, con piu bel modo 
Terfuadendcl direm ; ch'ei fi ritragga 
J}a l* amoro fa imprefa , e torni al padre; 

^ eh* al fuo grd merto,Ó*al fuo fague illufirtt 

Non mancheran per fpofe altre donzelle • 
Ero. Ma doue troni al mondo un'altra Irena ? 
Vuo pur fcoprirmi,e dtr quel, cho propoffa 
Nel mio penfier, Fr. Fa pur com*à te ptacoi 
,, C he paiizo è chi con figlia 
3$ huò, che lèpre al fuo peggior s* appiglia^ 

Eni, Veggo Erafiouenir.Eu^g Mifero amanle_» 

L 3 Qh'dn* ' 




ArtoQufnto, 

Cfjftneor confidA^e crtdt^ 

yfcir pojfa d' affanni , h<iuenioeiport$ 
In st intrigato labirinto ilpitde. 

Era. Pur vitto, EufenUi e metro ho motore sèfo, 
Eor'^ e, eh io t^ut ritornile ancor che fetnprt 
Mal mi f acceda 5 in mio piacer pur volge 
Tutto l mto mal con la fua vifla Irena , 
Eug. Q he piacer ^ s* ella mai ditepietade 

Hauer nonfuole , e dal fuo petto ardente 

Hor di zelo, hor di /degno 

Altro fcoccar non fuol contro* l tuo pttfOp 

Clhe faette mortali y 

Perche ne re/li mortalmente offefo , 

K'è troui a i tuoi dolor ^dolori egualif 
Era* Tutt e ver;ma fe pure ella vna volta^ 

Come fece poe'an^f à meriuolge 
Pietojii lumiyvn guardo folcomfmftt 
I>e gli oc ehi fuoi tranquilli^ almi^e/oftni 
Mille iempoRe di /ierexjuet e /degni % 

Eul. lo nel nome di lei vorrei pur dirti j 
Ma rni /piace toccarle piaghe acerbe 
Con importuna mamtel diro pure. 

Per non mancare a VobligOf che à lei 
Tengo df/eruitk : Non vuol vederti 
Viu mai/to vuol fentir nache il tuo nomt^ 
Ver odio no , ma perche col tuo pianto 
Ne turbi in lei la pace del /uo petto. 

Pietà di lei ti venga^che combatte 
Qon crudi moflri, e /ier' tiranni ogn*horn , 
E chi fi vede ad hor ad hor/ul fine 
Degli anni /uoi non può pen/ar di nol^e, 
Sf nzati dunque{eper merci tei chiede . 

Non 
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Uon cornar h douunqueeUa , 

Ver non vdir que tanti fuoi /c/pirii 
■ C hel fuo pieiofo core. 

Vitt teme il fito dolor^che i./uoi martiri ; 

£ combatter prefio 

Contro la morte z che contro Amore, 
Era. Vuo far quAnt'elia vuolt fe ben mi colli - 
§l^C‘io amaro diuieto,e vitale /angue 
Tur da lei chiedo vna mercè, chenuUs 
Le cofìerà perch'io morir contento 
Vo^a, poich'ella hor mi condanna À mortit 
Eug. Mifero Eralfo,e quanto eri ben degno 
D'hauer per fpofa la mia bella Irena, 

Ma da che non Ji può, cfi s* altro brami , 

„ Che Voi terrai da lei : Qh' anco advn rt$t 
»i ptf/r^ morir nulla fi niega^ 

,, Dal dono in fuor de la bramata vita , 
^pel. O feria troppo larga/EugeniaJhcù fatto 
A V infelice ,e mal gradito fpojo . 

Ma ehi più sa, di faper ben pria cerea j 
Qhe gli fi chiede, e poi fe puè promette : 
Ma chi preuien con le promtffe, incontra 
Qofa talhor, che far non la ucrrebbe 
Nanche per fe medefmoi e forza è alfine 
Qh'ojferui la parola, o fe ne penta , 
jB nefia mancai or con gran fuo /corno • 
Era. Uon ti vuè per cen/or caro mio vecchio^ 
Ma chiedo al mio hi/ogno il tuo /occorfo. 
Verrà Saborio. Ape, Anz'è /otto lemura^ 
Lt hor n'andiamo ad aui/arloà lei. 

Era. Sta bene : e que/lo è il tempo anco opportuno 
Da far pale/e il mio penfiero a Irena, 

L 4 Vuòi 




Atto Quinto 

Vuò» cfjellain (\ttefto juo •vìein periglio^ 
Me per fuo cattalier lieta riceua j 
Uh' io vuo sfidare à [ingoiar battaglia 
V empio Saborioje torgli l'alma^ e*l core 
Da me'{z.o*l petto t e liberar dal foco 
§lueRa Città ; ma s*e in elei preferii tOy 
Pago io morrà i che per leimttoioied ella 
O mortaand anneà miglior vita , o vinte 
Non fi vedrà più attorno 
^^efto noiofo amante. 

Per Chi fi moftrafi noiofa^ e fchiua* 

£Ug* Gitéfìa mi par Patta dimanda , e depim 
D*vn Caualier « corraggiofo , e illuRre 
£ ben fia pronta ad accettarla Irena • 
Enl.N^i Votterem } non dubitarne Lrafio 

Marni duoli eh' ale noi^ ahimè fueeedn 
perigliefa battagliala ì fanti y e cari 
Abbracciamenti, afpre percoffe, e fiere » 
Perite, a i baci, a i canti, fuon di trombe^ 
£ al letto maritai y sbarre, e fieccatu 
Fron. Tu taci ApeUiany che pria deueui. 

Darla rifpoF?a',e il tuo filentio parmi 
pien di fofpetto,e il mio fignor fra tanti 
. Mille colori fi dipinge al veltOy 

Che fperav^ye timormefce,econfondt, 
Apcl. Il pur diroccio à quella età feonuiene y 
più eh' ad ogn attrai lufinghier /coprirmi» 
O colorar con le menzogne il vero • 
Rifiuterà queR' animofa offerta 
Conmodo grato , e conojcenle Irena, 
yy perche / hi brama di morir, non cerca 
yy CaualUr, ch'entri in fua dife/a al campo. 

So 
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• Se ìh vinch ^tta uiuei e à lei non piace 
^luejla Ulta mortai ^fe muore hauranne 
Ella al fuopettn incori [olahil doglia. 

Che fu cagion del tuo morir fui fiore 
De gli anni tuoi . ne la tua età crejcentfy 
E poi ,fe te per fuo campion prendefie^ 
Earebbe torto al caualter celefìe , 

Che da tanti perigli, e tante morti 
Vha già dtiJolta,e in libertà rimejfa. 
Diro ancor che Saborio, s* egli 'h accorto j 
Non vorrà auen turar la fua fortuna , 

Ed entre tien la uittoria entro' l fuo feno% 
Nìdeuevn RÌ con caualier priuafo 
Prender battaglia',éo hor fei tal Eraiiù 
Se ben di regai fiirpe, perche uieni 
Non capitan tC ejfereiti, ma fola 
CòtrhuQ,che tati armati hà in fua difefa* 
'Et3..§luante difficoltà troua coHuu 
Pro. \<Jha fermo al capo , e non ceruel donne f co* 
Eu \-.t,Ma col tanto penfar thuom quafi fempr» 
,, Si finge mille intoppile al fin s'arrefla 
,, Da Vhonorate imprefe : e noi ripofle 
,, Irt man de la uentura , ardite andiamo 
Ad incontrar la forte,à cui non piace 
y, il faperlroppo,e doue ì maggior fenno , 
j. Di là più fpeffo il fuofauor fottragge^ 

Era. Così duntjue rimangon le mie piaghe 
Senza rimedio alcuni dunque non pojfo 
Viuer con lei,n e men morir per leiì 
Ahi forte troppo fiera, ahi ria uentura 
Troppo d'ogni mio ben crudel nemica, 

^ altro far non poftio di quel .che Irena 

L 5 Qol 
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AttoQufnro-, 

Col fuo cenno al mio ror détta, e pre fcriue 
Mentre viuo mi vuol, mot ir non pojfo, 
Macomeviur'ò mai fenx.a di lei ; 

Se più ageuol farebbe à vn corpo humana 
Viuer feriS alma, eh* ad un uero amanti ^ 

Sen'i^a colei, deu ha riposo il corei ] 

Verche de l'alma flejfa e fpirto , alma 

V amata donna, e uiuernonpuò mai 
§^elJ}tiomo,à cui V alma miglior fìatoUttm 
FrO. Se dunque ella 'è cagion del tuo morire ^ \ 

Morir puoi uolintier, poiché conformi i 

Al tuo dejio per lei la uita perdi. tj 

EWt "Ella non vuol, eh* io per lei fparga ilfSi^i, ■> 

; JE in mille guife ogn' bor crudel m* veci de ì 
I S) che co fretto (on viuer fra morti , ^ 

! O Rar freddo cadauero tra uiui • 

Fro. Ella non uuol 3 che tu la morte incontri 
Home fuo eaHalier,ma come amanti, 

Ì Efa* Dunquio morrà jperch* ella mi rifiuta, 

Verche mi cacciai(ahi morte troppo acerba'^ 

E perch'ella iion uuol,morirnon debbo; 

Ahi uita troppo difperata ,ene*a, 

£ ehi uedrà il mio infelice Rato , 

Dirà cofiui per fingolarfuentura 
Rifiuta f 0 campion, /pregiato amanti, ' 

;|j[ £ morto amanttyecaualier maluiuo, ' • • 

Ver quefie piagli tue , perquefii affetti 
il Qofi potenti un fol rimedio refia 3 ' 

r ’j, Giouinettogentilima al primo incontro 
' i; Ti parrà troppo il beueraggio amaro. 

f 
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Scena Terzi, ii4 

"Mandarla giùiper u/cir fuor /T affanni, 
ApCÌ.Vn acqua io so, che dal Giordan deriust 
Per uene occulte, Ó* hk utrtu s) rara, 

C he cabla Vhaom da l 'e(ier fuo primiera i 
S'egli e terren , lo fa celejìe à un punto j 
Semai componi affetti hk dentro il core» 
Jnun balen li toglie', in fin feaecefo 
£ di mortai bellexj{a ; il rende amante 
"Di heUexA% immortai, ne più richiede 
§l^ei Hon piacer , che uà cercando il fenfe. 
Era* ìdon uuo cambi armi, no', repiar uuò amatt 
De la mia amata, e non amante Irena . 
Ape, V amerai ben , ma con amor sì caffo» 
che non ti curerai d'effer fuo fpofo . 

Era. Non mi piace il configlio', io fon sì ardente^ 
Qhe più toffo uorrei con mille morti 
Ifier fuo fi>ofo,cht cambiar natura , 

£t acqui ffar tutti i tefor del mondo, 

D dilatare i termini del regno (ro. 
Da Satiro à T ile e dal mar Indo al Mate» 
ApehSrami hot cosi', e hai troppo accefe il core 
Diuan defio jma s* una fiiUa almeno 
V v'infonderai di quel liquor fiupen do, 

jimmor^erajfi in un momento il foco', 
"Efhaurkfine iluigorofo incanto. 
Ch'incantato mi /ombri, eaU'hor uedrai 
La uanitk de tuo* lafciui amori. 

Era. SUa,ch*ali hor uedrk, che fon (uè amante , 
Ma con altro defio, farà più cruda 
Verfodi-me? Apel. Ti diuerrk sì humana, 
I tecofauellar uorra sì fpeffo 
Dal tue più de^no amor conuinfa,eacce/a. 

Ih Che 



Atro Quarto, 

Che uiuer non potrà quafi mai liets 
Stn\al [uocMO ^ econuertitoLraflo, 

£ra. Ou'è q(i* (tcquctì A pcl. Entro la torre Iren» 
Ne ferhau picdol vafo. Era, E uorrà farmi 
Elia qftamerch'i Apcl. Con talprontel^^ 
C he fe non fia dal fier Sahono veci fu 
Con le fue proprie man daratti il uafo • 
TèX 3 i>Che più s*tdttgiaì Apel. E mefiier chepri 
T'informi de la fè. eh* ella profejfa {tna 

"BXdi.Vuoi dunque iUt ch'io Galileo diuenghi ? 
Eronimo che ti pari Ffo. Tempo più lunga 
Bi/ogna à tal dimada IKpQÌ.Hornoi nan 
Entro la Torre yC pgare fra tanto (diamo 
llnojìrp Dio, che col fuo lume interno 
Si degni al fin feourirti il fatfo , e il aero* 
Eul. 3,0 prudente coniglio, ò bon raccordo , 

„ Che porta chiufa al fen V eterna ulta • 
^pprendifEraRojla tua gran uentura , 

^ Che per quello bon uecchio il ciel t 'inulta 
f > A godere il fuo ben foura le [Ielle, 
Eug.„£ à me non par eh: fia ficur l'indugio » 

,» eh* à quell'opra sì rara, e si di uina 
»» §faato più pèfa VhuÒ, più ui s* abbaglieLx • 
Era. Itene in pace, e me lafciate in guerra 
Di contrari! penfier, Eronimo io fento 
^ Da la necepità ttarmi pian piano 
A prender V acqua di quel uecchio accorto^ 
Fro, C he dir atl padre! e come i tuoi uaffalli 
T'accetteran perlor Signor. [e ojferui 
Contrarif riti > an“{fl Romano impero 
Earatti guerra,e il uincitor Latino , 

I 5) che per guadagnar diana donzella 

'' . Vt^ 
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Scena Terza. iis 

I ynpietceuol forrtfo^ h ^^urai cagione ^ 

Di lunghi pianti j e al fn perder ai Ut • 
(S'aunenijfe pur mai k effer tuaj^ofa) 

E’I bel paterno regnale la tua aita. 

"EtZmHor borati tuo ceruel co fuoi dijcorji 
Mille porrà dijjìcultadi in campo, 

Parti che poco fìa^ eh ella il bel uafo 
Con le (ue man mi porga, e chepietofs 
Meco fauelliy & al mio amorrifponda^ 

K Con ahr et ani 0 amor ? vubpermio Dio 

Quel Chrifìo , à cui fà rtueren{a ogn*hor4 \ 

La mia diletla\e beneonuien,ches*elleL^ 

I,' mia terreflre Dea, fia pur mio Nume 
Quel che comanda à lei, rf nel eh' à lei ferbs ^ 
La aitale i noflri Dei mette j’o(fopra, ' \^ ^ 

VtO. Indugia almen finche uedrafft trenta 
Dal furor di Saborio ejfer già tolta, ■ 

Che iella more , altro da far non refia, 

.Che ritornar, doue ci attende il padre , . 

Tutto pien di fcfpetto,e di cordoglio ' 
Tdl2i.T^af colto uolintier.chetjuefiaimprefa * 

Fra poco tempo hà da ridurfi à fine. 

Ma ^auerrà.ch* ella foccornba,e ceda 
Al tiranno crudel, nb più tra uiui 

Ffier fi ueggaiio men' andrò bentofié 
*, Lonian da quelle defelate mura ; 

Ma non ritornerò, doue tu penfi. 

, . Saran piagge defertei miei foggiami. 

Mie compagne le fiere. imi et diporti 
Sofptrar fempre , il mio regai palagio 
Spelonche,e grotte, oue le ferpi à pena 
Hicoureran da le nemiche beine ; 



■ D 



t 



Atto Qijinto, 

7 / •V'!?'’ ’ '! 

21 Miglior jdi htJfoyC d'or conteflo ; 

ciboil mioMlor pihintenfo-^ 
^P*^nlo,ch ujctrà U notte, e il giorno 
oeeht mui con/lraboccheuol uena^ 
l bentraggio amaro, oue potrommi 
^cn modo troppo inufitaio, t Brano 
^pgar de miei defir lafete ardente ì 
M Hot n* andrete à riueder Qorinio, 
^Apportando al buon padre il riofuceeffe^ 
lEcesifia /atollo 
Con la mia acerba morte 

^^^^^^flAnemica forte, 
iW,Stuentrnon uorrai, dou*ie ti guido 

mia /corta eleggo youunaue andrai. 
Trontmo non/onpi^i Qh^anco il nocchiere 
Rotto che uedeil tnalguidato>legne y 
, »3 ^^’^Jtaoìge a mirar l'Indica pietra. 
j mi mm la /Iella, ch"b più prejfoal poto. 

L àia fua ria uentura. 

^^•Tal/empreti/timai, ma non già cadde 
\ M rntopetifier eh' e/fer doueamo entrambi 

»> VeBtnatiatal/orte. ì^ro.In/nchi uiue. 

,, Semt>re e /oggetto ami/eri accidenti i 
£ felice ù colui, che toBo giunge 
Ter tjual fi uoglia firada a t bore efireme % 

T erche chi morte incontra , 

|fì 21^ piu del mal/i duedy nù ilpeggig teme . 
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ATTO OyiNTO, 
Scena Quarta* 



Irena, Partenia, Hipomone, Eupolemo,’ 
PlatOjSaborio, & Angelo. 



Iren. A Tenaftam d*vn» battaglia vfcite 



Et e mefiier di nuouo entrar nel caf0 
Ma s) tu meco fei caro mto f^ofe , 
Inforgan contro me le fchiere armate. 
Ch’io nulla temo^. e che timor dehb'io 
S'in tante guife il tuo valor di/cerno? 

' Per me il padre vcddefli , e per me in vi/S 
Jlrichiamafli^ à fin eh* ogn' huom cono/cS 
KL*hai la mor/ej e la vita enfto'l tuo fieno : 
Sotto nembo di pietre hor giace evinto 
Sedecio il crudo', che'l tuo cenno induffe 
Il capitano à far di lui vendetta . 

Hìir vien Saborio,esi di rabbia accefio , 
eh* Smorzar no porria l* Adrian e* iTirrena 
Vna fifila ficintilla del fino fidegno : 

Vero men uado ad incontrarlote temo 
Via piu alfiuo fin^ eh* à la mia vita fiefia s 
Che non vorrei, eh* egli fieguijfetl padre 
Con qualche nouo,emifero accidente. 

Pare. Farmi eh* auanT^erà di crudeltade 
^ Colf uijchi*l genercf, perche raccolto ^ 
Ba più fidegno nel petto, e perche moffi» 

Sia da miglior ragion contro à' Irena , 

^ Perche uien di Sedecio à far vendetta , 

Va le cui mani hebbe la uita, e il regno» 

Hip» 
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Atro Quarto, 

Hip. Tacch^eto ch'egli vttolì 7ion potrÀ meli 
Tarpin di queUche gli permette il cielaf^ 
Nè tu mofìrary come fouenle hai fatto ^ 
Nel vicino periglio alcun timore* 
Fart.O;vff la purità non fi combatta • 

D'vn'alma vergineUay io non m* accingo 
A guerreggiar^ma aUhorc alcun pretende 
Rubar quel benyche mai non fi racquiàa^ 
D/ nulla temo yC corro alferrOyC al focot 
Qom* altri à cor l'affrettayC rofCyC gigli* 
Hip*A meuien dunque il carco de Vimptefa^ 
Vero Ratti à veder le gran prodezze 
^ha da moftrar fiotto' l mio braccio Irena* 
Parr, La veggo già, che gran guerriera al campo 
Rfice fioletta yèl fiuo nemico attende , 

Ma fiento borrendo fiuon dt horribil troha^ 
CJha fatto à mille impallidir le guancie» 
Sarà dentro Saborio.lì\p.E' detrOyt uiene 
Contro di noi ycom^ingrofiato (lume 
Per larghe pioggit y ò dileguate neui» 

Che non troua per uia* che lo ritenghi, 

£ do eh' incontrUyal fin mette fofifopra, 
VsXUGià fi ueggonle fiquadreye le bandiere 
Spiegate aluento'. e quel che uienprimieroy 
Tutto turbatOyO ^auentofio in uiRa 
Sa borio par chefia.Htp. Vediam che modo 
Terrà per dar con fante genti armate 
C ontr' una donna inerme il fiero afialto* 
$ab» Non è ^lato.meRiery che con le fiale 

Ne la gran Torre entriamynè che col foco ^ 
O col monton gettiam le porte à terra 
ia nemica è qui fuor ite par y che ma fi ri 

Spregiai^ . 



Scena Quarta. 1 17 * 



Spregiar la morltytncn temere i r iui . 

hda chtsàptfYyS^efla guardinf^ayefraltra 
Tìnge coraggio ye vuol tenermi à bada , 

O fcorgendo'l mio /degno immantinènte^ 
Ritrarrà il piede al fuopiù chiufo albergOm 
Pero va toho ad impedir Tingreflo , 

Flato ye cento guerrieruengan pur t eco y 
Ch'io qui reffocongli altri fin che s*elÌ4 
Vorrà fuggirete ricourar fi altroue 
Noi pojf^far cinta per ogni parte. 

D'armate genti, è al fin paghi quel fio , 
eh* impor fi deue à/uoi sì grani ecce/ft • 

Ircn.O gran guerrier carco di palme, ó* allori, ’ 
Afialitor di femplicette dame , 

Se contro me combatti, vn fol de* tuoi 
Frender potrammi,e tot la aita à un putoi 
24a fe contro del citi mouer vuoi guerra , 
Seioceotchefar potrai} quel, eh’ e m:n foriti 
Sopra le fieUe, le tue /chi ere à vn tratta J 

Torràfoffoprayetu che fei sì ardito f 

Trouarnon ut potrai fchermo , ò riparo» ^ 
Sab. Ahi che di aifia ho già perduto Irena jJ 7 
Fiat Oyla vedi tùì Vut. K'ètOyn^ lei , 

Veder già poj/o j Ó* of curato par mi 







AtroQiiarto, 

Va gitàà .0 à taftont hot qtih ci^hcr quln di, 
Sab. VlatOiche fur debbiai Pia t. Pregar eli Irena 
Soccorra al nofiro mal j già che tei d'jjfi , 
Qhe difefa ^ dal cieli ni far potrebbe ^ 

Chi che (ia contro lei guerra, e conir affo, 
*5abo. Donzella ìlluHre,che del noflro f angue 
Sei la parte miglior percpuel tuo b/V, 

Che f aperte tanti prodigi ógn'hora 
^ oftra di n oi per cosi /Iran io. ca fo 
§l^alchepietàiche chi non uede il Sole , 

I. la beltà di quante cofe al feno 
Jl Qielnafconde^ ejfernonpuomailielù^ 
O, f e i* aggrada il nofiro mal, comanda 
'A le tue genti ^che con ferro . « foco 
Disfaccia me con le mie fchìere à un puioi 
Che ?negUo ^ al fin morir ^che viUer friuo 
Del caro lumeit Ipotran far, che in guerra 
Viti fori e ì un occhio foliche mi^ rìechi» 
Io ti perdono inianlot s'hai pur Mlpu 
Ì7el morir di Sedecioi oda tei^pedo 
Ver don del errar mio ; perche qu^ venne 
Colmo di mal talento, e pien di rabbia, 
£up, A tempo io giungo . horst chdl^pèeiatolte 
Vdmafio ì preda , e in libertà rimefia 
Za fiera eh* ei feguia con tanti veltri, 
eSuien c hors* armi il popoltulto,e uccidé 
C^anti nemici hà conira noi fojpinii 
I due tirannide che Sabório il padre 
Vada à trouar giù ne le ftigie fponde . 
|fart ,A fi>arger /angue human fei troppo ardito ^ 
ÌJobil guerriero, e pur faper deurtHi, 
Cfhor eaualier del aero Dio fei fatto y 

Chu 
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Scena Qnarta. ii9 
Che rende ben per mal , che genite pioutf 
Doue r errar piu fapr -sbanda % e crejce, 
yt Vedi cjuanfhahbia forX * in petto hum»n§ 
j, InuecchUto coHume , che con molti 
3 , Atti nel cor profondamente e impreco • 

,, Ageuol fora più cambiar colore 
„ Ad huo,che in Etiopia ha il Sol più ardete^ 
,, Qhe mutar ^i^ch*à qualche vsa{a aue^$ 
,, Natura han fatto il lor continuo iHle, 
£up. Non negherot che poco meny eheapprefi 
Varie del guerreggiar dal dt ch'io naeqtii$ 
Vlueder (angue human Jparger per terrta 
Sempre fu dolce uifta à gli occhi miei ; 

Ma fuor de la battaglia apparir foglio 
Human con tattile si la fpada hor Siringo^ 
Troppe giuftacagion nel cor mi defa 
Virale lo /degnai e fe d'hauer pur dianzi 
Sedeeio vcdfotegloriay ehonor ne ottenni 
In opra affai più illuUre 
Hor ne faro contrai douer riprefof 
Part.5* vccidefi Sedeeio il del pria diede 
La capitai fentenXjty Ó* d non volle 
Da la fierexffa fua partirji un punto • 

Ma tante genti yche feguir l'impero 
Del lor Signor yche colpa , o qual difetto 
Han già commefoy onde la f dar la uita 
Debban franai con crudeltà sì fera , 

Et imbrattar quefla Città di fangueì 
EM^.yySempre V errar d’unflraboccheuol capo 
„ Pianger foglion le membra anco innocètì» 
Pare.,, Af 4 non conuieny perche doue la colpa, 

„ Là cader deue ancor la penale il dano. 

^ SqbO" 



Atto Quinto, ■ 

Sahofio ancor eh* erro igià fe neperite^ 

I chiedi perdon. togìiti dunque 

lya $ìfìranopenfier, 5 *eJferroi caro 
Jil chiome à quel Signor ^ch* à movie offerfa 
Selìejfo per amor de fuoi nemici . 

Hip. Hai detto ben^ Varteniatancor ch'io fappia, 
„ eh* un cor ingrato ogni fauor di/pregia^ 

,, JE da que* fiori onde fuol trar l'huo gtujia 
Piaceuol fucco^egliuelen raccoglie^ 

9, Come nemico i e fiomacheuol ragno, 

Irci). D'ambe lodo il penfierfiam tutte dunqM 
Vnite À fuppUcar l'eterno Verbo, 

Che riueggan coftor le fi elle, e il Sole : 

,9 ‘ Ch'impojfibil mi par, che non s* af colti 
»» Triegooue fian molti à pegar concordi» 
Part. Signor,che di Tobia gl* occhi che chiufi , 
Hauea perpetua notte, in vn momento 
AprifH st 3 ch'd la canuta etade 
Vid'ei più,che vedea fui fiordegVannig 
Pietà fidtfiial tu,o paterno petto 
V erfo di tante fchiere , che perduto 
Hanno l veder de gl'ouhi,edela mento • 
Tocca col fiele amar de' tuoi martiri. 

Le lor pupille à fin eh* a vn tempo flejfo 
Godan di doppio Sol doppia chiarezza 
Jlip. Già mi s'ifpira al cor che à nofiri pieghi 
Viegata fia di Dio l'alma bontade , 

JE partehaurè di quelle hahbiam richiefiol 
. Hot chiedi tu per ricomperi fa Irena , 

§luel che vuoi da Saborio,afin ch'ei paghi 
In qualche parte il gran fauor, eh* impetra, 
Ittiì.Hulla bramo per mecche nulla temo', 

Mà^ 



Scena Quarta.' xtf 
Jdàys'tjjtr grato al Qiel Sahorìo penfiy 
ì^rdona al Capitan, perche fofpinto 
Tù da fpirto celefle À quel gran moto ; 
Perdona à le mie genti, che pietade 
3« Hel/ber delmio martir:N^ puh frenarjl 
3, Ptpol che fia da giallo fdegno acce/ o , 

L lieto ejfer ben puoi , eh* al fuogran mai§ 
Non trouVl padre tuo riparo ò [campo ; 

Tu V hai nel fen\ fe del fauor del Qielo 
. ^lualche tuo nuouo errar no ti fà indegno, 
Sab.£ aqueflo^eà quei per dono, e s' altro bramii 
Irena mia gentil , bafìa ciò io*l fappia» 
Iren. Non far Signor che mentitrice io refiit 
Ma l'alta mia promejfa 
Segua il bramato effetto j 
Perche fappian cofior, che tu fol Dio 
, Da le tenebre puoi partir la luce , 

Come facefli al cominciar del tempo, 

Sab. pian pian riueggio.ele mte fchiere,e*l Sole$ 
P alt piato ch’auuiè^PId. No so più cieco 
Merce del ciel, ch*in fonde a gl' occhi miei 
Maggior lume^che pria ^maggior viue^M, 
Sab. Màcomefarpotro, eh' al mio bon padre» 
Da cui la vita ho ricettulo , e il regno 
Tanto ingrato mi /copra, e che non lafci 
* Segno alcun di vendetta» ouei la vita 

La/eiocon mortesi fpietata,e fiera ì 
Ahi che di nuouo in riueder eofiei. 

Che fu del mal caggion maggior s*dtctdo 
Zo fdegno entro* l mio corjtdfo eh* arrabbio^ 
Z mi s* of cura laragione,e'l fenno 
Vagherà dunque il gran Sedecio Irena 

la 



AttoQumto, 

Z4 vita con vn d^n fi Ueue^t pareo ? 

V in a per vita ? e di fognale il prenci 
Che fól pagar fi puh /angue con /angue 
hi noia duntjue^e ferrare ombra del padre 
Che brama di 'Vederle fuevefìdelte, 
Tlachicol fm morir, eh' anco in/epolto 
hi giace, anici fepolto^ahi ctudeltadt , 
Soit vn nembo di /ajft , e di macigni. 
V^tt,,,§^anfo ne /uoi penfier pr e/lo fi muta 
,, Vn core humano,e qnato inftabilmète(ma. 
„ H or Infinga, horminacciafior odia, hor a» 
Hip.„ Com’in vnpunioi gran fauor che'l ciela 
39 f ione /opra di lui, mette in oblio , 

£ mille gratie vn fol piacer /canceQa» 
rcn« La/ciat el far ,ch ei toccajou'io più bramo. 
,Up. T>n<^ue^uel Dio,ch*ognhor difende Irena, 
Infermo haurà il valor ,lagutdo il braceh, 
£ non potrà torti la vita à un punto 
Com ad vn punto ti priuò del lume} 

3% eh tt raddoppiata colpa anco il caRigo 
39 £> oppio fi dette, e più feuer, f e ingrato 
,y A riceutito don fi moflra tl reo. 
ib. O quanti con/ultor mi veggio attorno ) 
Quante cen/ure fanfi a miei ^enfieri, 
VUto,etu ceJft,ecol filentio parmi, 

Che di coflor confrmt ,e gratti, e imotì ? 
Dunque Sedecio , che di Tracia il regno 
Refie/amf'anni, e tante palme ottenne . 
De fuoi nemici, hà da reÙar qui vceifo 
Con tanta erudelrade.td io, che cara 
VupiUa fui de gl' occhi fùoi , /iarommi 
Le fue piaghe a htinfr cl> gl* àtxhi a/cmttil 
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Scena Qiiarta. ij# 

Ilfnte furor miferuirà per fp^d», 
eli fguurdi per fuetto^ il petto ardente 
Ter foco ^ e fiafnma^e quefl'horri^ilvoUé 
Per mille tefcht di Ì4edufe horrende i 
£ xko ferir la fanguinaria Irena 
Con mille piaghe ^e mille modi a vn punti» 
Pia. E non temi del del Virale lo /degno ? 

Sab. Che temahauer dehB'io de /acri Numi, 

* Se Vhonor lor centra coHei difendo ? 

pia. Sà , che pur dianzi d priuar del Sole, 

Sab. jirtefù» per mofJrar.ch’ìo fui pur troppe 
Cuardingoyper pigliar Tempia don^Ua^ 
Che far ci)ì fìpotea con gt occhi chiufi» 
Pia. perche ci rifanàr e^uand'ella volfe ? 

Sab. Per conuincer colei di cortefa , 

^nz.t per dare a me corraggio , e ardire 
A la giu/la vendetta , ch'io con gV occhi 
tìauea perduto ancola fr'^a^é'l co^e. 

Pia. Mù non vorrei^ che mancai or ti fojjfi 
j. De la parota'.che promejfavfcita 
yt Da Kegal bocca ^ for\a che i o/jerui , 
Sab.E chepromifì io maì}V\dk,Cto che chitde/fe, 
Irena Sj. lo bel offerito Pia. E com"e vera 
Mèir vcciderla vuoi^S^ih. Delpopol chiefe 
. pila, e del Capitan la vita in dono, 

Plat. Uàn promettejìi ancor, che fe vclejfe 
Altro da te^ tu Jen’tf^altun dijdetto 
ToJlo*iptre/ìiì^^h P non T acccmgi ch*tUn 
KuUa chiede per fe ? Sìi jà minijiro» 
Toglie due chiodi, e di pefante arena 
Pnipi ruuido flame, e con quei fora 
Ambo i pii di coflti,poi col gran ptfo 
• 



Atto Qninrò, 

Tìe In raccolt a [abbici nggmun^ e premi 
JI [ho tenero dorfo^e vedtam sgelici 
C Amiti etr puo^ come /elea si aìriera, 

Ircn O dolce f nono. 0 parolettc amiche t 
Spai fe d* ambrofiat e di nettareo fucco^ 
Prendi tu Vinto in rnan cpuel doppio ferro» 
<^'hti maggior for\a^epiù vigor nel brae* 
VÌ^^Tarolper ho>? orarne il tuomarùret ( do. 
Ver che mcn degna man non ti percola, 
ìtCV,Eccot’il defìro pie. do al graue colpo 
Del prfante martelli [erba immoto % 

Ue dubitart ne ti turbar guerriero , 
JlWvfcir del mio [angue ^chefeonuiene^ 
Che da donnefeo ardir vinto ti rejli, 

PJa. O cor pur troppo inuitto, 

Sab. V uoi dir troppo oft inaio, 

PJa.Par che no [tuta il [uo dolor. Sab.^r credo, 
ClheUenlaymà s infìnge.^ à fin che mofiri^ 
Che fitnan vincitrice anco morendo. 
HfpO. Li et a direna iti veggio, e d' effer lieta 
Vi ai ben ragion, ch'ai tuo celeiìe amante 
ad fei più appreffo.e più ftmil, che pria. 
Le mani, ei pie di lui forar tre chiodi j 
Tu due n e meni : ò perche i primi honori 
Debbonfi d lui, chel porporato fluolo 
DeMarttr f uoi, co f uoi dolóri eccedei 
^ O perche' l terzo chiodo 

* 2 gli iafffft al cor da che ti prefe^ • 

jìU. hor. ch’entro al tuo petto 
D’intuftbtl ardor l'alma t’accefe. 
tren. E coniò ver, che per lui porto il core 
\ Arfo tutto, e impiagai ol 
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Ma fanU.ò dolce il Juo dininà amore^. 

Che non godei.piìt /riai ititelo Rato»/> 

Sab. Par^c habbia voglia di cantar coflei, 

Iren.Hc defiodi morir, Irapajftil ferro . 
Dunque il ftniflto piì^ che già lo [porga , 

Sftì za cWaltriì comandi'.hir venga ti pefo 
De la raccolta arena i equeffo in vece 
Sia Signor mio, del legna, oue portaci 
J^e* nolìri errar V in comportabil /orna, \ 

Sa^> Paffeggia empia donXjeUa, . 

Iren. Ancor eW io Jenta 

iJloUri di mori e ^vbi dir voglio • 

A la fierexxa tua, che mentre attendi 
A tnei tnartir le mie corone intrecci \ 

P erma del rnio Signor diletta fpo/a; , 

^Opra Ppà caminar, coti tante cruccio, e affanjto, 
«icn^ §lueJH tuoi pie, che doppo'l giorno efiremo 
Han da calcar [opta V Empireo il SoU\ 
Debbon dunquefentir mar tir s à fi rana, 2 ì l 
Jt lafciar V orme lor di puffo ih pajfo 
Imporporate pel tuo nobtl fangueì 
Hor fot toc chi da mevenitefuora 
iZklodHr adeli ^ chede'.mofiri fiett ,• ' 
i che tra i mofirhjaentt 

pace.trpuoy rnà voi guerra, morale : c ' zZ 

JAotfejieccntfolei'i ne merf ammiro y ' 

Qhe s 'al padron di quanto cinge il mondo 
Nonrperdonafìe, efier potean men crude 
A donf^Ua mortai le voilre punte ? 

Slip* Saborio il difen/or d* trend , « 

PE. quefiidiSedectoilfine acerbo 
Anli Ufripo fcoHer/ej e fir/e ancora \ , , ! v 

Af Contro 
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C hé^lei difende T e cohte dt&^ùe [peri 
Vincer Vimprefuì io pocojò Rimo 
Perder per àrhhr lueik uitn '^ anni', 

n Ma per temerità {fiacon tua pace ) 
j> Qhe con tanti fr*antaggi à Varmt sfidi 
3» Bracdomorlalevn caualier celeRe , 

Satì. Ben mi configUidoor noi faccia ch*ei 
E poi dareth V affali 0 a V empiaTorre% 
VXiX.^^Nonhifògnanò affalti, ou'ilnemictr 
,3 Si vede vfcir fé ^x,a disfida al campo : 
§lueR*animofo ardir inoRro pur dianfi 
t La gran donxstUaì efOtoval,chep%rt»^ • 
O che refiìl 'gueff itti che lei difendei 
Ch*l sì ueloce^e sì opporittrh arriùd , 
§fUand^ha mefiier dèi fuo fóccorfo ir^enkf-' 
i^he/entpre par tche ìirifitda à cantiu 
Vhìs còntVo dilèinon’ùHo più armarmi l 
Che bed ^ Jctòcco\chilfuo mal procuteLj • 
Sab. BàReran queRe genti ih mia di f e/a, ' ^ 
PJa. l^on baRerà Vefferctto di Shf e 
Cantra colui yC^ ha fòr^ • 

Di terre à un puntogli occhia fùoi heìhfci, 
Szb„,Vattene pur 3 ch*vh\c^ pièhdi fpttuèn'fo, 
„ Con la uìltà , che gli tràjpkr di fuóf è , " * 
33 Ancoa-i forti guerrièri ‘ 

,, Scema il nerbo^e VaìtHir toglie il vigortm 
Venite meco voi yptr che col refto 
Delegentii chel padre hauea già feto% 
Ptendìdmlt firadeit l popolar furore 
Raffreni am, che non sfarmi ànoRro dXha, 
£ vedrem poi chi là uittoria ottenghi . 
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ATTO QVINTO^ 
Scena Quinta . 

Xicinio,Licinia,e Plato. 



^ /f*Hàgià pdelio il fuc martire IrenSy 
X vj £7 fin del uwer fuo thomai sappref 
^he far dunqy debb* io chi farà mai, (Ja^ 
Che n sì lugubre , e miferahilcafo 
Al afflitio mio cor dia alcun conforto ? 

9 » A hiquant'e uer^che quando il mal uicino^ 
jj Altri mot i cagiona, altri tormen ti 
$» Dejla ntlpetto^Ó' altri affetti imprime , 
j», Qhe non fea di lont an^par carni l* alma 
coraggiofa pria, cotan to ardita, 

, Che le f angui gne, e penetranti piaghe^ 

. ^el mio diletto,e fof pirato pegno 
Credeapoter mirar con gli occhi afeiufti, 
1/ hor .che giuta(ahi luffa) 'èVvllim*hora 
J>eluiuer fuo.fento tal crucio,e affanno, 

. Chef e non mancai), cote, ^ 

flr^edero che per doglia non fi more . 

XlC. Noni gran fatto , s*in vn cor donnejco 
Si muti ageuotment^,^, uoglta,e fenfo : 

Ma che nel petto mio, chetal'horparmi 
Marino Spirante, & animata felce. 

Si fentan quelli moti, e che l mio cure 
t)i ribreXf^, ed' horror tutto fia colmo, 
.^pfloch'vdìlalagrimeuolnoua. 

Che su Veiìtrar ci die Vainata figlia ; ; 

• Creduto non Vhaurei mille, e milVanni, 
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Scena Quinta. 

£ mi ìaccrefet il duol ymenfre ripin/a, 

Qh* ella ridendo dolcemente^o Padre, 

O madre jdiffe,à le mie noxxe enlramboi, 
Cotnel*obligomio lieta ’vinuito. 

- Afò di che allhor foggiunji, 

Ed ella à mentii ^uei Sacri Himenei, 

C*ho a celebrar con lo mio fpofo eterno , 
pria che i afe onda à 1*0 cadente il SoltJ n 
■ Ella dunque feUeggia il fuo martire. 

Ed io lei piango ? an^^i non lei', mali noilt^ ‘■ 
Viuer st defolato che lei mortai 
Gufo non haurem mai fe non di fiele j 
E non farà, chi porga 
Ver amor, per pietade 
jilcun rijloro in così ria fuentura 
Jl la noRra cadente,e inferma etade, 
JÀC^nVaffan dunque sì ratte, e in vn momento 
„ uihif humane grandezze, e Idfcian sepre 
„ A lor partir tante miferCee pianti^ 

Fui Licinia fia mane, e di gran regno 
Maefteuol Reina e lieta matre 
X>*vnica figlia , à cui l'alma Natura 
^ Flonprodujfegiamai cofa fimile, 

Hor del mio caro pegno , e del mio Rato 
So priua à U tratto , e col mio fpoffo afflitto 
Pinchiufa entro uva torre, an\i f aggetta 
Al furor di Sahorio, à cui fia poco 
La mia prigion’,perche vorrai mio ancora, 
Com'hà da ber de la mia figlia il f angue, 
iic. Ahi , che pur troppo al noRro cor preuale 
Jjamor del mondale gli terreni affetti, 

Qhc bifegnan fofpiriyoue trameno 

U % Lit^ 



Atto Quinto^ 

t-hiOr^ vtnima ? e s^hox perdiamo vn regu$^ 
T> altro reg 4 f$ miglior godrem nel cie(o^ 
Semuere l%Ma,a^l/ua htene martire^ . 
Sue cedere ferna vitale s’A »oA pure 
.^ara -morteSahoTio , habbÌAn% fper^nXtit 
I^i tojloriueder ramata figUz . 

I.1C Far^chel tuo dir mi porga alcun conforto , 
, - Se nanfe ,(juanto'entxo'l mio petto ancora 
VÀ qualche moto il mio materno afatto . 
l.\^\T>unque il zelo de Dei, che fon pur ombre 
Del cieco -abifo.o legni /ordine muti y 
V-ote lanioal mio- cor, che gran nemico 
Mife d ìre/ta, e d*ogni amor mi tolfe^ 
^he come padre a lei portar deuea^ 

£ m'armo di fierezza in colai guifa^ 
che controlet la capitai fentenza ■ 
£roferfi,e lefue membra (ahi crudeltade^ 
Lafciaifra denti à quel dtflrierproleruo | 
£t hor non potrà far Vhonore , e il culto 
Del nero Dioych'io uolintier confenta p ' 
eh eUafen volià foggiornar nel cielo ^ 

£ col fuojfofo eternamente uiua'i 

Licfn.?< 70 ;} andrem dunque à ritrouar^l crudo 
Fer itederfe pojftam con pianti amari 

’<DeJiar nel etn^ di lui qualche pietadti * 

: £t impetrar yche ci rilafd Jrena: : 

£ tolga poi qtéanie fon gemane y (èaoro 
, £ntr 0 l noflro palagio ^anzi fen parta ■ 
Signor di Macedonia, e del tuo regno . 

-IC Temer debbiam, che i noHri preghi yt i piati 
No» fian contrarii al cieche s*ì prefifsa 
La sutfkoin quejlo dà Vamata figlia 

. Tocchi 
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Ticchi dtl^iuer fuo la linea eJlrema: 

, :ìHoi, eh* impedir -vogliam con tanti tne^zà 
Ijfno mar tir y par che tentiam di Dh 
1 decreti annullar, fuolger la mente , 

£ del primo motor turbare i moti, 

:£ tentar di piegarla borio t e à punto 
Verder il tempo, e le fatiche indarno ; 

„ Qh* vn foco accefo tra bitume, e T^lfo^ 

j, Non scammonea co acqua, e un cor ;^uerfo, - 
,, Ch*arde al foco de tira , 

„ £ V altrui danno ogn'horbrama,e procuriti 
,, §luanli piu feorge attorno 
,, Occhi piangenti, al fuo voler più indura, 
l,lc\l).V eggo,o parmi veder turbato in villa 
Vlato venir, che i rei penfier feconda 
DflfierSaborio, e doppo tanti occorfi 
Accidenti finifiri.ei non s'auuede, 

» §lttantofàben , chi à l* altrui fpefetpara» 
Lic. Trema nel caminar, pallido ha il volto, 

£ mentr*ei vuol parlar , par che s*arreJH 
La voce in me^o al petto, o fe uienfuora ^ 
In' languidi fo/pir lofio fi volge . 
U\c\n,Nuncione vien di qualche firano cafo, 
VìitiAppofiaalvervi fìetealma Reina j 
£s*ha ragioni dt effer turbalo il core, 

V enfiar fi puoda quel eh* adir m' accingo» 
Lic. D) panche balla aneh'il tuo Molto folo. 

Per imprimerci à Palma 
Senfo di merauiglia, e di dòlore . 

Pia. Vanito era Saborio, e le fue genti 
Conducea feco , ed io tocccnel petto 
Va dÌMfna virtù girne con lui ' . . * 

M ^ Non 
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Non volfi , ne tràrtar^controd* ìrenii 
CofA,ch*al Cielo, 0 al fuo Signor Jpii*ctffe > 
fi delmio buon penfier lutto turbojji 
^ befiemmiandoildtfenfor cefejie - 
Su la pi ertili maggior giungerà a pena^ 
§luand'ecco aprir]» in vn balen la tetra 
Sotto-i pie di miU’alme^ch'eran fecOr ‘ 

'E tutti ftìhbiffarfi im^ momento ,^ 
jLìp. E]ìer douean co fhr auti che piu fieri .. 
Eran conira mia figlia, e del tiranno r . 
Eiu ch'altri ft a maggior lo fdegno^è'd *ira^ 
^ISLUEi refiò fui privciptohucm» che fimbraHeOt 
Statua di marmo , 0 d' in fenfata felce 5 , 
Ma pùfcia che l terren crebbe del pari\ ^ 

E quella gran voragine coperfe ì 
Ripigliando' Saborio e lena , e for^ *'l 
le grida x erfo'l ctelo , è il volto y • v 
{[Tùtfo Ji rabbia i e. di veleno drmaioi \] 

E/e tu/ci là (dijfe ) ched'.lrena .o-.t 

Nat folto ledtfefe,à che non /tendi 
A prouar queiìajpada'ì il tuo uantaggio 
Ben riconofci % eh* in tua vece mandi 
Spirti d'abijfo ad incontrar/i mecoy . t 
Rrouato hai ^ben come fi fpafma, e. muore j i 
Reto non'Vuoipfùcontraéar con morte i 
,y:Ma pagherà per te l'empia donneila y:. 

Cheti tien per amante, e vedrem poi J. 
Se feruìran per lei norme , e carole, 

O colme di fo/pir pompe funebri 
E in quefic dir verfo la T orre ei volfe J 
L furibondi pajfr, e faria giunto, 
Se/eguitajfer, lui con egual fretta . , ^ j 
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2 fuot guerrieri tper che van tardi , e leafi, 
Com*htiom,che contro il Juo uoler camin/e^ 
Via piu temendo il del , chel lor tiranne • 
JÀC, Figliainfelice, eh* al più vago Aprile 

De tuoi begli anni hai da lafciar la uttm" 
In man de tuoi nemici Vira ardente 
"E^inguet di Saborio col tuo f angue . ' 
Deh fojle almen fra limaterne braccia 
Con corfó naturai giunta al tuo fine $ I 

I Ch*io t'haurei chiufi i languidetti lumi , 
Con quefie mani , e in quel medefmo feno 
Trottato haurefh la tua morte t ahi figlia^ ; 
Oh* incontraci pria la vitale Valma'^ 

E haurei ne* miei dolor qualche conforto 5 
Voiche quel Dioiche mi ti die ^ritolta 
■ Thaurebbe , e non potrei madre infelicé 
Del ciel dolermi» ò querelar d* altrui . 

Ma ch'io ti veda nel tuo f angue immer fa} 
che t occhi* l corpo tuo fuenato-, e ancifo 
Qon mille puntOjC che raccolga^ ahi laffeue 
Le belle membra tue f par f e per terrai 
E chi fa pur fe mi farà quel crudo,, ^ .. 
§lueRa poca merce} chi sà , s’ ei penfa 
Darti il ventre di mofiri al fin per tomba} 
Liei. Di nuouo torni»donna à tuoi lamenti ? 

Che merto haurehBe»fe mortjfe Ivena 
Con naturai pajf aggio ? hor del martire 
lUuftre palma à lei nel c 'iel fi ferba» 
Ouetrouerà regno» à cui la forte 
Nuocer non pofia»e vita onde lontana 
sia fempre Mortele leggiadria che ferbi 
Itnmfitabil beUe\x^a^e età^che feopra 

M 5 Amai 
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jfpinl^gradoiiefUaHmvn mag£Ìù0ferp0 
Plat.//f»e dentro à lagran Torre entramkot 
. Ber aùifar' del accidente Irena , 

Tria chel tiranno fier qui fuor vi colga» 
XiCXiLniriam non per timer, che de la morte 
Nulla mi iahnìmen la aita ioftim, ' 
Ma perche^diamprefenti. alcun cen{or/0 
In it lugubre cxfo ài caro pegno • 
'LÌCUBifogno habbiam noi di conforta, edita, 

. i^h’éHa non folohail fuo martir [couerfo 
\Ma corre lieta ad incontrar lamorte. 
VìdiUBdioahe farmi debbo ì andarne al trofie 
Non e ficur, ch\i miei nemici incontro 
: Ouunque vada j Sahorie feffo 
Scoprirmi fora vn prouccarloà /degn o, ' 
Starammi dunque in qualche par tea/cofoi 
Ber^rimirar quefto fpettaeol fiero : 

JB creder vuo^che cader à fui capo 
Del ofiinato R^maggUr eaftigo; 
che con tanti atàfi, del fuo faQo 
„ Ventirnonvuolfija. fuapenaaccrefce, ^ 
,, Brej^ al fin d* ogni perdono, iadegno. 
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ATTO QyiNTDK^ 
Scena Sefta. 
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Sabor iojlrena^ Parrenia, Hfpomonc. 

Sab. ^vfcifd^ 

U Dal miglia firmo iCAg itti ttr sì flrssno 
\ èdtrauiglieitportentije torU vita 
tanti mieigsterrier , mondarfottma 
Il gran Stdecio y ond'io l'origin prindo g 
:£ riuelgtr duo^regni anco fojfopra ? 

£ tu nettVftciiCfr À tanti oitraggiy(^,ontt 
^^eguadl degno ct^igo^o troppo ingùtlió 
Signor de Galilei) n^ ti vergogni 
Di bellex^tnortal f coprir fi\amante. 

Su miei guerrier pòrtatC) e peci) e zolfi , 

£ intorno à quefte feti ernie mura 
Sfaccenda in miìleparti^t in un momenté 
£oco maggior di^uelych' arfiyC diflrujjt 
!.« gra ncittà , che jifia tenea nel fina *. . 

, Voipauentate, edal vii Plato V orme 
- Var chefiguiteì # non fu l’empia Irena, 
Ne^en quel ftfo nettel cupido» e altiero^ 
Qh'imieicuerrier mi tot fi i amico Nsema 
Cagiono il danno'» ch’afialir con tanti 
Campioni armati vna donneila inerme 
Sconueneuol parea • voi dunque al campa 
Jieflate fili) e cefi maggior parte 
De la vittoriane de le palme haurete . 

£ur indugiate ? e fin\js voi pur baffo j 

Ajuperar Umprefiit fuochi ^efiam me I 

- Uè 
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Ho dfnffo^lpoitOpeàU i^iant^iakr^nie 
jlccenderitfìi hor hor que/ìa gran teda , 

C'ho ne le mani , e ertderan thP io fin 
A prima vijla vn de tartarei moflvi 
Vfeito fuor da la città del pianto ; J l ’ 

Per apportar guerra mortale à vini, 

'Ut»Hon è iheftier, che tmt annoia» e affoMhii . ' 
trPermeti prenda, e-cpeefiaforreiltitm.ej. 

Con le tue proprie ?han s'aeeet^a, e atterri 
Conir a' l nemico, che ffia /oprai merli\ 

ÌHe ceder voglia a ijpejftyèfi'eria/falti - 
Qonuengon fochi , e fiamme, e crudi ordigni 
.Hicatapulte,e dimonton(,emine; 

Jdaqtànon ì mefiier tKvt'arte,e ingegno; 
perche nel tuo venh s*apran Lé. porte ^ 

Non è chi ti cantra fH} ed h che fòla 
mchieiìafon dal capitai tuo /degno v - 
Vengo ancor /ola à ritronarti al campo ^ 

Ver vincerno, ma per morir; che V bora' ' 

Vrefifia è giunta ; e già ti porgo ignudo 
§luefio mio petto,onde /ucchiar ben puoi. < 

Tufto'l mio /angue, ancor che tutto e poeo^ • 

^er ammorzar tfuefìa tua /ete ardente ». 

P /el mio capo vuoi fpiccàì( dal buHo, 

Hcco ne tolgo i bianchi lini, e i fregi , 

JE tutto quel, ch'impedir può la firada 
A la fanguigna tua fulminea fpada» 
b,0/celerata /emina , e pur tenti 
Con offrir alcoltel sì prontamente 
§^elio tue corpo, intenerir mi il core ? \ 

ì capace fon io di cambiar uoglia , . 

N^ degna tu di ritrouar perdono « 



Scena’ Seftà. * 1^7 

* • ■Itmìó padre vccidefli^ e fe't pnr viua 

* Togliejli à tanti il caro lame^eil SeU^ 

£ tfi'purve'di r hit già pofio /otterrà 

, 1 /idi miei guerrieri tu ancor pajjeggi 

Copra la terra, e parli, é /pirite feriti i 
Perfida maga , e douel'artiignote 
y Imparaci sì tofio ^ ahi del tuo /angue . 

Vergogna eterna y ahi de eelefli tlurni ’y. 
i Crtidelnemfca ahi d*vn infame, erea . 

^ Sfacciata amante , ahi del tuo padre tteffe 

V 2ngannatrice,e del tuo proprio regno {{a 
: . Vuh,che la lingua pria, eh' e uia più aguZf 
. jy'ogni colttl'di damafehine tempre , 

. 1/ entri giù per V or ecthie , e mille puniti 
Impre/Jedafci altuo maluaggio core. 

Hip. Rattien quella tua lingua èpia, e proterua 
(^h' io così come fon deiil donzella ■ 

Là tt trarrò da la tua bocca infame 
dome st ìlolto fei.^che del tuo d,tnno 
. Non ti rammenti, e con ì'effempio altrui 
Non prouegght à ie/lè/Jo ì hor hot ti feorgo 
Tutto tremante, hor d' ir a,e rabbia ac cefo, 
Hor prieghijér' hot minacci/hor lodi Irena, 
Lt hor r oltraggi ; hor al Signor del mondo 
. Supplì cheuol f inchini, hor lo beflemmi , 

. jE reni al fin più imperuerfato,e fiero 
Noueltirannoiche Babelle,e Menfi , . 

l^ fe medefmo, epoco men,che*lreg>ìf ' .. , 

> Tutto defiru/fe^ mentitore apparue > / 
Beponillevolteal con^ullier ctHobref ’,:^ 

, Sol perche uoUe contraflar coletelo . 

Sab. ^antedonKslUin humil gonna afeò/o. 

trtn^ 
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_ ; Atto^fnto, 

Mguerr^gmreoatUrft. 

Idmifmdt tu j) grm Mdauzu j 
tiln • 1 " „ •• 

Hip. AnteUa/on dilei , tnu te per /eruo 

K'mche verrei, »i tu temurmeluueei., 
A lerumpezne.ed Je iejlemmie,e(,’td 
Ser n fiepnrì , <iuartt'hMiu forU . ' 
t^efie iraccte dettnefeet e mi rattieu, : 
OTM naturu.perc'huuer prefeJTo ' 

T>‘nu.t,upucieuZMÌfregi, e iileeme. 
Sab. ^anteytr mep,u l’auicina . il fmgutj 

f »iea«tutrice ,ì il del mi tfiUU 
r„., ”»«‘i‘fptUe,eà d»me,eÀ Putti 

ben. nen „dereù me;eh'ie ti premito ' 

^ertuedifen/eriperche ndffuna 

mitt'ebruggi, e effend», 
Chefm d altre valer, che tu aeu penfi. 

; Tr’T’- ' 

^”»^f»Uha,retmiefau^^^^^ 
^imder det,che le tue ingiurie al peti» 
teffinper quefi’erecchie infine altere , 
Ochepaffandopur me dittn /contento . 

3» V he ehi del vera Dio fertto e fedele, 

« ^enfilperluifinregialauita, eilfangue. 

Ma fi reca a gran gleria vdir bePlemmieL 
13 C ontYM fe fi ejfo^epaùr mille oltraacrL 
ab. ,,Hat detto beniperche eh' il proprio honare 
„ ^^^Pf»a ancol'tngÌHriep^^^ 

Ma f e pur vuoi^del uiuer tuo nemicu . 
^der congiunte a le parole i fatti, 
^^^^*ff*mero^uefi*mfia.uoglia} 

Chi» 



Scena Sella. tS* 

Chen efunjlc fol defìo reco m* accordo . 

§luel foco dunque i in età deue.% la lorro 
Intenerirfi ^intorno à lei sfaccenda'. 

Che chi tanfi n'ha offeji efier non dekht 
^ lime morte condennata y e /pinta, 
Pari.Cfrf^/7 tuo mal Sahorio^ehen potrehbi 
Bacarti hauer la tua nemica evinta", 

B salcon/iglio mio ratto t* apprendi, 

' Sfogar potrai del tuo fitrorglì ardori , 

'£ fors* anco fuggir l'ira del cielo . 

Vuol/t làshcb'alfin tvccida Irena, 

Per guadagnar del fuo marcir la palma, 
24anoncon talfiereX^a, e crudeltade , 

^ V dito’ hai Ben quel ch'à Sedccio 0(COr/e , 
Per armar contro lei le ruote ^ei fiumi'. 

Il gran Licinio ancor, per c h'al de flriern 
Legar la volle , e ffrafeinar per terra 
f Dal meàefmo deflrier fu vccifo , e pefio » 
Ccsìfe tu, vorrai bruciar coPlei 
Tra pece ^e\olfo hot hor uedrcrt dal cielo 
■.Cader Si th‘^na,e traboccheuol pioggia, 

' eh' amtnorz,erà l'iricedio in me che' l dico 
: .■Jin^ auerrà,^ome fi uede un tempo 
Nel trafeurato Egitto, che fcherz,ando 
^ndar fi uegga entro le fiamme frenai ^ 

JE fieno i tuoi miniftri affi , e diflrutti , 

JE tu pria di ciafeun, eh' à V opra indegna^ 

Hai maggior coIpa,e maggior pena -stendi, 

Sab. Come vuoi dunque tUycb'eUa fi muct a ? 
pare, ,, Ha d'vjcir da coltello il mortai colpo, • 
„ B da braccio mortai , chumana farxM 

a, Impedita non i^aafi giamai 

t,Da 






^ ■ 
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Atto Quinto 

•3 foprema, virfù, perche non perdn 

35 Vhuo qUalibertà^che'lciel gli diede» (gtt 
3 ab . VermS, di chi?l?àt,CoMÌèche’l saguejpur» 

Dì gran Reina huomjch’è di Regia RirpCm 
Mi femhtiben nel tuo parlare accorra^ 

Ma non per quello al tuo par er m* in chino^ ‘ 
SeH G rece, yin citornon appagoffì a Aihlng}- 
D'hauer nel campo il fuo nemic o eflin io , , 

Sè non irahea tre volte il corpo esangue 
D'intorno inforno alle troiane mura, 

I ^ueffi*lfè per vendicar la morte 

fuo c òpagno in giufta guerra vecifoi 
Corn io potroTonfì legger c alligo 
' Zafciar coli ei,che' l mio gran padre a f co fa 
Sotto i monti di pietre , e mille impreffe 
Uel regai corpo, e liuidori e piaghe ? 

Pare. IJon de* con morti incrudelir chi viue . ^ 
SflblD) quel, che vuoi',ch* io quel còfiglio accetta 
Che*l mio giulìo furor nel cor m*injpira, 

Hor uien qui rea dottila, e del mio braccio 
Iroua il ma fchiovigor,Ch’vn core accinto 
iy A le giufie vendette , ogni tardanza 
„ RifiutayC vn breue indugio ei credere /lima 
„ Atto di vii perdon,d*empia pietade. • 

[ren, Rame V indugio par noia, affanno, 
jE vendetta il perdon.Szb. Noi fid cocordi, 
"Fiera crudel,che l* altrui [degno ognhora 
Vai Hu{ti cado _à fin ch'ognhuo fvccida, 
’ttVì.So, quanto importa al huom morir $ Dio* 

»ab. Qredoych’ importi la tua vita à punto* 
xen. La uitUyè ver, che col morir t* acqui Uto 
Ferjpetua uita in citi con tutto* l bene , 

Che 



V. 



iifeifì 



Scena Sefta. •. 

Chi là fomnià Bontà ferba à fuoi c^irL 
Sab. La uita^ì ver per eh* al morir fi perde 

La uita^el ben che può goderfi interrai 
via fi sài dond'huom formanti al itelo» 
Iren. il mio Chriflo ì la ut fa» e*l tuo coltello 
M* aprirà del Empireo il uerfeniiero > 

1?^ tu con mille off eofuij far potrejji 
Tanto ben^quanto fai, mente horm*veeidi» 
Sab. ìHon va'ti fentir più dande ; ecco la fpada^ 
C* hot hot vedrajji nel tuo /angue immerfai 
* ■ Lyijfonti al colpose non trapper più indugi» 
IrtU.Vna gratta ti chiedo, Sab.Hor no'itempé 
Di grafie, e tu ne fei cotanto indegna^, 

Che più le merla la Di /grafia /lej/a. 

Ma pur chevuoi lr,Ch*io raccomadi aDio 
t^‘^^Uef/al'ma errate, Sab-Horil tuo errar co 
’Xtttì.Cdto/colbèyfhe tardi à lui mi diedi (nofei} 
ter feriia,è/po/a , e i tsofiri faìfi Numi 
t 'Lungo tepo adorai' Sàb.Malnata,(^ epia, 

■ OftinàTa ancor fei prij/o al morire ? 
lxtt\,Qo/lante più che mai, ma /enti , s*io 
Tappaghcrò con le mie voci e/tveme , 

Sab. D'ìpur yche fenon fai quel che far dei. 

Il tuo parlar rn aguzzerà più /degno, 

Iren. Auanti gti'occhiiuoi, ^igno^m' inchino 
Con ambe le ginocchiate il colpo attendo, 
y £ con amare lagrime, e /ofpiri 

He gii miei graui errar per don ti chieggio ; 
£con r affetto. c'ho margìornel core , 

Grafie ti rendo, che dal cieco abiffo 
Traruolefti quejt'alma al chiaro lumi , 
HilatML’èjfcQurendo inv» mùtpenro 

f'- ' il^ei 







AttaQumtOj 

Siuel gran miiier, cht nel tu^petió t^fe^èU * 
2A uoio contentaci verima non del tutto 
Sodisfa ejjueHa morte à miei de/tri ^ 
ferche bramato baurei sì fier tormen to, 
Cb^À vn tempo Refjo mi brticeìajje il feeo ^ 
ÌA' ingoiale il terren , nel fuogran feno 
M i fepellijfe il mar, di membro in mtmbra 
M *ancideffe il coltel,le feroce ipefd 
^cffer de le mie ^arnifO tomkdy e atoeUo». ' 

. Xpoidinueuo rifornafft -in uita 
^ Jl maggior crucio , e a più ffìetata morto : 
jPdapercbe con vuoi , d'altra mercede 
^ on ho defio Je non che ferbi intattck 
Xa Fè nel petto di t ani' alme, vfcito 
ìtt queRofacra, e uenerabil giorno 
(Tua gran mercì)dal fen de Vobre eterne^ 
Sù che più indugi, fier tiranno} lo dijfi» j . 
Sab. £d io faro, sì c'horconfagro à l'ombra, 

Deigran Sedeclo le tue carni, e il/angue$ 
Che fù per ' tua cagicn pur dianzi vccijo • 
Ixen. Fd io confagro à tt,mioJpafo eterno, 
^luefi' alma, per amor dieui per defii 
Sopraji'vn legno la tua ut fa, e il (angue, 
Sab. Ferma non più parlar , Ungua protetua ., 
httuCiesù,Giem,Ciesù- Sab. M or irpur, volle 
C olfuo diletto in boeea,horvoi /porgete 
§lueRe fue indegnemébraaeani,eà corta 
Ch’io le torr'ò di mex,(o'.bpetto il cara 
Ter abbruciatlodn holoeaufto al padre 
] Scurii fepolcro ouei ferrar fi debbe . 

JHip. quefle (aerate membra^ 

I impioJiranno.aneUa fu(kMfe(a 

. * 



Scena Sef?a. 140 

Di ragion tocca; e à teòa/iarpotrebht 
'QFelln fta mo^ta , e del fuo Càngue iflullré 
Sia bagnato ilterren fotta» fuoi piedi . 
VZ^U'Ed iota cingerò con queìic braccia 

^tflrettamonUiCÌòei non potrà mai » \ 

mò lei dame^ne me da lei difdorre» 

Sab. Vcciderò fopra*l fuo corpo entrambe \ 

man rvHo^cìì intorno à lei n* anche lavta^f^ 
Sparghi una lagrimetta^e fel face fé, 

Vagaria con fuo danno àia mia jfada 
Ogni fiilla di pianto un mar di /angue ; 

"E uoi donzelle hor le fue membra eJHnti 
Tor volete di man del mio furore ? 
Toglieteci di qua. H>p. Tu pria Untogli, 
Mojirocrudel. Sab. Diiqj m^ifor^f al fine. 
Giocar di fatti. Hi. E creder puoi iche abada 
ReRarS noi? Szh.Dunq\ cotàto ardite (jo 
Solere fèz*armi?HÌp. Vn nojlro cenone u mo 
Val, più chela tua fpada.Sl.lo vuò/ottrar 
Dal cotpo fuo con un fol dito a pena ( ui 
Hip. E tu per for^a hor và a toccar la lerrtUo 
Oa quello braccio mio debil fofpinto • 

Sab, Giungete dunque a leptejfate offe fi 

Noue ingiurierei, oltraggi Part. E qntnai 
•Pagar potrai con mille ulte à J^ena , 

Del fuo fàguouna RilfO' epioj maluaggipf | 
Vaiti dunque di quà pria che ti colga ' 
L'ir^delciel.Szo Veggio^che fon perdita, ' 
Ma come cederà Sahorio armato , i 

antodi tante genti a due donzelle ? 'i 
Su maledette i e. /celerai e maghe (/corto R 
Lafciate il corpo. Parr. jlualor noRro hai | 
^ ìA mille prone te pur minaccile /gridi. 



ATTO Q.VINTO, 
. Scena Settima. 



Angelo, Saborj'o, G'ouè, Marre, Mercurio 
in forma di Demonij . 

Ang, 'p / n qua fei giuió^hor he àe Imi mhfaUt 
JT Tote hai la meia^t il termine frefijfo, 
JDou*il diuin furor rifienj/ accolto. 

Ter sfogar controte , per far di mille 
Klolpe mille uendette in un Jol punte • 
Scoftati homai da quel fagrato corpo , 
Tiero tiranno, e quel [angue innocente, 
<Jhai fparfo,non toccar con Tempie mani ^ 
^ X uoi frenate il uoftro [degno intanto 
' Care [creile , tata gran torre hot hortt 

T ortale uia quelle reliquie fante , 

Ter porle dentro alL^honorata tomb^ 
i Treparatadanoi frà rofe,e giglis 

1 Tl e uogliateillujir aria coftui morte 

i Con le man uoftre . altri uerranper lui 
j T ormentator più degni che di Stige 

I Son cittadini, e moftri degli abijfì • 

I Crudel tiranno^ hor di tua uita infime 
1 V edrai Thorribil fine, e ne tuoi danni 

■ Ji mille infegntrai d’efer più accorti, 

Ì jjab. Deh malnato fanciul, pur ci ritorni^ 

JS per parer più ualorofO;e forte, 
i Refti nel campo fol , che già fen uanno 

'ni Col corpo in braccio le due f calere maghe,^ 

\ chepeniimcntr, hai pur sù gli occhi 
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Atta(^artOi 

, A mal-gmdù tie fli anni vn maggio $fern$. 
Itene deniro.à la gran Terre entrambe % 
Ter aùifar' del accidente Irena , 

"Pria chel tiranno fier quifacr vi colga » 
l.icii£ntriam non per timori che de la morte 
Nulla mi la aita ioftimOi^ 
Ma ^rche^iam prefenù alcfin conjer/f 
In st lugubre cafoàl caro pegno • 
WcuBifogno habbiamnoi diconforUr eàifia, 

- C h'èUa non folo ha il fuo martir fcouerfo, 
' Ma corre lieta ad incontrar lamorte. 
VlSiUTd tocche. far mi debbo l andarne ali roue 
Non e ficury ch*.i miei nemici incontro 
Ouun^uevadaiér'àSahoriofieJfo 
Scoprirmi fora vn promcarlo à fdegno^ ■ 
Starommi dunque in qualche pòri e af co fe^ 
Ter^rimirar quefto fpettacol fiero : 

JB creder vuoycho cader à fui capo 
Del oftinato^ R^'jnaggior eafligo; 

\i Che con tanti auifi. del fuo fallo 
iy Ventir non vuolfitla fua pena accrefce , 

£ refia alfin d' ogni perdono iaiegno . 
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ATTO Qy.lNTt),;- 

ScenaSefu- .\'6 



Sabor io,Ircna, Parten ja, Hipomooc. 



Sab. T^Vnij» ha petutovna dorella 

I J Dal miglior /ennOiCagiffnar siftrant 
Ai trauiglie,e portenti jO ter U vita 
Jl tanti miei gtterrier , ma» dar /otterrà 
Jlgran Sedecio , ond'io l’ erigi» prendo , 

,'jE riuolger duaregni anco fojfopra } 
i tu non-vttoiich*d tanti oltraggi yó^-onii 
^ ^egua il degno ca'fligo^o troppo ingiufiù 
Signor de Galileh n> ti vergogni 
Di bellex^mortal Jcoprirti\amanio, 

Su miei guerrier pòrtale y e pece y e zolfo • 

£ intorno à quefte fcelerate mura 
Sfaccenda in miUepartiyt in un moment* 
£oce maggior di^ue/ch' ar/OyO diftrujfo 
£a gra n citt à I che jijia tenea nelfeno . 
^ Voi pauentatOy e dal vii Flato l'orma 
- Var che feguUe} a non fu l’empia IranUi 
ìfejnen quelfuonouel cupido» ealtierol 
Qh’i miei euerrier mi toljf e; amico N urna 
Cagiono il danno» ch’ajsalir con tanti 
Campioni armati vna donzella in erma 
Sconueneuolparea . voi dunque al camp* 
Kelfate foli» e cefi maggior parte 
De la vittoriane de le palme haureta . 

£ur indugiate ? e fen\a voi p>ur ballo 

A Jupttar timprafaiefuochìiOfiamm^ 






•: t Atro Quarto, 

Ho dfnffo*lp$ito»eaÌA ì^ia^^ta^kr^nte 
jlccenderafi hor hor que/ia gran teda , 
C'ho ne le mani , e erederan ch^ io fin 
A prima vifta vn de tartarei mofiri 
VfcitofuoT dalacittàdel pianto ; ' ' ;Jl > 
Ver apportar guerra mortale à viui, 
[rCB,Non e ihefiier, che tmtanoia, eafoMni 
i,rVermeii prenda, ecpéeftaiorreiiuhteX 
Con le tue proprie than s accenda, e atterri 
Centra' l nemico, che iiia {oprai merli, 
ceder voglia a ilpejft, èfieriajfalti - 
Conuengon fochi , e fiamme, e crudi ordigni 
.I)icatapMlte,edi.montom,emine; ’ v 
lAaqtànon ì mefìiertKni' art e, e ittgegnoi 
Ver che nel tuo venir s aptan li porle 
NonèchiticontrafHi ed io che fòla 
^ichiefia/on dal capitai tuo/degno , 

Vengo ancor fola àritronarti al campo. 
Ver vincerno, ma per morir j che V bora ' 
Vrefifia è giunta e già ti porgo ignudo 
§lueflo mio petto,ondefucchiar ben puoi. 
Tutto'l mio fan^e, ancor che tutto e paco, 
^er ammorzar quella tua fete ardente 
Q fel mio capo vuoi fpiccàt^ dal buHo, 

"Ecco ne tolgo i bianchi lini, e i fregi , 

E tutto quel, eh' impedir può la firada 
A la fanguigna tua fulminea fpxda* 
br Ofcelerata {emina , e pur tinti 
Con offrir alcoltei st prontamente 
^lueìio tuo corpo ,intenerir mi il core ? \ 

Hi capace fon io di cambiar uoglia , . 

Hi degna tu di rittouar perdono « 






Scertà Seftà. ■ ij 7 

V-ìltnio padre vccìAefliy e fet pnr viua ^ 
Toglievi à tanti il caro lame^eil Sole^ 

E m par vedi r hai già po/ìó /otterrà 

Ifidi miei guerrieri tu ancor paleggi 

^dpra làurra.e parli, éjpirue /enti i . 
Perfida maga f e douel’ arti ignote 
Imparaci sì ro/^o ^ ahi del tuo /angue 
Vergogna eterna y ahi de cdefìi N " umi - 
Crudel nemica ahi d*vrt in/ame^ e rea . 
Sfacciata amante , ahi del tuo padre t7e/fe 

, Ingannatrice.e del tuo proprio regno (Xa 
. . Vuojche la lingua pria., eh* e uiapiù agux,- 
. jy* ogni coliti' di dama/chine tempre y 
. Tieniti giù per V orecchie t e mille piente^ 
Impre/jeda/ci al tuo maluaggio core. 

Hip. Kaftien cfuella tua lingua èpiUf e proterua 

(^h* io così come fon delti donzella ■ 

Là tt trarrò da la tua bocca infame 
Come sì flolto fei^che del tuo danno 
» Non ti rammenti^ e con ^ejf rmpio altrui 
Non prouegght à teflejfo < hor hor ti /cargo 
Tutto tremante], hor d\ira,erabbia acce/o, 
Hor prieghiy&hot minacciihor lodi Ire nay 
Et hor t oltraggi ; hor al Signor del mondo 
SuppUcheuol t* inchini, hor lo be/iémmi • 

1 E reiii al fin più imperuer/ato,? fiero ^ , 

Noueltirannoyche Babelleye Menfi y 

J^/emede/mo, e poco men,cht l regno ' .. f 
, Tutto de firu/fe-^ mentitore apparue . , ; ^ 
Eep<miUe volte al conduttier d Hebref y. 
Sol perche uoUecontrafiar coletelo . _ 

Sab. Quante donzelkin humil gonna afe afe. 
y frtn* 






Atto Quinto, 

Vrmiwo^ràir di guerreggiar eon l4Mrfei 

£ doue fondi tu si gran baldanza ì 
Ancellafei d^lrtna^e tanto ardi feti 
Hip» Antetia fon di lei , ma te per feruo 

anche. vorrei i ne fu tornar maluaggùt. 
Ale rampogne^ e A le befiemmie^ch*io 
Jdor n.feoprirl , ^uant^hab&ia for^ 
^l^efio braccio donnefeoi t mi rattiene l 
La mia natura^perc hauer profejfo 
l>*inuitta pacienzjai fregi y e il nome, 
Sab, §luanto vtrm.epiùs‘auicina t H fangucj 
Viù mi ragghiaccio!^emi viètnel\a^irei 
O qtcejia e incantatrice fh il del mi sforila 
Qàdere à miodifpetto^eà dame^e A putii • 
Iren . Ma non cedere à meith^io ti prometto 
Lfier tuo difenforiperche néffuna 
DeledonzeUe mie t*ohtraggi ^ e offenda. 
Che fon d'altro valor, che tu non penfi, 
Lafcia pur le tue ciancie, e al opre attendi, 
fria che qualcìi altro t miofauorqut arriui» 
Ni creder dei, che le tue ingiurie al petto 
^afftn per queff orecchie infino al core , 



O chepaffandopur me dian f contento . 

5 , Che chi del vero Dio feruo e fedele, 

,, Nonfd per lui /pregia lauda, e il /angue, 
,, Ma fi recaà gran gloria vdir beffemmicj 
„ Centra fe Sìeffo,e patir mille oltraggi^ 
ib. ,, Hai dettò ken\perche ch'il proprio honoro 
„ Non fiima.anco V ingiurie prede afeherno* 
Ma fepur vuoi, del uiuer tuo nemica , 

V eder congiun te a le parole i fatti. 




Scena SefU. 158 

Che* 19 o^efio fel defio tcco m* accordo . 
§l^el foco dunque , in etti dette a la Corro 
Intenerirftyìntorno à lei s'accenda'. 

Che chi tanti n'ha offefi efer non dekht 
A lieue morte condennata e /pinta, 
VSLXXmCerchtl tuo mal Saborio,e ben potrebbe 
Bacarti hauer la tua nemica efltntai 
E s al con/tglio mio ratto t'apprendi, 
t Sfogar potrai del tuo fitrorgli ardori, 

'£ fors'anco fuggir l’ira del cielo . 

Vttolfi là sù,cb’ alfin s'vccida Irena, 

Ter guadagnar delfuo martir la pnlma^ 
Bla non con tal fierezza, e cru delude, 

V dito' hai ben quel ch'à Sedecio occorje , 
Ter armar contro lei le ruote ,et fiumi; 

Il gran Licinia ancor ^perch' al detìrier/o 
Legarla volle , eflrafcinar per terra 
^ Dal mede/mo defìrier fu vcci/o , e pejlo • 
Cos\ fe tu, vorrai bruciar copici 
Tra pece,e\olfo/oor hor uedrnt dal cielo 
, -Cader sì Plv.ana,e traboccheuol pioggia, 

' eh' ammorzerà Viricèdioin me che' l dico 
. aucrràycomejt uede un tempo 

Nel traf curato Egitto, che fcherzando 
Andar fi uegga entro le fiamme Irena ; 

JE fieno i tuoi minifiri affi e difirutti , 

£ tu pria di ciafeun, ch'à l'opra indegnoLa 
Hai maggior colpa,e maggior pena ■'Stendi, 
Sab. Come vuoi dunque tu,ch'i.lla fi maci a ? 
Part. ,t Ha d'v/dr da coltello il mortai colpo, 
j, £ da braccio mortai , c' human a forza 
39 Impedita non ìquafi giamai 



y \ 






‘ Atto Quinto 
t, T)a fopYemn •virtù, perche non perda 
3 , Vhuo qìlalibtrtàiChe'lc'telgUdiede» (ga 
Sab. VermMdichi^\?3Lt.Couièche'lsàguejp»r» 
Dtgran Reina huomich^e di Regt4 Rirpe» 

6ab. Mi /emiri ben nel tuo parlare ftccortaì 

Ma non per queBo al tuo parer m'inchinoj^ ^ 
Se'l G reca v'in citornonappa^offt ^ A\>hifU}‘ 
D'hauer nel campo il fuo nemic o e/Hri io, p 
Sè non irahea tre volte il corpo e/angue 
Tu' intorno intorno alle troiane mura» 

X queni*lfe per vendicar la morte 
'p / 2> V» fuo c opagno in giujla guerra vccifo» 

^ ^Com*iopotrocon/$ legger castigo 

' 'Lafciar coll ei%che'l mio gran padre af co fa 
Sotto i monti di pietre , e mille imprejfe 
2Jel regai corpo y e liuidori e piaghe ? 

Part. No» de* con morti incrudelir chi viue . ^ 
^ablD) queLche vuoi ich* io quel còfiglio accetto 
Che*l mio giu fio furor nel cor m'injpira, 

Hor uìen qui rea dozeUa.e del mio braccio 
JEroua Urna fchiovigor'yCh* vn core accinto 
I Ale giujie vendette , ogni tardanza •' 

3 , Rifiutale vnbreue indugio eicrede.e/lima 
I ,, Atto di vii perdon,d*empiapietade. 

[ren. Rame V indugio par noia,&affanno^ 

£ vendetta il perdon.S 2 ib.Noi pa cocordi, 

' Riera crudefche l* altrui [degno ogn bora 
Vai {lu(zicddoàpn eh* ognhuo fvedda, 
ttH.Soyquanro importa al huom morir ^ Dio, 
d\>. QredOiCh* importila tua vita d punto, - 
en. La aita fé ver, che col morir t*acijuiffa . 

perpetua ulta in citi con tuttofi bene , 

Che 
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Scena Sefta. , ijp 

Cht 14 fomma Bontà ferhx à fmi cari» 
Sab. Lauita,^ ver fer eh* al morir fi per ie 

La uita^el ben che può goderfi in terra ; 
Kè via fi sài dond'huom formonti al cielo» 
Ireo. Il mio ChriRo ò la uitat e l tuo coltello 
Xf* aprirà del Empireo il uerfeniiero , 
nò tu con mille ojfequij far potrejfi 
Tanto ben^quanto fai,mentr*horm*vcàidi, 
Sab. Non vuò fentir più dande ; ecco la fpada^ 
C'hof hor vedrajji nel tuofangue in%merfa% 
‘ jyijponti al colpose non trappor più indugi, 
XxCù.Vna gratta ti chiedo, Sab.Hor noòtempé 
Di grafie tu ne fei cotanto indegna. 

Che più le metta la "Difgratia flejfa. 

Ma pur chevuoi U,Ch^io raccomadi aDio 
"Cjjueft^ alma errate, Sab-Hori/ tuo error co 
Xcttì.Cdtofcol he ir he tardi à luì mi diedi (nofei} 
Per fertia,e fpofa , f i v'o/lrt falfi Numi 
'Lungotèpo adorai Sa b. Mal nataJét* Spia, 

• Off inaia ancor fei prtjfo al morire ? 
Iren.Cofiante più che mai, ma /enti , s*i<t 
Tdppagherò con le mie voci eftreme , 

Sab. Oìpur^chefenon fai quel che far dei. 

Il tuo parlar m agujz.eràpiù /degno, 

Iren. Auanti gli occhi tuoi, SignoP^m' inchino 
Con ambe le ginocchiate il colpo attendo, 

» JE con amare lagrimetf fofpiri 

He gli miei graui error per don ti chieggio ; 
lEcon V affetto. c'ho maggiornelcore , 

Grafie ti rendot che dal cieco abiffo 
Traruolefti queft' alma al chiara UtmO , 
He latuaPòffcQurendo in v» tno0enfo 



AttaQuinto, 

f^etgran miiìer^cht nel tu^pem nfcUi . 

A / uoìo contenta ver;ma non del tutto , > 
Sodisfa ijuelìa morte à miei defiri.i 
Perche bramalo haurei sì fier tormeritOy 
eh' à vn tempo ne£o mi bruceiajje il foco. , ' 
PA^ingoiaffe il terren ^ nel fuogran feno 
Mi fepeìlijfe il mar 3 di membri in membra 
M *ancideffe il colteUle fier-4<if ipefd 
Poffer de le mie ^arnifO tombay e etueUo^ 
Xpoidinuouo fitornajjidn uita 
^ ,A maggior crudo , e à più Jfietata motto : 
Maperche così vuoi 3 d'altra mercedo \ 

J^on ho defio, fe non che ferbi intatta 
Xa Fè nel petto di tant' alme, vfeiti 
Jit^ueflo/acra» e uenerabil giorno 
' (Tua gran merce)dal fen de Vohre eterne» 

Sù chepiù indugi, fier tiranno} Io dijfi • j . * 
iSab. I.diofaro,s) chorconfagroàV ombra 

Deigran Sededo le tue carni, e il/angue^ 

! Che fu per tua cagion pur dianzi vccije • 

1 Iren. Fd io confagro à te,tniojpofo eterno, 
li §luefi' alma, per amor dietéi per defti 

Soprajl'vn legno la tua uita, e il (angue • ^ 
Sab. Ferma non più parlar , lingua proterua ., 
'lKlwCiesù,Giom3Ciesù> SaA). MorirpurojolU 
X clfuo diletto in bocca, hor voi fpargete 
§l^fRe fue indegne mabra a eani,eù corui 
Ch’io le torris di meXf^ù'.bpetto il core 
Ter abhtuciatlùin holoeaufto al padre 
Scurii fepélero ouei ferrar fi debbe . 

Non toccherai quefle /aerate membra^ 



£mpio,tir4ttno.aa dia JùaMfe/a 
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Scena Seffa. 14® 

lyi ragion toccai eàtebajlarfolrehbot 
-Ch'ell'i fta morta , e del fuo fangue iUuJlré 
Sia bagnato il terren foitoifMt piedi . 
rarr. I.d io la cingerò con qaefìe braccia^ 

S'ìflrettamente^clj ci non potrà mai i , v 

lei dame^ne me da lei difciorre» 

Sab* Vccidero fopral fuo corpo entrambe I 

liìortvu'òìclj intorno à lei ri anche lama^to 
Sparghi una lagrima ta^efel facefie. 
Vagarla con fuo danno dlamiajpada 
Ogni jllRa di pianto un mar di /angue ; 

E uoi donzelle hor le fue membra eftinte 
Ter c olete di man del mio furore ? 
Toglieteui di quà. Hip. Tu pria ientogli, 
lAo/lrocrudeU Sab. T)uqj m^ifor^aalfine. 
Giocar di fatti. Hi. £ creder puoi ^c he abada 
RefìarS noi? S^b.Dunq\ co fato ardite^ (to 
Solere fèzlarmi^Uip. Vn nofiro cenone u mo 
Val più che la tua fpadaSl.Io vuofottrar 
J^al corpo fuo con un f >/ dito a pena ( ut 
Hip* E per for^a hor và a toccar la terrtL^ 
Da q aedo braccio mio debil fofpinto^ 

Sabt Giungete dunqt4C ale piqffateeffefe 

Noue in giurie oltraggiò Paft. E qntnae 

Vagar potrai con mille ulte à J'ena 
Del fuo fàgue una Rilja epio^e maluaggipf 
Val ti dunque di qua pria che ti colga 
Vir^delciel.Szh Veggio^che fon perditi. 
Ma come cederà Sabotio armato ^ 
Qintodi tante genti a due don“{eUe ? 

Sù maledette , e fceUratemagke (/corto 
Ta/ciate il corpo. Pari. jl ualor nofiro hai 
X fA mille prout, e pur minaccile /gridi. 

AT- 



ATTO Q.V I N T Ò, 

i Scena Settima. 

Angelo, Saborio. G'Ouè, Marre, Mercurio 
in forma di Demonij . 

• •• 1 

Ang, T7 7» qua fet gtuió^hor he de imi misfai n 
Jt Tace hai la melale il termine pefiffe» 
Dou*il diuin furor rifienji accolto j 
Ter sfogar controte , per far di milU 
'Qolpe mille uendette in un Jol punto •' 
Scoftatihomaida quel fa grato corpo» 
Tiero tir annone quel /angue innoceniOt 
CJhai fparfotnon toccar con Tempie mani ^ 
i JE uoi frenate il uo/tro /degno intanto 
Care /orelle , e ala gran torre hor hortt^ 

T oriate uia quelle reliquie /arsi e » 

Ter porle dentro alChonotata tomb^ 

Tr eparata da noi frà ro/e,e gigli > 

Kfe uogliateillujirar la co/tui morie • ' 
Con le man uo/tre . altri uerran per lui 
Tormentafor più degni che di Stigo 
Son cittadini:^ e mo/tri degli abiffi • 
Crudeltirannot hor di tua uita infante 
Vedrai Thorribil fine, e ne tuoi danni 
jf mille in/egnerai d'efer più accorti, 
pab. Veh malnato fanciul, pur ci ritorni^ 

E per parer più ualoro/o^.e forte, 

Te/li nel campo fol , che già fen uanno 
Col corpo in braccio le due fcaltr^e maghe. 
ti^.Vedi che pentimenti: ha: pur sùgHoocht 



Scena Settima. 

La mortele nulla iemiihai giù fenlito 
La capitai fenten\a» epur beRemmi^ 
Terfe ehepreghi ^ela tua colpa indegna 
jllquani ori cono jci ? hai ben già apprefa 
Il linguaggio d' abifio.Szh.lo cheli pghiì 
Io che pentito ad abbajfar mi uenga 
Hinanzi à un putto JcilinguatOye balboì 
S'io già fucnai con la mia dejlra Irena ^ 
C olpa non fu» ma sì lodeuol opra. 

Che da gli eterni Dei premio ne /pero, 
A^g* §l^ando fia mai, ch'io comparir ui ueggitt 
Spirti rubelli ad isbranar coftui , 
Ch’vfcito par da le tartaree grotte , 

Per {coprir de V Inferno vn ombra à i uiui^ 
do. Eccoci pronti ad ejfeguir l'impero 

Contro quelf empioye abominettolmoflro • , 
Ni ci commandi tu\ ma da noi fteffi 
Sia/n qui fojpinti à {honorata imprefa.j 
Ch'altro non piace à noi, che far de corpi ^ 
E poi de l'alme de figliuoi d'Adamo , 
Stratio crudele , e miferabil fcempio • 

Ida fe pur vuoi,ch*'io col mio braccio altero 
^lueliq città da i fonàamenti atterri^ 
Earo ^e'lvpgghiinun balen compito m 
Ang. Qrederiel vuo fenxM- uederne pronai ^ 
Ma queft* alma città puh ftar Jicura ; 

C^ha mille guardie -, eMfenfori attorno*. 
Sfogale fol conira cofiui lo {degno ^ 
Qheualerui potrà per mille prede, . , 

Ne vitojrejiatme io quìiporcha{conuientJ 
Veder epn gli occhi micie han per oggetto 
Del eterno mot or gli eterni lumi , 

ìvoiìri 



AffoQuFntdj 

Ivdfffi volti d* formati generi ' - 

È p'K tpuel di Sahorio^ che mi fembrtt 
lPe^por di>cjhaìi kk^eljiio fettV Inftrns» 

; ZriÌYcro duYtque àVhortorAtaflitrt^a 
• Ver fittoakrme al funtral d' Irena . 
V\fft^>§lheiìÌ-cilyioftro apparir muto èrimìoflo, 

• ^ può Sperche la lìngua^ è il moto 

' ^ al grati timor de l* apparènze firahe ' 

V enuf 'ò è menomò da le -fuèst enórmi 
^ iZ 'clpe nèjcfi/a valthe fuga ha luogo» 

Viua dtmojue cbst fk Viti pur pince , • 

Ter qucd bheffaùo.à fin- eh* etra al fuópttto 
Maggior màrtire. e maggior trUcèhei^ita» 
ìì Vèrchéftti del niàùr la morte ofi^Wi y 

S*audìid gli occhi aìtrutfi'fcoprgieàggìrih ' ’ 

Gi&;Sè'mpre li moUri al mal oprar codetr do y 
£ credendo fapeT fptfì'o t'ingdnHi\ ■ ‘ 

3, dopo morte hauejfeìl reo ripofó 
,5' tnor frinii il morir fdtebbè liti -, 

,, Che la morte nfpettar di punto in punto, 
yy Ma morendo cofiui, quei gran martiri 
Uadafentirffà hot, che tainoniddè ' 

3, Il Sol giamaiiperehìllminortòf mento 
,3 Ehi noflti et'ecdi il fndggiof inai dii modo, 

£ ic Hiten ijfe ih queflò picchi ìempoy 
Ch'ii fi pehtiffo^t riuolgejfén Dio 
^^ai ftftartmmo noi r pero conuient • 
Treelpitar gl’ indugi j che fouenié 
Verde la lepre il cacciàtoTy cha in grebóy 
'Slivitoldi nudtio dùehturarla al cidrfoi 
Att^.l^bn ir'ifimofdiehy clr egli oftihtdt$ 
£'pÌH,di qudiythefon gih heglidbìjfi ^ 

Gio.^ 
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Scena Tèria. ?4» 

Giài,y]Àntorà eiuruviF mtnlre t almitVdètr^ 
yy Al fiiò tarpò mortai può in un momenti 
jj Con unpieéiol fojpir ^rfene al cielo. 
Mère. può, ma col peccar tanto s* indurti 

3 » Il pfctator j che per pentirfi al fina 
*, lìii di meflier difingolarfauore, 
che gli pioua dal del con larga uena 
• ■ I come vuoi then qualche parie merli 
^ ' Sahorio taìitóben ,fe a fanti inaiti 

Rimafto ì f émpie ei più maina fgio,Ó>epio^ 
Qlt.St grandmò la pietà t eh' al petto ingorga 
Di quel che regge a fuouoletlefielley 
Cìd anco àim^^^ ale tartaree /pondi 
Trar fuol Valme, dannate a i pianti eterni 
Corri in Licinio hahbtà ueduloanchoggji^ 
Ch'vfcito òfuht del regno de la morte 
Nofiro mal gradone ritornato in uita. 

Mere. Hihbe Licinio in fuofauor già Irena , 
§^eflo V ha p nemica ,G\c , Anco potreblfÈ 
làsùnelciel dottò l* amor più ardente 
Tregàr còlei ph quel, che qui Vuedfe . 
ÌAttC,ì>Ì6n dt/fè V An'gel pur ch'egli era fcritta 
I^el libro dà la mOVte^Gio. Anco Dio/leJJa 
zDifiìt' che quei di Niniue diftrutti 
'/Vi* dòl c tèl pochi giorni haurebbéi 

l £ pòipéntijfi al pentimento loro ; 

£ rèfto menti/or queUche'l predifie . 
Mere, che tXti dubbi? habbià sù gli occhi il reo^ 
£ non vcgliam dargli di mano, ò dunque 
^^èdo'l mafchto valor de uolìri pettit 
' Owtf concordi fon rabbia, e tardanza! 
Qònné fiar ponno infiem friegua,é ten^one^ 
*■ Nei 



A tto QnjntOj 

^oì chMìam jol femi di guerra al fen^ >. 
Vàrem pace a cofiui } noi che Ira fiamme 
Sepolti ftìamoognhord*traye di fdegno^ 
jìgghiacciarem nel tormètar qiieft* empie t \ 
Tate f:ir voi tra voi cfueji' importuni 
Difcorfi j ch'io non vtìò fentirne vn iota ^ 

JE lafciate a me Jol Copre di mano^ , ^ ^ 

Ch'io non fetpi giamai giocar là lingua, 
MerC.S'm tua Vimprefa,ebè fconuieotche Marte 
. . Ch'a domar bajia ejfer citi infiniti 
Ji guerreggiar con vn non vada hor foto», j 
Mart.Tw mt berteggi ed io rnel /offro, e taccio^ 
Verchal fil ent io ancor cede la lingua • 
Mere. Maàuerti ben^ che chi di rogai /angue 
J./pargitorehà da morir ben tofto^ . 
C$m\àS aborto auuien,perch'eipur dianzi 
ta donzella regai [degnato vect/e,. 
JAntt^Vunqu iomorrOfS'el fier^Sakorio ojfendo 
Schermi Mercurio ; e s’io rportr potejjt , 

Fora per me nobtl guada^no^eacqmflo, 
yAttC,Scherzo.cho grà pia cér^che morta < ìrpn» 
Forche dal citi nonpotrà farci gnerrd; 

JE noi potrem sfogar Jopra cofìui , ^ . 

^uel c'habhià dentro ì^por ^tartareo/Mpte 

C ontrol feme d' yidam, che diè, c^gioàf 
Jilno/irotterno^eiyreparttbildanno^ - . 
art. ^h Tiranno crudel pur giunto è il ìempe 
He le fcìagure tue^ihefine haurannoy ^ 

G^uand'haurà fin V eternità di Dioy 
Vorrei con fier martir j con lunga morte 
jCauar dalcorpd fuoquefidlma in^aihe^ 
Mànon p(//o /offrir cotanti indugia ^ 

' • Senti 

uVjk f I 




Scena Sefta. ^ 14 j 

Si» fi hcrdiqnefi» mia fulf»i»ia Jpada 
, La pur, fa, e tl taglio j e l’ incuranti piaghe, 
Chilafcia ouunq} toccale hauni gra gujli 
Sentir del uiuer tuo le ued effreme ; 

Perche fi vegga , s*al morir s* accorda 
Lavitadichifemprehail cielo ofi'efo,* 
f fi parlar non puoi, rompa il tuo f degno ,, 
1 nodi de la lingua ; e s à quell'opra 
Nòn bafla il tuo poter, con le mie forzo ■ 
lo gli ti f doglio, e rendo la faueUa, } 

Sab. Maledetto fia'l dì, ch'ai mondo nacqui^ 
jE il ventre di colei, che in none mefi 
Non m'affogo ,pria che uedeffi il Sole, 

E maledetto chi V origin diede 
A quefì'^alma infelice , e pe^ioforft 
Virò ,fe peggio puoffi ,fepiù indugi 
Aiormela dalpetta* Marc. Oh come hai 
bene , t 

I folio apprefo i mal ulva (T Abiffo 
Mori» morii che doppia c la tua morto ^ 

E doppia uita difperato hor perdi» 

£ così potefs'io con vn fol colpo 

Suonar quan ti nel mondo hoggi fon uiuip , 

Et haurei tal piacer nel far quef t'opra , 

C.he col gufto maggior noi cambiarci, . , 
Che godo» colà su talmo piu liete , 

Ciò. Vortiam uia quefio corpo » Mere. E douef 
G\o\ A cani. 

J^crC.Nol mangieran.Gio.’Perche.M^TC, Che 
tanto e grane 

Jl le^zOfche ne fpira, ch'io, che fono 
Aue'{zo ài^lfid' Acheronte, tStige 
% Soffrio 



A t tornino, 

S»jfi4r'iioip^ GuE^Sdìeauui^. >Mc,Dét 
Oàar,che portò /ecù,t mi funfi (wùhé 

^'hdàlertu ’àifsiorX nm'hro,€ itciiivtti. 

Ciò. nO/àctnda infelice^citmhio ànfatt/rà l • 
a> A qt4gfta^h*ò di gemfne a»rea ^ 
a Succedtrim àifpini^»fpnghv4iin<k^ 

1 » In porporn , «r aW^o4fiev»did)tt9\^frf^ 

3 » Al Uhió definnrrnhbiìffn fnmi 

3» A briU(tniiiìfu*\rn ttelùUo 

3 , il migliifr vhtichedn In Oreàn Pid il ìiofm 

33 lnifrìngHfbilfirff,àgtingl,àix»ff^ 

33 Terpeni pinnri^^fémpifmtihm 
33 Godete pur tutti le gmm, e gli ori, 

33 Che date uenenltruifHoéiimo hnumi 

33 Nò T/Vw/r» mài nel cor ficcM rnecordt» 

33 Tleldt 3‘c''hndn ti^enr'del mucruoJhHik^ 

33 'di mnlcoMeftOj ^ intrignti frnmt : 

33 Premetteteui pur moli* anni , e lu/tri 
3 , PnT^ifglitPAd/fmieh'ullhorehetltinà 
%3 Vel eredereti,ìmonerà dahielm 
pi ,, L*horrilnlu<u:e ht'quiffiftritniueciHfii. 
i. *a Tagliate hor'horejuifiodifMtll ir oneo3 
1 33 Miniftride la Mefiti, che rnm* anni 

J „ Hapre 7 fMetoilterren/ev^*ali$tHfiurti 3 ,-^ 
ir 33 T. poriatèl coli 3douenem' odi 
i 33 Altro che pianto 30 che ftrtder didenH^ 
*^er. V tdeti come BentruttinmTjtagli empi 
, eh* à far fìir pre/ri il uolerno/trooga’horay^ 

' ! ’ihJpregidYon -del ci A que moti intimi, 

j ' Che deftar gìipotean dal mortài fonwo 
Che cagioni) col fuoleturgo H fin fo^ 
t binando fiamaÌ3chitertnhÌ0‘^ft*^iL*ì 
f Tanta 



Scena Settima . 144^ 

TX*oMantstta^UonMtrcurt»,9m^iik^ 
Entrar mi ruolo di coìorjCht fanno 
Sottrar dal male i fectatori, & vnirk 
Nofìro malgradoyà fuel, che pria fifmedU^ 
Gio.Tati^vh* altro non fai, thè tinger fpada ^ 

E veloce hai la man, tardo il etruello* 
§h*efiofi fà permaggior darmo,tf corno 
fy T>el feme human^ch' anco a tartarei fpirti 

\ Qlihau mofiraro il femier de la uirtute : 
Ma s\appi^ia ciaf con fempre alfuo feg^è^ 
Mar. Vur ìorni là. dotte iratrem eoRui f 
Gio. Portiamlo ai fin già ite leftign grotte -^ 

. poichrnonhalmefchin ragion, nìluogo^ 
Quefermarfi : e quefio è il cedro ah toro, 

C he Jtd Libano piantato U capo crefit i. 
§luafi infino à lo Hello, Ó* hot no ìrotea ^ 
Oue i attacchi, oue il [uo tronco ap^oggu 
Mar. Vadafilrena al ciel, perche pur noi 

la parte habbiom no la lugubre fiotta ,! > 

O lòranno del ciel, quante ne perdi 
I)iquefleprede(>gn*hotiqumrrejitwttMm 
Eer molti fparfo il tuodifuiilfatogteo 
Yiua,wka Satan i goda 1‘ Inferni ' ♦. 

è ceffi mai di rahm adme al ereh*. 1 

'• il 

^ Angelo Cu4hcwlc<l*ircna* 

r "T Tinogo dirtMouo ,k fin che nttnfi refH 

V Tremante il voHro cor,iterbati gli oc Ai 
A la tùHa,enl parlar di qui maìu/^gi • 
^ Ch*altronon fan,chi be^Cnemiare il cèchi 
E vorrei imeieonHerui in hrcM 'ucce**ti 

t: V o 1 ^eU 



c 



AttaQuintOj 

S^ei gran min et ^ chi nel tu^pettù tifcedi . 
ìd uoio contenta yi ver\ma non del tutto ’>, 

Sodtsfa quella morte à miei defiri ^ 

Cerche bramato haureist fier tormento^ 
eh' 'à vn lempo Rc^o mi bruceiajje il foco , 
M'ingoiaffe il terren j nel fuogran feno 
Miftpeìlijfe il mar, di membro in membra 
M *ancìdtffe il coltel,le fiere<ye ipefei 
l^ojfer de le mie <arni^ tomhay e aueUo, 
'Xpoidinuono ritornajfi in uita 
^ ,d maggior ciucio , e à piu Vietata morie : 
Jplaperche eoìì vuoi , d'altra mercede 
2^on ho defio, fen anche ferbiintaUtk 
J-a Fe nel petto di tant' alme, vfeite 
2n quell ofacYo, e uenerabil giorno 
(Tua gran mercì)dal fen de Vobre elernei 
Su che piu indugi, fier tiranno} Io dijfi • j . 
5ab. Ed io f aro, s) c hor confagro àV ombra 

Deigran Sedecìo le tue carni, e itfangue^ 
Che pi per ' tua cagion pur dianzi vccijo • 
Ixen. Ed io confagro à ie,m 'tojfofo eterno, 

^uefi' alma, per amor dieui per defii 
Sopra ji'vn legno la tua uita, e il f angue , 
Sab. E erma non piu parlar , lingua protetua ., 
htlKGiesìi,Giefù,Giesù- Sah. Morir .pur oJolLe 
X oljuo diletto in bocca, hot voi fpargete 
\ ^lufRe [ut indice mèbra a cani, e. » corui 

Ch’io le torr'ò di mex.(o'l'petto il core 
Ter abhtuc'tavloin holocaufto al padre 
Sour'il ppélcro enei ferrar fi debbe, 

\^^ Nonioceherai quefte f aerate membra 
Empio. tiranMKanoila fuoÀififa 

‘ Di 
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Scena Sef?a. 140 

Dirafrion tocca} e à tt b^fiarpolrehh» 

' Ch‘dì '1 fìa mo^ta , e del fm fàngUe iUuJlrt 
Sia bagnato iiterren fatto ifooi piedi, 
VzrWEd fola cingerò con quelle braccia 
S) flrett amente ^ch’ et non potrà mai . 

Ni lei da me, ne meda lei difciorre, 

Sab* Vecidero fopral (ho corpo entrambe : 

Non vuOich* in torno à lei n* anche lama^r^ 
Spatghi una lagrimetta,e fel facete. 

Vagarla con fuo danno, àia mia Jfada 
Ogni /lillà di pianto wi mar di (angue ; 

"E uoi don'{eUe hor le fue membra eJHntt 
'Top volete di man del mio furore ? 
Toglieteui di quà. Hip, Tu pria Untogli, 
Moflrocrudel. Sab. Tiuqj n/iforfàal fine 
Giocar di fatti. Hi. E creder puoi, che abada 
Refìarè noifSz b.Dunq; cotàto ardite (to 
Sole,efèx/armi^H\p,Vn nojlro ceno,e u mo 
Val più che la tua fpada,Sl. Io vuo fot trar 
Val capo fuo con un fol dito a pena ( ui 
Kip. E 4h per for^a hor và a toccar la terrtUi 
Da quello braccio mìo debil fofpinto • 

Sab. Giungete dunqm ale paffute offe fe 

Noue ingiurie, (^.oltraggi} Pare. Eqnmai 
Vagar potrai con mille ulte à l'iena 
Del fuofàgue una Riila épioj maluaggipl 
Vani dunque di qua pria che ti colga 
L* ir^ del deismo Veggio,che fon perdéUj è 
Ma come cederà Sabor io armato y f 

anto di tante genti a due don^ehe ? ^ 

Su maledette , e fceleratemaghi (feorto f 
Xafciateilcorpo.ViXl. ìlualornoRrohai ?“ 

^ Ji, mille prone, e pur minacci, e f gridi. 

A r- $ 
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atto Q.VINTO, 

Scena Settima. 

Angelo, Sabono» G»ouè, Marre, Mercurio 
in forma di Demoni; . 

p ^ fei giutoi^hor he de Imi tnh fatti 
foce hai Ia melate il termine prefijpe^ 
Dou*il ditiin furor fitienjt accolto. 

Ter sfogar contro te , per far dì mille 
<2olpe mille uendette in un Jol punte . 
Scoftati homai da quel fa grafo corpo , 

"Siero tir anno, e quel /angue innocente, 
C^haifparfotnon toccar con Tempie mani ^ 

JE mi frenate iluoftro /degno intanto 
Care /creile , tata gran torre hor hortt 
Tortateuia quelle reliquie /arnie , 

Ter porle dentro all' honorata tomhtt 
Tr eparata da noi frk r o/e, e gigli j 
He uogliateillu/trarla co/tui morte • i 
Con le man uo/tre . altri uerranper lui 
T ormentator più degni che di Stige - 

S on cittadini, e mo/tri degli ahijfì • 

Crudel tirannOi hor di tua uita inferno 
V edrai V horribil fine, e ne tuoi danni 
Ji mille in/egnerai d'efìer più accorti, • 

>b. Deh malnato fanciul, pur ci rifornii 
JE per parer più ualoro/o.eforte, 

Refi nel campo /ol , che già /en uanno 
Col corpo in braccio le due /caltre maghe, 
,Dg,Vedi che pentimento: hai pur sùgU cechi 



Scena Sertima. Y4X 

JM morfe^e nuU/t temiihai gik fintilo 
Ln capitai fenten^a» gpurùefìemmi? 
Torfe chepreghi ^ela tua colpa indegna 
Jllquanlo ricono jet ? hai ben già apprefo 
Il linguaggio d’abijso. Sub. lo che fi pghiì 
Io che pentito ad abbajfar mi uenga 
J>inanzJ à un putto fcUinguato^e balbo f 
SHo già fuenai con la mia defira Irena , 
C olpa non fu , ma lodeuol opta. 

Che da gli eterni Dei premio ne /pero, 
Jing- §luando fia mai, ch'io comparir ui ueggia 
Spirti rubelli ad isbranar coftui » 
C.h*vfcilo par da le tartaree grotte , 

Ter /coprir de l'Inferno vn ombra ài uiidì 
Glo. Eccoci pronti ad ejfeguir l'impero . 
Conirpquelf empio i€ abominenolmofiro • , 
Ni ci commandi tu', ma da noi fte^ 

Sia/n qui fojpinti à Vhonorata imprefa.j 
Ch'altro non piace à noi, che far de corpi^ 
JE poi de l'alme de figliuoi d'Adamo ^ 
Stratio crudele , e miferabil feempio» 

Ida fé pur vuoi,ch*^io col mio braccio altero 
§^ue{la città da i fonànmenti atterri, 
Earo^e'lvpgghiin un balen compito m 
Ang. Creder te* l vuo fenza uedemeproua} , 
Ma queft' alma città puh ftar Jìcuray 
C*ha mille guardie -, eMfenfori attorno^ 
Sfogale fol cantra cofiui lo /degno, . 
Che ualerui potrà per mille prede, . , 

vuòxtjlarme io quhperfhafconuientj 
Veder cfin gli occhi miete han per oggetto 
Del eterno motor gli eterni lumi , 

ivonri 



AtfoQufntd, 

1 vofffì dìformafi^eneri 
È p' /c ^ueldi Sitéorto, che mi fembra 
Te^^ier di •editati hà^el fUo JertV^ Inftrn 9 » 

' ZMrero duirt>*ue kVhonoTuta 

• yeyMtfOiiàrme al funtral d’^ Irena . 

apparir muto èrimì^fio, 

• Ne ffiggir può .'perche la lingXtcty é il moto 

' al gran timor dè i* apparènze flra 'ne 

Venuf óìè menomò dà le f uè si enormi • 

^ Hclpe nè jfcfi/a valine fuga hà luogo» 

Vista ditnOjUè cèsi i^h'ti>i pur pince » • 

Ter quad èhe ffatio^^à fin- ch*etro al fuòfètto 
Maggior màrtire. e m aggi oè trite èi&eù ita» 
jV ' Vèr che fin del hiorirlà morte ojf(}èdÌ , 

5 * auatiagli cechi alùitifìjcopre ^e tig^rd^ 
\\tyiSèmpre ti moHri al maToprar codardo^ 

£ credendo faper’ fptfo t'ingnntti\'' 

3, Se dopo m'erte hauejfe il reo rrpo fu 
,j* 'Minor nialè il tnorir farebbe d liti ^ 

,, Chela morie affettar di punto in punto» 
jj Mainorendo coftui, quei gràn martiri 
,'f ‘Ha da: fentir fèà hei,che tairionùidt ' 

3, llSolgiàrhaiiperchè*t'minort 6 fmemo 
,3 tfi nofìii et'eèdè il mdggiok inai dèi modo» 
E Vditehiffe ih quefiò piedol iempd^ . ’ ' 
Chrìi fpentìffe^e rittolgejféa Oió 
^^ài r (faremmo noi r pero conuiene • 
Treeìpitar gV indugi ì ehi foueriié 
Verde Ixlebre^il caccihtoi^ chaingribif^ 

'Sè VUor di nuótio dUeniurarlà al coifo» 
Ztt.Nbn zrìfimoèdieio^ clregìi ofihdt 0 - ‘ 

- e' più di quéi ithe fon giù negli dbiJfiK ^ 

j - '** Gio,^ 



Scena Ttea. 4^ 

GiàiiyAheorà eiuiut: B mentri talma^ditr^ 
j. Al /dà Torpò mondi puh in un momenti 
ji Con unpiceiól fojptr^rfene al cielo. 

Mferc. puh, ma col peccar tanto s*indurs 

3> Jl pfctator j che per pentirfi al fini 
♦, lìàdi mefiietdifingolarfauore, 

che gli pioutt dal del con larga uetia « 

B come vuoi che'n qualche parte merti 
Sahorio tantoheVjfe À tanti inulti 
^imafioV/empte ei più maluaggio,Ó»epio? 

grandmi la pietà » eh' al petto ingorga 
Di quel che regge a fuo uoler le fi elle t 
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Clf hnco di mei^ a le tartaree /pondi 
Trar/uol Valme, dannate a i pianti eterni 
Com in Licinio hahhià ueduto anchogp^ 
Ch* v/cito h/uhf del regno de la morti 
^ofiro mal gradone ritornalo in uita. 

Mèrtf. H*hhe Licinio in /uofauor già Irena , 
Guelfo Vha ^ nemica.Gìc»Ancopotrebha 
làsùnel'ciel dou'h Camorpiù ardenti 
Tregàr còlei ph quel, che quWuecife . 
MerC.Ki)» dijjè V Aft'gel paretegli era /criiia 
Nellibrùdè la mÒi'te?GÌ 0 . Anco DiofteJJi 
^^ifiìt^che quei di Niniue difirutii 
Lustra dH elèi fr^ochi giorni haurebbii 
( £ J^i péntijji al pentimento loro 5 
' "£ rifilò menti/or queUche'l predifie • 
Mere, che tXti dubbiì habbiX sù gli occhi il reo^ 
£ non vegUam dargli di mano, h dunque 
^^èilo*l mafchto valor de uoUri pettit 
‘ Come concordi /on rabbia, e far dannai 
Còmfe Hat penne injiem triegua,é tendoni? 

* Ifei 



Atto QuintOj 

27 9ychahhiam fol di guerra al Jen$ > 

Darem pace a cqflui .ì noi che tra fiamme 
Sepolti fiiamocgn*hord*ira^ e di fdegno^ 
Agghiacciare/» riel tormètarquefi* empia t ' 
Tate pur voi irà voi quefi' importuni 
"Di f cor fi j ch'io non vuo fentirne vn iota ^ 

T. taf ciato a me fol Vepre di mano y, » 

Ch'io non feppi giamai giocar là' lingua, 
McrC.Sia tua Vìmprefa,ebè fconuienyche Marte 
. j Ch'a domar bafia tjferctti infiniti 
À guerreggiar con vn non vada horfolom, j 
2A2^Xl,Tumi berteggi ,edto mel foffro,e taccio^ 

9) Verch'al filentio ancor cede la lingua , 
J4crc. Maauerti ben^ che chi di regai Jangue 
T/pargitere hà da morir ben tofio^y 

Cern^àSahorio auui en,per eh' ei pur diapiri 

"Là donneila regai [degnato vcctfe,. 
fAatl^Vunqu iomorro^s'et fiet'Saborio offenào fj ^ 
Scher'^i Mercurio ; e s'io morir potejfi , 

Fora ter me nobil guadagnale acquisi o, 
\dS.lQ,,ScheYX.o,ch)) gra pia cótiche morta \ IrtnM 
perche dal citi non potrà farci gherrai 
JE noi potrem sfogar jopra coSiui . , ^ ^ * 

^uel c'habhia dentro' yer^tarf arco fàé^e 
Contro* l femed' Adofny che die.cagiòn^ 
Alnoftro.tterno^eiyreparqbil danno^ - . 

[arr. AhTiranno crudèì pur giunto ì il tèBf^ 

De le feiagure tue^i he fine hauranno^ ^ ^ 
'^Puand'hauvà fin V eternità di Dioy 
Vorrei con fier martire con lunga mor4e 
fZauar dalcorpd tuo quefi’ alma infialate ^ 
Mànon pqffo fofrit cotanti indugi. 

rA ' 
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Scena Sc(!a. 14 5 

Senfi herdiqueftn mia fulminea JfaAa 
,La p$tKfa,e tl taglio j e V in curahil piaghe. 
Che lafcia ouunq; toccale haureigrd gajle 
Sentir del uiuer tuo le ucci efireme j 
Fefche fi vegga , s*al morir s'accorda 
La vita di chi fempr e ha il cielo ofefo^, 

£ fe parlar non puoi,rotnpa il tuo {degne , 
1 nodi de la lingua \es à quell'opra , 
Nòn bajla il tuo poter, con le mie forza 
lo gliti fcioglio,erendo lafaueÙa. / 
Sab. Maledetto fiat dì, ch'ai mondo nacqui^ 
jÉ il ventre di colei ^ che in none m efi 
Non m'affogo ,pria che uedejft il Sole^ 

E maledetto chi V or igin diede 
A quefì\alma infelice , e peggio for/g 
7){ro,f e peggio puojft tfepiù indugi 
Atormeladalpetto, Marc. Oh come hai 
bene , 

E lofio apprefo i matuti» Abiffo 
Mori, mori-, che doppia e la tua morte y 
E doppia uita difperato hor perdi, 

E, così potefs'io con vn fol colpo 
Suenar quanti nel mondo hoggi fon uiui. 
Et haurei tal piacer nel far que/i'opra. 
Che col gufto maggior noi cambiare f, . 

. Che godon colà sii talme piu liete , 

''Ciò» Vortiam uia quefto corpo , Mere. £ doueì 
> Giù. A cani, 

JMerC.2^«/ mangieran,Gio.Verche,Mctc, Che 
tanto egraue > 

jlWl^tchenefpira.ch'iOithe fono 
^ Aae\x.o à i ^Ifid' Acheronte ^rStige 

’J« &>fr& 
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Atio^Jjrinto, 

Sìfj^f'nehp^ (juEdZ^ auute. 
oiar,che porto feto , t em fnnfi (4n<òl$é 

^ìidàltri» fetori' amÌ>ro,e izi^VTti, . 

Gio. t, 0 tàcendainfelice^ettmèio ènfaufTò : • 
j, A quèfm^h*ì digemt»eaMf>ea tórofUf % 
t» Suceederandi Jjpinèafpre ghiiia»de; 

» A In perporn , v al biffò dnetfnSò ^etr»^ 

39 Al lauiò 'defìnnrrnhhiòfn.fktne 
3, Ahtrti{^t‘briU(fMÌ9'tfu^dnttblto 
3 , il migtìòr vhtchedn In Qreci» bà il ttolm 
a, InefringHÌbil f^^à gli ìtgì,à 
„ T irpetui pianti ^ fefnpit^ihrmef* 

a, Godete pHrtatteh gemmose gli òti^ 

ai Che da le nette ni fruì fueAiiatò fènutt^ 

,a v^ewtri mài nel cor pivcM riiccotdn 
,, Del dì i'€'ha dattutncardel uitteruaftrb 
ai di mnltonteftìo^ tb intrègate ftnme : 
ai Prometteteui pur molt' anni , e IttftA 
a, Pa^fglid^Adàmyih'nUbòrèhemtnà - 
,, Vel erederefì, intonerà Haleielm 
,y Vhorribii noce ht^teefffifìranineCìinH t 
,3 Tagliatehor'hòrejuefto iifnttl troneoy 
a, Miniftri de la MàtTe. eìk tnm*aniti 
a, H a prerruetoitterren fenili Mctin frtiftit y 
yy E portai el colà y doteen'eni' ode 
yy Altro che pianto ye che ftrìder di denti». 
er. Vedete come benTrttrtmm tfuegli empi 
eh* à far fur prefri il uoler no/fro ogahora^ 
tJE firegidron del ci A que moti intertiè, 
C.he deftar glipotean dal mortai fonwo 
Qhe cagiono col fuo létàrgo il fenfo . 

^lar. ^iHandofàmài^che urttdnià'^fi*^ 

Tanta 



Scena Settima . 144, 

^ TSioiHimc»ua Mon Mifcttrh, t n iG*die 

Entrar mi ruolo di coìofjeht fanno 
Sottrar dalmate i feetarofi, & vriirh 
Nofìro maigrado^à .che pria formidii*. 

QiO.Tatitoh' altro non fai, thè tingorfpada i 
E veloce hai la man, ^ardo il eerueUo* 
fa per maggior danno, e f corno 
\ Del feme humanieh' anco a tartarei Jf irti 

Clihan mofirato il fenrhr de la uirtule : 
Tdsa s*appi^ia ciafcnnfetnfre al fuo peggiù». 
Mar. Vur forni là» d otte trarrem coflui^ 

Gio. Portiando al fin giùiee ìeftigh grotto 
. Poichenon hai mefehin magion, n ìluog»^ 
Quefermarfi : e (piefio e il cedro aliivro,. . 
Che Jtd Libano piantalo il capo vrtjjt . 
^afi infimo à ìoRtUo, & hor no troarn v 
Oue s* attacchi, oue ilfuo tramo appoggu ' 
Mar. Vàdafiilrena al del, perdìo pur noi 

la parte hahbiom ne la lugubre fiotta » 

Oliranno del ciel, ^Muntene per di^ 

Di tquefte prede ogn*hori quanto fìi inudm 
^or molti fiparfio il tuodifutil fangm 
Vitea,yiaaSata»; goda l'Infèrno 'i 

Uè cestinai di rubar alme al ehìo^ 1 

^ Angelo Ciril«de<l*ircna* 

V Eagodiìtaouo, ^finche n^firetH 

Tremante il vofìro 'tor^turbati gH oedoi 
A la alìia,e al parlar di qud matu^gi 
Ch*altroi%onfian,che befierrtrtàaro il dclOi 
E vorrei rmotontarui in brta* 'uccevti 
. O a ^eh 



AttoQuinto , 

'§^el,ch*ad Irtn» ancor fuccedet ÀehbiàX 
Ma non foppàrta lagrimeuol /cena 
'Noùelle vdir di contini i gioia, 

. Bahbian pur fin ii tragiche querele ; 
Ch'ioyche fon qu) per commiatarui,ardifc$^ 
"férche lieti par natelo men dolenti 
Tar per uoRro piacer quel^che no» debbia, 
però fofpettOy 

Che mi fi debba imporre alcun difetti 
tSul ter^o giorno ha da tornati invita . 

Z' alma donx.ellafk far fai merauiglie , ; 

Che fian maggior de le pajjate imprefe, 

'■ Coniterlirà mille, e milVàlme à Dio 
faconda dicitrice , e in mille parti 
La/cierà di ffupor veRigie itluRrù » 

Zelicele Càfiella, eie Cittadi, 
Z)ouentrarà,doHefarà/oggiornoi 
Che, come auuien sic Vapparir de I* Alba, 

O aU'hor che (punta il Sol da i lidi Boti 
Che fuggon dentro le lor grotte amiche 
CÙaugeifinifiriyìe de notturni horror* 
Sparifcon T ombre, egli Vfignuoli al canto 
DeRan lor Reffi, e i contadini à l'opre, 

Z di mille color tra i fiori, e Imberbe . ; ^ 

Il ridente terre» s* adorna, e /malta: 

Così da la fua tomba, vfcita Irene, 

So fpingerà ne piu profondi abijfi 
\ IP ombre d*infidèlta,gli Augei di Stige , ■*' 

! Z inuiterà mille purgate lingue 
\ ' A lodare il fuo Jpofo, e più che mille 

Si àejleran dal lor mortai letargo . • > 

V Acoltiuar la malpHtatauighhi 

■ ^ ^ Che 




Scena Settima. 14? 
Che ben pianto quel vignarei fourano ; - 
Ond'il terre» de ta~nouella Chie/a 
jyi diuerfe virtù farajfi adorno • 

Che fia dunejue di te^ Cittade illufire, 

. ^honor de Salentini.e del pae/e^ 
eh* Adria,e*l Tirrene prejfo al Ionio hagnu 
Toco lungi dal mar la teff a altiera 
Trgi à ù lieta, e si felice forie^ 

C'haurai la bella , e rediuiua Irena 
J.ntro*l tuo nobil fen non picchi tempo ? . 
Leccio ,che fia di te, quando uedranfi 
"Biotte di falfi "Dei le flatue,e i marmi 
Da le man di ceRei, fon dati, e tempq 
jil vere Dio, [opra i più alti merli 
Inatboraro del più nob l tronco 
La vincitrice infogna, e dal fefuaggh 
Tolti del rio Satàn tutt* i tuoi figli t • 

Che fia di te, quando non fol godrai 
La prefenzA di lei ùiua,e fpiran te, 
bda doppo‘1 gran pajfaggio, eh* ella al cielo 
T}i qua farà , terrai rinchiufe in oro 
Tra fmeraldi,erubin, tra perle, Ó*ofiri 
Le reliquie di lei, che te con occhio • 
Sèmpre di Madre mirerà, già fatta 
T uà protettricè con Orentio,o Giufto ? 
Vantar ti puoi', che*lgran Melènnio poftj 
Liè prime piètre à le tue mura inulti e, ^ 

L Uccio Idumeopofcia le accrebbe, 

Da cui prenderai tuo famofò nome I 
Irtene puoi fenxA dtf detto altiera , 

Che pria nafc'efii,epria crefeefH al mondo, 
Chefi l/tdejfe il fonerai di Troia , 

'• -> Lfrà 







Alto Quinto, 

Z fra ijMinie Città ti JÌM9n»tttiarn0 
Ognh'or più auari^y» 1* mtdefmttteceii v 
M* l» glori» maggior jma il miglior fregioj, 
Chattrfli mai^o Jperi hauer ool tempo > 

"Sia la tua Mla^ portentofa IrOna, 

Da cùifempre otterrai grathyg féuovi 
Non veduti più mai^fto» mai più ititeli^ 
CoRei d’ogni ptrigliOi « ogni Rrano- 
Jlccidmte tptrattiyainuan uedrt^ 

Spinger centra di te gli armati legtti Z 
Il c'^tédel Traee^o chi chi^a che a^tftdoi 
Suolger de la tua Fù V tmmolài petto» 
Hàfarmfotto'ldibeigouerno 
Fertile il tuo tetre^i clemente H cielo^ 

Che non uedranfi mai tocchi i tuoi figlk 
N^da fefie Mortai ^ chete Citiadt 
Defertar fuol^nò da tahhioja fame. 

Che JerR^atreflar lancia yòRrwger fpadét 
Ruba dal corpo human lefot^,e H (angt^^ 
E il pouerelton lunga morte uttido • 
§lueRa fia*l tuo Palladio, in cui potrai 
D*ogni finiHto incontrò efper ficura» 
Serbala pur dentro* l tuo fenà,ét ergi 
Con grata rimembrane alf ho bel noma 
Viramidi,CelojJi<,altari,etemp^^ 

S coda a la gran Tom, oueUa^ifa 
Ne'fuoi primannida tua antica imp*ef^ 
De la Lupaio del Elee, onda fetnbraJU 
De*fendaior di Roma effer nudrictj, 

E Vói deuóti ff/irti , che già hauete 
Jlmartirt di lei con pianti amari 
dlceompagnato, ancor potrite* frutti 
. . Godet- 






Scena Settrma • 



'Godérdè* futd fauor^à lei farete 
'Kinolti horcol pidi fincero affetto « 

ìtentÀtenque^^ rafciugate homai 
Le lagrèmofe '-niUe, che pernii occhi rv* 

Sevrjganparean da in^ceaHhtenlti 
E reffidneeoi la pace. 

Che tienfeóìfèraeU /ito bel nome IrtntLju 

Il^oe dd Qtttftto Ako . 



IamDeo,BeauMiefm* IB.Eranci/eet 
Aeeforiretmjjicfeciatarttm, 
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